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CLEMENS PAPA VII. 


Unwvrass & ſingulis quibus he noſtræ litteræ 
exhibebuntur ſalutem & apoſtolicam benedictio- 
nem. Exponi nobis fecit Antonius de Blado in alma 
Urbe noſtta librorum Impteſſor, qudd ipſe opera 
quondam Nicolai Machiavelli civis Florentini in 
matetno ſermone conſctipta, videlicet Hiſtoriam 
ac de Principe & de diſcurſibus imprimere ſeu im- 
primi facere intendir ; veretutque ne alii poſtmo- 
dum ex ſuo labore & impenſa quam in dictis ope- 
ribus imprimendis faciet ſibi lucrum quærentes illa 
imprimant ſeu imprimi faciant in illius jacturam 
& detrimentum. Quare idem Antonius nobis hu- 
militer ſupplicari fecit ut ſibi in premillis oppor- 
runs providere de benighirate apoſtolica diguate- 
mut. Nos igitur hqgeſto ipſius Antonii deſidetio 
annuete, ac illius indemnitati obviare volentes, 
omnibus & ſingulis Impreſſoribus, Bibliopolis 4 

aliis cujuſcumque ſtatis , gradiis ,. & conditionis 

exiſtentibus noſtræ ditioni temporaliter non ſub- 
jectis in virtute ſanctæ obedientiæ & ſub excommy- 
nicationis latæ ſententiæ perna, Nobis vetò & ſanctæ 

Romanæ Eccleſiæ mediatè vel immediate ſubjectis 

etiam ſub amiſſionis librorum impteſſorum & yi. 

giati quinque ducatorum auri de Camera pro ung 

Tomo I, 4 


Camerz noſtre Apoſtolice , pro reliqua veto me- 
dietatibus przfato Antonio totiens quotiens contra» 
yentum fuerit applicandis penis. Diſtrictè precipi- 
mus & mandamus quatenus dicta opera per ptæ- 
dictum Antonium, ut prefertur , imprimenda ad 
decenvium non imprimant, neque imprimi facere 
aut vendere , ſeu venalia babere audeant vel pre- 
ſumant , niſi ad id dicti Antonii expreſſus acceſ- 
ſerit aſſeuſus. Quocirca quibuſvis locorum Ordi- 
nariis , ſeu corum Officialibus & Vicariis in ſpiti- 
tualibus committimus per preſentes , ut ubi, 
quando, & quotiens pro parte dicti Antonii, te- 
quiſiti fuetint ipſi Antonio efficacis defenſionis præ- 
ſidio aſſiſtentes, faciant ptæſentes littetas & in eit 
contenta quæcumque inviolabiliter obſeryari & pu- 
blicari; contradicentes quoſlibet & rebelles per 
cenſuras eccleſiaſticas & pœuas ptædictas appella- 
tione poſtpoſità compeſcendo; invocato etiam ad 
hoc ſi opus fuerit auxilio brachii ſecularis in con- 
tratium facientibus, non obſtantibus quibuſcum- 
que. Datum Romæ apud (anctum Petrum, ſub 
apgulo piſcatoris , die 23 Auguſti 153 1, Pomtif- 
catũs noſtri anno octavo. 


- 


 BLOSIUS, 


1 ²˙ ; 
AL SANTISSIMO 
ET BEATISSIMO PADRE 


SIGNORE NOSTRO 


CLEMENTE VII. 


LO HUMIL SERVO 
' NICOLO MACCHIAVELLI. 


P OI che dalla voſtra Santita , Bea» 
tiſſimo e Santiſſimo Padre ( ſendo an- 
cora in minor fortuna conſtituta ) mi 
fu commeſſo ch'io ſcriveſſi le coſe fatte 
dal popolo Fiorentino, io ho uſata 
eutta quella diligen;a ed arte che mi 
e ſtata dalla natura e dalla iſperienga 
preſtata, per ſodisfarle. Ed eſſendo 
vervenuto ſcrivendo d quelli tempt , 
3 :9ual: per la morte del magnifico Lo- 

reno de Medici fecero mutare forma 
49 


; 


Tv EPISTOLA 

all Italia, ed havendo le coſe che dipot 
ſono 2 ( ſendo pin alte e mag- 
giori con piu alto e maggior ſpirita 
a deſcriverſe , ho giudicato eſſere bene 
tutto quello che infino d quelli tempi ho 
diſcritto ridurlo in uno volume, ed alla 
Santiſſima V. B. preſentarlo ; accio- 
che quella in qualche parte i futii de 
ſemi ſuoi e delle fatiche mie cominci a 
guſtare. Leggendo adungue quelli, la 
V. S. Beatitudine vedrd in prima, 
Poi che ! Imperio Romano cominciò 
in occidente a mancare della potema 
fua , con quante rovine e con quanti 
Principi per pin ſecoli ! Italia varid li 
flati ſuoi. Vedra come il Pontefice , i 
Vinitiani, il Regno di Napoli, e Du- 
cato di Milano preſero i primi gradi ed 
imperii di quella provincia. Vedra 
come la ſua patria , levataſe per divi- 


fone dalla ubbidienza de gli Impera- 


dori, infino che la ft comincid ſotto 
" Fombrg N caſa ſug a governare, | 


DEDICATORTIA. * 
mantenne diviſa. E perche dalla V. S. 
Beatitudine mi fu impoſto particolar. 
mente, e comandato chi io ſcriveſſi in 
modo le coſe fatte da i ſuoi maggiori, 
che ſi vedeſſe chè io fuſſe da ogni adula- 
tione diſcoſio ; perche quanto le piace 
di udire de gli RUOMINI le vere lodi, 
tanto le finte ed a gratia deſcritte le 
diſpiacciono ; dubito aſſai nel deſeri- 
vere la bonta di Giovanni, la ſapienza 
di Coſimo, la humanita di Plus „5e la 
magnificenza e pruden;a di Lorenzo , 
che non paia alla V. S. ch io habbia 
trappaſſati i comandamenti ſuoi. Di ch" 
io miſcuſo a quella, ed qualunque ſimili 
deſcritioni, come poco fedeli, diſpiaceſ- 
ſero. Perche trovando io delle loro lodi, 
piene le memorie di coloro che in ee 
tempi le hanno deſcritte, mi conveniva, 
0 quali io le truovavo deſcriverle , 0 
come invido tacerle, E ſe ſotto a quelle 
loro egregie opere era naſcoſa una am- 
bitione, alla utilitd commune ( coms 
a u 


* 


la conoſco, non ſono tenuto d ſcriverla; 
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alcuni dicono) contraria , io che non ve 


perche in tutte le mie narration: io non 
hd mai voluto una dihoneſta opera 
con una honeſta cagiorte ricoprire , ne 
una lodevole opera ( come fatta a uno 
contrario fine) oſcurare. Ma quanto 
io fra diſcoſto dalle adulationi, ft co- 
noſce in tutte le parti della mia hiſto- 
ria, e maſſimamente nelle concioni, e 
ne ragionamenti privati, cos} retti, 
come obliqui, i quali con le ſentenze e 
con Þ ordine , il decoro dell humore di 
quella perſona che parla , ſenza alcuno 
riſervo mantengono. Fuggo bene in 
tutti i luoghi i vocaboli odioſt, come 
alla dignitd e veritd della hiſtoria poco 
neceſſarii. Non puote adungque alcuno, 
che rettamente conſideri li ſeritti miei, 
come adulatore, riprendermi; maſſt= 
mamente veggendo come della memoria 
del padre di V. S. io non ne ſiò parlato 
molto. Di che ne fu cagione ta fua 
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breve vita, nella quale egli non fi po» 
tette fare conoſcere „ne io con lo ſcri- 
vere hd potuto tiuſtrare. Nondimeno 
aſſai grandi e magnificke furono le 
opere ſue Bag generato la S. V. la 
guale opera, con tutte quelle de ſuot 
maggiori di gran lunga contrapeſa „e 
piu ſecoli gli aggiugnera di fama che 
la malvagia ſua "fortuna non gli 
tolſe anni di vita. Io mi ſono per tanto 
ingegnato, Santiſſimo e Beati 
Padre, in queſte mie deſcritioni non 
maculando la verita ) di ſodisfare a 
ciaſcuno , e forſt non hard ſodisfatto 
@ perſona. Ne quando queſto fuſſe me 
ne meraviglierei; perche io giudico che 

fia impoſſibile ſenza offendere molti, 
deſerivere le coſe de tempt ſuoi. Non- 
dimeno io vengo allegro in campo, ſpe- 
rando che come io ſono dalla huma- 
nita di V. B. honorato e nutrito , coſe 

am dalle armate legioni del ſuo ſan- 


tiſſmo giudicio 0 e con 


a. 


vii EPISTOLA DEDICATORIA. 
quello animo e confidenza ch io hd 


ferito infino 4 hora , ſaro per ſeguire 


impreſe mie, quando da me la vita 
non f ſcompagnt ela V. . non mi 
abbando 


PREFAZIONE 
DELL EDITORE 


Delle opere inedite del Macchiavelli lampate 
nel 1763, in- . colla data di Amſterdam. 


Tk A quegli Uomini rari, che ſi diſtin- 
ſero nel cominciamento del Secolo XVI, 
fu certamente Nicolo Macchiavelli. Il ſuo 
ſpirito ſvegliato , e ſagace: le opere ſue 
moſtrano penſamenti nuovi , e non rico- 
piati altrui ſentimenti, in che per lo pi 
ſi adopera la folta turba degli ſcrittori. 

Il ſuo libro del Principe pubblicato 
con un Breve di privativa conceduto da 
Clemente VII, che accetto in dedi- 
cazione l' opere di queſto Scrittore , corſe 
aſſai tempo in mano di tutti ſenza ſoſ- 
— e contradizione alcuna. Reginaldo 

olo fu il primo a ſerivere del danno, 
che da lui poteva pervenire; coſicche 
— contro dipoi lo Sciopio , il 

oſſevino, e altri, ſarebbe ſtato deſide- 
rabile, che egli non aveſſe preſa la penna 
= comporlo, o almeno 25 ſtato queſto 

ibro con più diſcretezza interpetrato , o 

av 
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con meno animoſità combattuto , o piũ 
veduto ed inteſo, che il nome di Nitol6 
Macchiavelli non ſarebbe ora in tanto diſ- 
credito, e ſuſpicione. 

Non pertanto dalle altre ſue opere E 

evole il dimoſtrare, che egli era della 
libertà della Patria ſua fieriſſimo difen- 
ſore, e della umanità, e della giuſtizia, 
e delle altre virtu ſociali al ſommo for- 
nito. | 
Un dotto Ingleſe ritornato da* fuoi 
Viaggi alla Patria, fe' in Londra ſtampare 
nel 1760, ut manoſcritto da lui acquiſ- 
tato, contenente il diſcorſo del noſtro 
Segretario Fiorentino ſopra la Riforma 
deflo Stato di Firenze, e trentanove 
lettere da lui a nome della ſua Repubblica 
ſeritte. Le quali coſe inedite fino allora, 
toſto cosi rare divennero , che appena 
potei averne due o tre eſemplari, per 
appagare i piu deſideroſi. 

o penſai toſto alla loro riſtampa, la 
quale è ſtata prolungata due anni, perchè 
un mio amico Italiano mi promiſe di far- 
mi di queſto Autore pervenire altre coſe 
inedite e rare, le quali prima & ora non 
do potuto avere in mia mano. 


o adunque queſte opere da me rac- 


x car LEZOGE. *f 
evite ſtate ora in due parti diviſe ; la pri- 
ma comprende le proſe, e la ſeconda le 
rime. Guella e partita in tre tomi; il 
primo contiene il manoſcritto ſtampato 
dell' Ingleſe, di nuovo fatto da me colla- 
zionare col ſuo originale, ed in tutto a 
quello conforme, cioè il Diſcorſo finora 
inedito ſopra il riformare lo Stato di Fi- 
renze , e le trentanove lettere ſcritte 


per la Signoria : Valtro è la traduzione in 


proſa dell' Andria di- Terenzio , che pet 
me vede primieramente la luce: il terao 
ha una lettera molto bella, e giudizioſa 
intorno le ooſe della Magna del 1508. 
Sieguono queſta, altre ſcritte ad Antonio 
Giacomini Commiſſario Generale di 
Guerra contro i Piſani , ed altre pure con 
due ſuoi Teſtamenti. > 
La ſeconda parte contiene tutte le fue 
yolgari poeſie, e ſr divide in due tomi : 
i primo ha ſeco i Capitoli dell Aſino 
d' Oro, dell Occaſione, dell' Ingratitu- 
dine, e dell' Ambizione : il ſecondo la 
Serenata inedita e ricercata dagh Studioſt, 
varj Canti e Canzoni, e i rinomati De- 
cennali; coſe tutte rariſſime, e pregiabili. 
Il Diſcorſo fatto per la Riforma dello 


Stato a Papa Leone X, che di tale Ris: 


4 2 
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forma ne faceva progetto, moſtra la pra- 
tica grande , che egli avea del Mondo, 
e la molta fua cognizione nella prudenza 
civile. Nelle lettere ſi ravviſa Fanimo ſuo 
iſto, manſueto ed umano, come nel 
iſcorſo lo ſpirito di vero Repubblicano. 

Fu il Macchiavelli ſempre inclinato al 
partito ſoſtenitore della libertà della Pa- 
tria, e perciò cadde in ſomma povertà, 
ed in eſtremo abbandono per opera dei 
Medici , e del loro partito, trovatoſi 
nella Congiura di Agoſtino Cappont, e 
di Pietro Paolo Boſcoli, contro Giuliano, 
e Lorenzo de' Medici, ed in quella di 
Luigi Alamanni, e di Zanobi Buondel- 
monti contro il Cardinal Giulio. 

Egli compoſe per quei Giovani lette- 
rati , che frequentavano la famoſa Adu- 
nanza nell Orto del Rucellai , quel ſuo 
libro de* Diſcorſi ſopra Tito Livio, ed 
anche quello de' Trattati, e Ragiona- 
menti ſopra la Milizia. Laonde credeſi 
che coſtoro ricolmi per lui di ſentimenti 
generoſi, e liberi, fi ay 9 a penſare 
alla Congiura contro al Cardinale de“ 
Medici, 1 

Ma per quanto appartiene al Diſcorſo 
della Riforma, egli th ſeritto poco dopa; 


4A CHI LEO OE. xi 
la morte di Lorenzo de Medici Duca 
d' Urbino, e Nipote di Leone X, il quale 
fint i ſuoi giorni il di 4 Maggio 1519, 
non laſciò altri figli legittimi, che Cate- 
rina divenuta poi Regina di Francia, e 
donna di altiſſimo ſenno, e di coraggio 
piu che virile ; famoſa nella Storia per 
aver ſaputo in tempi difficiliſſimi mante- 
nere in Francia, finche viſſe, lo Stato ai 
ſuoi 3 Pare, che Filippo Nelli, e Ja- 
copo Nardi pongano VEpoca di queſto 
Diſcorſo un poco piu tardi ; ma dalla let- 
tura del — appariſce non potere 
eſſere ſtato compoſto, che nel tempo in- 
dicato. 

Per la morte del Duca adunque nac- 
quero in Firenze varie diſcordie, volendo 
alcuni piu affezionati alla liberta, allar- 
gare il Governo, e allontanarſi piu che 
potevano dalla Monarchia , e gli altri 
amici dei Medici tentando di collocare 
in quella Caſa la ſomma Poteſtà dello 
Stato. Ma il Cardinale Giulio dei Medici, 
— naturale di Giuliano, e Cugino 
del Papa, il quale era giunto a Firenze 
due giorni avanti che moriſſe Lorenzo, 
cercava di frenare i tumulti , facendo- 


ſnerare, che il Papa inclinava aſſai a ri 
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 formare lo Stato a ſoddisfazione dell uni- 

verſale , e a reſtituire la Liberta ; e, cost 
compoſite per allora un poco le differenze, 
il meſe di Settembre 15 19 andò a Roma, 
Rſciando in Firenze Silvio Paſſerini Car- 
dinal di Cortona, il quale attendeſſe con 
h ſua ſagacità, e ſimulazione a tener 
quieti 1 Fiorentini. 

Allora fu, ſecondo tutte le apparenze 
ehe Leone, informato dal Cardinal Giu- 
ko de' cattivi umori , che agitayano la 
Città, comandò al Macchiavelli,che pro- 
gettaſſe una riſorma. | 

Egli eſegui la Pontificia Comeſſione 
eon queſto Diſcorſo, nel quale compa- 
riſce tutta la ſagacità, e la grandezza del 


ſuo ingegno ; imperciocche ſotto colore 
1 


di far ſicuro, e grande lo ſtato dei Medici, 
progetta egli una perfettiſſima Repubbli- 
ca, nella quale vedrà accorto Lettore 
rutta la ſomma poteſta riſedere di diritto, 
e di fatto nei cittadini, e la potenza de 
Medici eſſere apparentemente grande, 
ma in realtà totalmente eſtranea, e pre- 

caria. 
; Reſteri ſorpreſo ancora in vedere in 
he linee deſcritte dal Macchiavellt 


. i qualita, e i principali fonda- 
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menti dei diverſi Goyerni, e non potrà 
leggere ſenza tenerezza i ſentimenti di 
amore, che aveva queſto illuſtre cittadino 
verſo la patria fua. 

Le rime di queſto Autore, che fanno 
la ſeconda parte di queſta Collezione 
ora da me inſiemte pabblicare ſono vera- 
mente eccellenti, e di purgatiſſima toſ- 
cana favella. La vivacità del ſuo ingegno, 
che vi riſplende , diletta; ed è mirabile- 
la facilita dello ſtile, onde i Decennali 
non furono, che fatica di quindici di, 


eome ei dice in quella ſua lettera, che fi 


conſerva nella Biblioteca Medicea Lau- 
rentiana. 


Alamanno Salviato 
Nicolaus Maclavellus.. 


Leggete Alamunno, poichè voi lo difides- 
rate, le fatiche d' Italia di dieci anni, e le 
mie di quindici di. So che W increſcerd di lei, 
e di me, veggiendo da quali infortuni quella 
fia ſuta oppreſſa, e me aver voluto tantt 
gran coſe infra 53 brevi termini — So 
anchora eſcuſerete I uno e altw. Lei collt, 
neceſſit del Fato, e ne colta brevitd def 
iæmpo che mi è in ſimilĩ ox j conceſſo: e perchę 


—_— 
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voi col mantenere la libertd & un de ſuoi 
primi membri avete ſovvenuto a lei, ſon certo 
ſovverrete ancora a me, delle ſue fatiche re- 
citatore ; e ſarete contento mettere in queſli 
miei verſi tanto ſpirito che del loro graviſſi- 
mo ſubietto, e della audienzia voſtra di- 
ventino degni. Valete die 8 Novembris 1504. 


Hanno ancora tutte le ſue poeſie della 
gravita, e della grazia; e quando volle fu 
anche leggiadramente mordace, come 
dimoſtra queſt' Epitaffio da lui fatto a 
Piero Soderini, ſtato Gonfaloniero per- 
petuo della Repubblica Fiorentina, e poi 
depoſto, uomo invero di poca perſpica- 
cità, e rimeſſo. 


La notte che mori Pier Soderini 
L' alma n' andd dell Inferno a la bocca, 
E Pluto la grido, anima ſciocca, + 
Che Inferno! Va nel Limbo tra bambini. 


. Queſte ſono le opere, e le notizie , 
che ti do ora di queſto valentiſſimo, e fa- 
moſo uomo. Leggile, o lettore, e ne co- 
noſcerai l' eccellenza, e ome? bene cor- 


xiſpondano alla fama, e alla gloria di lui. 


On 


ESTAMENTUM 


ECD 4AS5 
DE MACHIAVELLIS, 


De die 22 Novembris 1511. 


| N Dei nomine Amen. Anno Domini 
Noſtri Jeſu Chriſti ab ipſius ſalutifera In- 
arnatione milleſimo quingenteſimo un- 
decimo; Inditione XV. die vero vigeſima- 
ſecunda menſis Novembris, actum in 
Palatio Magnificorum & Excelſorum 
Dominorum Florentiæ, & in Cancella- 
ia reformationum preſentibus teſtibus ad 
nfraſcripta omnia & ſingula vocatis , 
Whabitis , & ex proprio ore infraſeripti 
eſtatoris rogatis vid. 

Ser Antonio Ser Anaſtaſii de Veſpuccis. 
Ser Bartolommeo Milani de Deis. 

Ser Piero Ser Dominici de Bonaccurſis. 
Ser Filip. Nicc. Lippi de Prato Veteri. 
Ser Lucha, Fabiani, Angeli de Ficinis, 
Ser Joanne, Salyatoris Blaſii de Puppies 


VI TrsSTAMENTUM 

Civibus, & Not. Publicis Florentinis, & 
Bartholommeo, Rufini Joannis de Ruf. 
finis populi S. Ambrofii extra muros de 
Florentia. 

Cum nihil fit certius morte , nihil au- 
tem fit incertius hora mortis , hinc eft, 

od egregius vir Niccolaus Domini 
— de Machiavellis Civis Floren- 
tinus, ſanus per gratiam Domini Noftri 
Jeſu Chriſti, viſu, mente, ſenſu, intel. 
lectu, & corpore, nolens inteſtatus dece- 
dere, per hoc ſuum præſens nuncupativum 
teſtamentum quod dicitur fine ſcriptis in 
hunc, qui ſequitur modum , & formam, 
de bomis ſuis diſpoſuit & teſtatus eft vi- 
delicet, &c. 

In print enim animam _ — 
potenti Deo, ejuſque glorioſiſſimæ Matri 
— Virgini — totique Celeſti 
Curiæ Paradiſt humiliter ac devote com- 
mendavit, & c. 1 

Item Jure legati reliquit operæ S. Ma. 
riæ del Fiore de Florentia, & operæ no- 
ve Sacreſtiæ, ejuſdem Eccleſtæ, & ope- 
ræ murorum Civitatis Florentiæ in totum 
Hbras tres Flo. par. videlicet cuilibet dic- 
— operarum libram unam Flo. par. 
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Item Jure legati relinquit Dominæ 
ariettæ uxori ſux dilectæ, & filiz quon- 
dam Lodovici de Corſinis de Florentia, 
Dotes ſuas per ipſum Teſtatorem alias, 

dixit , confeſſatas. Volens inſuper, diſ- 
ponens, & mandans dictus Teftator, quod 
poſt mortem ipſius Teſtatoris = pri- 
um fieri poterit per dictam Dominam 
Mariettam Futricem , & pro tempore 
Curatricem , Gubernatricem, & Admi- 
niſtratricem infraſcriptorum ( diftis no- 
inibus) videlicet per Franciſcum Pieri 
del Nero , aut Filippum Banchi de 
Caſa Vecchia Cives Florentinos, etiam 
Tutores, & pro tempore Curatores, Gu- 
bernatores, & 22 infra- 
ſcriptorum , & prout infra ſucceſſive re- 
lictorum, inftitatos vendant, & vendi 
debeant omnes & fingulas collanas, five 
catenellas, omnes annulos tam dictæ 
Dominæ Mariettæ, quàm dicti Niccolai, 
& omnes, & ſingulas veſtes & panni 
lanei, & linei, & de ſirico, cujuſcumqu 
alterius qualitatum, & ſpeciei, ad uſum 
& dorſum, & pro uſu & dorſo tam dict 
Dominæ Mariettæ, quam dicti Niccolai, 
quomodolibet deputatæ, & factæ, & de- 
putati, & facti; & quod earum, & eorum 
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pretium, five retractus convertatur, & 
converti debeat in emptionem, ſive ac- 
quiſitionem creditorum Montis, vel bo- 
norum immobilium ſupraſcriptorum he- 
redum dicti Niccolai. Cum infraſcripta 
tamen conditione, videlicet, quod pagz 
hujuſmodi creditorum Montis, ſeu fruc- 
tus, redditus, & proventus hujuſmodi 
bonorum immobilium pleno jure perti- 


neant, & ſpectent, & pertinere, & ſpec- 


tare debeant ultra dotes ſuas prædictas 
dictæ, & ad dictam Dominam Mariettam 
ejus tantum vita durante, & eã ſtante 
vidua , & vitam vidualem , & honeſtam 
ſervantem , & ſic ex nunc dictus Teſta- 
tor, hujuſmodi pagas dicti Montis, ſeu 
fructus, redditus & proventus dictocum 
bonorum mobilium jure legati reliquit 
eidem Dominæ Mariettæ durante tantum, 
ut dictum eſt, ejus vita , & ea ſtante vi- 
dua, & vitam vidualem , & honeſtam 
ſervante, & non aliter. Ea vero tran- 
ſeunte ad ſecunda vota, reliquit eidem 
ſolum dumtaxat dotes ſuas prædictas, & 
Nihil aliud. 

In omnibus autem aliis ſuis bonis præ- 
ſentibus & futuris ſuos univerſales he- 
redes inſtituit, fecit & eſſe voluit quoſ- 
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amque filios ſuos & awry | 
tam natos , quam naſcituros ex dicto Teſ- 
atore & dicta Domina Marietta ejus 
xore prædicta, vel alia quacumque 
ejus futura uxore legitima, equis portio- 
nibus, & eos ad invicem ſubſtituit vul- 
ariter, pupillariter, & per fideicommiſ- 
um. Tutricem autem, & proprio tempore 
curatricem dictorum ſuorum filiorum tam 
natorum quam naſciturorum , & tam maſ- 
culorum quam feminarum reliquit, fecit, = 
& eſſe voluit dictam Dominam Mariet- | 
tam uxorem ſuam præfatam. Et quia de 
ea, & de ejus integra fide totaliter con- 
fidit , reliquit, fecit, & eſſe voluit dictam 
Dominam Mariettam generalem Guber- 
natricem & Admini icem dictorum 
ſuorum filiorum tam natorum quam naſ- 
citurorum , & tam maſculorum quam. 
feminarum , & totius ſuz hæreditatis, & 
bonorum ſuorum omnium & ſingulo- 
rum, & omnium & ſingulorum nego- 
ciorum dictorum ſuorum filiorum & filia- 
rum & totius ſuæ hæreditatis prædictæ, 
cum plena, ampla, generali, & libera, 
& abſoluta adminiſtratione; donec & 
Sr minor natu dictorum ſuorum 
jorum maſculorum tam natorum quàm 
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naſciturorum peryenerit ad ztatem de- 


cem & oQo annorum completorum , de- 
clarans, & ex certa ſua ſcientia expreſſ 
volens, & diſponens dictus Teſtator , 
quod ipſa Domina Marietta non tenea- 
tur, nec modo aliquo cogi poſſit ad 
confectionem alicujus inyentarii ; nec ad 
aliquam promiſſionem faciendam , nec 
cautionem, nec fatisfationem aliquam 
— — = reddendam rationem 
aliquam tutelæ, & pro tempore curæ, 
gubernationis, & adminiſtrationis ſuæ 
prædictæ; ſed in mei, &c. ad prædictis 
omnibus & ſingulis; quia ut di eſt, 
de ejus integra fide totaliter confidit , & 
ex ejus certa ſcientia, ut ſupra eam ex 
nunc prout ex tunc relevavit, libera- 
vit & abſolvit, & relevatam, libera- 
tam & abſolutam eſſe voluit, diſpo- 
ſuit, ac mandavit. Hoc tamen in præ- 
dictis excepto, & declarato, quod vigore 
auctoritatis, & poteſtatis ſibi, ut ſupra 
conceſſæ ipſa Domina Marietta non 
poſſit modo aliquo vendere, vel aliter 
modo aliquo alienare bona immobilia 
dicti Teſtatoris, ſive ejus hæreditatis, 
vel hæredum, nec ad longum tempus 
Tocare, nec etiam paſſit dictam ejus hæ:- 
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>ditatem , vel hæredes obligare ad dan- 
lum & ſolvendum, ſeu endum ali- 
uam pecuniarum vel rerum quantitatem 
licui perſunæ, loco, communi, collegio, 
cietati, vel univerſitati , niſi hujuſmodi 
pbligatio fiat cum expreſſa licentia , con- 

of Totti fratris carnalis dicti Teſta- 
oris, prædicta tamen ut ſupra in præſenti 
apitulo diſpoſita, deducta, & quoad dic- 
tam Dominam Mariettam valere, tenere, 
attendi, & obſervari voluit dictus Teſta- 
tor ſi, & caſu quo ipſa Domina Marietta 
ſtet & permaneat vidua, & vitam vi- 
dualem & honeſtam ſervet, & non 
aliter quoquo modo. 

Et quia ſuccedere poſſet quod ipſa 
Domina Marietta decederet antequam 
minor natu dictorum ſuorum filiorum 
maſculorum pervenerit ad dictam ætatem 
annorum decem & oQo completorum , 
propterea dictus Teſtator voluit & diſ- 
poſuit, quod ipſius Dominæ Mariettæ 
totaliter, & in omnibus, & per omnia, 
quoad dictam tutelam, & pro tempore 
curam, gubernationem, & adminiſtratios 
nem prædictam, & alia prædicta ſuccedat, 
& ſurrogatus ex nunc intelligatur eſſe, & 


ſit ille quem ipſa Domina Marietta vidug 
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in ſuo & per ſuum teſtamentum, vel 
codicillos nominaverit & declaraverit 
fibi quoad prædicta ſuccedere debere, & 

ſubrogatum eſſe. 
Et ſi contigerit ipſam Dominam Ma- 
riettam decedere nulla factà nominatione, 
& declaratione dicti ſui hujuſmodi ſucceſ- 
ſoris, & ſubrogati, vel eam tranſire ad 
ſecunda vota, tunc , & in dictis caſibus, 
& quolibet vel altero eorum loco ipſius 
Dominz Mariettz quoad dictam tutelam 
& pro tempore curam, gubernationem, 
& adminiſtrationem, & alia prædicta & 
eum auQoritate & poteſtate prædicta 
ſuccedere, ſubrogatum eſſe voluit Fran- 
ciſcum Pieri del Nero Civem Florenti- 
num, & eo mortuo, Philippum Banchi 
de Caſa Vecchia etiam Civem Florenti- 
num. Et ſic ex nunc prout ex tunc in ca- 
ſibus prædictis, & quolibet vel altero 
eorum dictum Franciſcum, & eo mortuo 
dictum Philippum tutorem, & pro tem- 
pore curatorem, gubernatorem & ad- 
miniſtratorem prædictum reliquit, fecit, 
& eſſe voluit cum eadem auQoritate & 
teſtate, & pro omnibus, & per omnia, 
& pro omnibus & ſingulis quoad omnes, 
& omnia, & ſingula, & prout, & = 
de 
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de dicta & quoad ditam Dominam Ma- 
riettam ſupra dictum & diſpoſitum eſt, 
ſingula ſingulis congrua congruè ſemper 
& apte referendo eaſſans, &c. aſſerens, 
&c. rogans, &c. | X 

Ego Fianciſcls quondam Ottaviani An- 
tonii de Ottavianis de Aretio Civis, & 
Notarius Publicus Florentinus de præ- 
dictis rogatus fui, & ideo in fidem me 
fubſcriph , Cc. | 
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Hoc eſt primum Teſtamentum Nicolai de 
Macchiavellis , ut extat in ſuo originali 
exiſtente in publico ac generali Archivio Ho- 
rentino in Protocollis egregii olim Ser Fran- 
ciſci quondam Ottaviani Antonii de Otta- 
vianis de Aretio in Protocollo tertio Teſta- 
mentorum à c. 206, &c. | 
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TESTAMENTUM 
NICOLAI 


DE MACCHIAVELLIS, 
De die 27 Novembris 1522, 


1 N Dei nomine amen. Anno Domini 
1522, Inditione XI, & die 27 Novem-. 
bris. Actum in Curia Mercantiæ Civita- 
tis Florentiz præſentibus infraſcriptis Tes 
tibus ad omnia & ſingula infraſcripta vo- 
catis habitis, & ore proprio infraſcript 
Teſtatoris rogatis videlicet. 
Ser Antonio Mini Franc. de Merlinis 
Ser Petro Paulo Ser Jo. Andreæ Fran- 
ciſci de Spigliatis, 
Ser Michaele Jo. Michaelis Ture. 
Ser Petr. Jo. Ser Maccarii de Machariis 
Ser Lauren. Fran. Angeli de Bibbier 
Notaris in dicta Curia, & 
Auguſtino Franciſci Jo, Baptiſte Domi 
cello dite Curiæ. 
Bernardo Dominici Bartoli yocats 
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Becino Nuncio dictæ Curiæ, &c. 

Cum nihil certius fit morte, nihil in- 
certius hora, hinc eſt, quoad Nicolaus 
olim Domini Bernardi de Macchiavellis 
Civis Florentinus, ſanus Dei gratia mente, 
viſu , corpore & intellectu, ſuum condi- 
dit infraſcriptum Teſtamentum in modum 
infraſcriptum. : | 

In primis animam N Deo 
commendans, corporis ſep elegit 
in ſepulcro majorum. 

Item operz S. Mariæ del Fiore reli- 
uit libram unam, & libram unam ſacriſtiæ 
dic eccleſiz , & libram unam edificatio« 
ni murorum, &c. 

Item reliquit Dominæ Mariettæ, ejus 
dilectæ uxori, & filiæ Ludovici de Cor- 
ſinis, pro ejus dote & in ſatisfactionem 
ejus dotis, unum prædium cum domo pro 
Domino & laboratore, cum omnibus 
ſuis terris & pertinentiis poſitis in co- 
mitatu Florentino, & in poteſteria S. 
Caſhani in populo Sancti Andreæ in Per- 
cuſſina loco dicto la Strada; cui à primo 
via publica, a ſecundo via vicinalis, 4 
tertio Philippus de Macchiavellis,a quarto 
Hzred, Niccol. Alex. de Macchiavellis, 
à quinto via publica, a ſexto * cum 
7 
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omnibus maſſeritiis, quæ tempore mortis 
Teſtatoris erunt in > oe Domini dicti 
predil. . | 
Item unam domum ædificatam ad uſum 
Factoris exiſtentem ſuper dictam viam 
publicam, & unam domunculam, ubi 
ſunt duo canales apti ad vindemiam, exiſ- 
tentes ſupra dicta via, & omnia pro ejus 
dote, & in ſatisfactionem ejus integræ 
dotis. oY 
Item eidem reliquit omnes pannos lis 
neos, & laneos & de firico, & annu- 
los, & omnia alia ordinata ac ordinan 
ad ejus dorſum & uſum. . 
Item eidem, ea vidua ſtante, durante 
ejus vita, reliquit uſum domũs habitatio- 
nis dicti Teſtatoris una eum eo, cui eam 
reliquerit, & ulterius omnes pannos ; 
& lectum cum omnibus. fornimentis 
Cameræ exiſtentibus in dicta domo ſu- 
per ſala dictæ domus. 
Item jure inſtitutionis reliquit Bartho- 
lommeæ ejus filiæ ultra dotem Montis, 
quam facere intendit pro ejus dote; om- 
nes telas pannorum linorum etiam inci- 
ſorum , quæ erunt tempore mortis didi 
Teſtatoris, & tam perfectas, quam in- 
ceptas, & unum nemus poſitum in populo 
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Mariae Inpruneta juxta Grevem deno- 
minatum Nemus Vallatum, cui à primo 
ſemen Bagnolini, a ſecundo, tertio Santa 
Marie Inprunetz , 4 o heredum 
Franciſci de Macchiavellis, donec mari- 
tetur , inveſtiantur pro ejus dote in cre- 
ditum dotium , & 1 hæredes Teſtatoris, 
vel aliquis eorum dabunt dictæ Bartho- 
lommeæ florenos ducentos auri in auro 
pro ejus dote dictum nemus reliquit eis, 
vel ei, qui ſolvet; & ulteriùs dictæ Bar- 
holommeæ donec matrimonium contra- 
et & viro tradatur, reliquit pro ejus 
alimentis & veſtitu, quod ei per quem- 
libet dictorum heredum ſolvantur, flo- 
renos tres auri in auro ſingulis annis. 
Hæredes inſtituit Bernardum , Ludovi- 
cum, Guidonem & Pierum, ejus filios, 
& alios filios naſcituros maſculos legiti- 
mos & naturales, & ne ſcandala, qua 
ex communio oriri contingit, oriantur, 

eos diviſit in modum infraſeriptum. 

In partem Bernardi primogeniti voluit 
eſſe prædium vocatum il Poggio, poſitum 
in dicto Populo Sancti Andreæ in Percuſ⸗ 
fina, cum quercubus, ſodis, vineis, & om- 
nibus ſuis bonis & pertinentiis, cui à 
primo via vicinalis, à W 

ä 
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Lucretia uxor olim Petri del Roſſo, 1 
tertio heredum Dominæ Antoniæ de Mac- 
chiavellis, a quarto flumen Grevis, 4 
quinto Foſſato, ſexto nemus Cafagi , ſep- 
timo dicta Eccleſia Sancti Andreæ, & quod 
in præſenti parte comprehendat Machia 
brachiorum, vadit à Fontalle uſque 
ad nemus Cafagi, & vinea Fontalle; uſ- 
e ad foſſam & a diQa foſſa & dicta vinea 
t in parte Ludovici ut infra non obſtante 
Grocta dictæ vineæ laboratæ a laboratore 
prædii prædicti. Item unum Campettum 
poſitum juxta Grevem, cui a primo via, ſe 
cundo y _ _ domus veteris , 4 
rto Foſſato. Item duæ quintæ partes ne- 
e's vocati Sorripa poſitæ in difto Populo 
ad commune pro indiviſo cum Domina 
Lucretiauxore olim Petri del Roflo. Item 
unum prædium Terre olivatæ, poſitum in 
ditto Populo loco difto a Vallaſh , cui a 
primo via vicinale, a ſecundo, tertio , 

quarto dictæ Adolæ de Macchiavellis. 
In parte Ludovici voluit eſſe prædium 
vocatum Fontalla, ſive prædium novum, 
& unum nemus quercuum vocatum Ca- 
faggio, & nemus vocatum le Grotte in 
dicto populo, cui à primo via publica 


Romana, a ſecundo ſupradictæ Dominæ 
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ucretie , à tertio Foſlato , à o ſu- 
radii predii dal Poggio & Vinez, & 
eliquum ſupradictæ Vinea cum campis , 
0 — Arcum, Area, & locus ubi 
avat , & ubi dicit fieri murmur, & ea 
onte ſit in preſenti parte. Item dimidium 
lomiis poſitæ ſupra ſtratam Romanam , 
bi ſunt oo canales, ſit in preſenti parte 
pro indiviſo cum ſupraſcripto Bernardo, 
eliquum fit fupradid Bernardi, 

In parte Guidonis domum de Floren- 
ia cum domuncula retro in populo S. 
Felicitatis ſuper viam Plateæ cui & primo 
via, à ſecundo hæredum Franciſci de 
| Macchiavellis, à tertio bona unius vocati 
Bondo, à quarto chiaſſo, a quinto heredum 
Laurentii de Macchiavellis. Item unam 
domum ad uſum Oſteriæ, cum alia domo 
ad uſum Beccharie, poſitas in ſupraſcripto 
Populo S. Andrez in Percuſſina, & ſuper 

8 — 7 ny 
e vero Petri unum ium po- 
. dicto Populo S. Andreæ = 
ditto Monte Pugliano, cui a primo via 
publica yocata via Grogolis, à ſecundo , 
= tertio , quarto Foſſatum infra prædictos 
% confines , & in caſu moleſtiz five evictio- 
" — one, NE 
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alios naſci contigerit habeant portionem 
fupraſcripto onorum & redivivant 
inter eos, & quod poſt mortem alicujus 
eorum quandocumque venire contigerit, 
ſuccedant filii maſculi legittimi & natu- 
rales, & eorum filii, & deſcendentes 
unis gradus poſt alium, & deficiente 
uno ſine filiis, vel cum filiis, & defi- 
ciente ejus linea, vadant ad alios ſuper- 
viventes, & eorum filios, & — vor 
tes maſculos in infinitum ſucceſſivè de 
gradu in gradum, quos invicem ſubſti- 
tuit per fideicommiſſum, & prohibuit 
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yivos , quam in ultima voluntate , & lo- 
cationem ad: majus tempus quam quin- 
que annorum, & ſi aliter fieret, voluit ut 
ad alios, qui non contrafecerint, qui ſuc- 
eederent per modum ſupra ſeriptum, quod 
ſi neglexerint recuperare, infra annum 
vadant ad alios ſequentes. 8 

Et ſi Bernardus & Ludovicus volue- 
rint habitare in domo de Florentia relicta 
Guidoni , fi habitabunt de voluntate Gui- 
donis, teneantur ſolvere Guidoni penſio- 
nem condignam , & fi Bartholommez, 
tempore mortis Teſtatoris, non erit facta 
dos ſuper Montem, teneantur dicti hære- 
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des curare quod habeat, & omnes beſ- 
i, & debita Laboratorum ſupraſcripto- 
m bonorum ſint ejus, cui ſunt relicta, 
& ſimiliter debita. 

Tutores, & pro tempore Curatores 
filiis minoribus reliquit Dominam Mariet- 
tam, ejus uxorem , & voluit quod, do- 
nec erunt ætatis decem novem annorum, 
pla adminiſtret eorum bona uſquequo de 
eis ullum computum debeat, acceptet, 
vel non acceptet tutelam, e ſi peterent 
eam reddere rationem, tunc annuos fruc- 
tus per eam perceptos eidem reliquit, & 
eum erunt annorum decem novem cuili- 
bet eorum voluit partem adſignari. 

Executores reliquit Franciſcum Petri 
del Nero, Ser Franciſcum Benedicti de 
Nerlis, & Carolum Franciſci de Macchia- 
vellis, & quemlibet eorum in ſolidum. 

Et hanc Ari „aſſeruit dictus Teſtator 
eſſe & eſſe velle ſuum Teſtamentum, 
& ſuam ultimam voluntatem, 1 præ- 
valere voluit omnibus aliis Teſtamentis, 
Codicillis, Donationibus cauſa mortis, 
& quibuſcumque aliis ultimis voluntatibus 
per eum haQtenus factis; & ſi jure Teſta- 
menti non valeret, vel valebit, valeat & 
valere voluit dictus Teſtator 7 Codi- 
*by 
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cilli; & ſi jure Codicilli non valeret, va- 
leat & valere voluit jure donationis cauſi 
mortis , vel 1 alterius re 
voluntatis, quo, A ibus mag] 
melius & Ahe de ! ſubliftere & 
valere poteſt ; caſſans, irritans , e annul- 
lans dictus Teſtator omne aliud Teſtamen- 
tum, Codicillos, Donationes cauſa mor- 
tis, & omnem aliam ultimam voluntatem 
er dictum Teſtatorem ha&enus factam, 
& conditam manu cujuſcumque Notarii, 
non obſtantibus quibuſcumque verbis de- 
rogativis, pœnalibus, vel præciſis in ditto 
Teſtamento appoſitis; rogans me Bona- 
venturam Notarium —— & 5 
fraſcriprum quatenus rædictis — 
cum — — pot 
Ego Zenobius olim Ser Bonaventurz 
Leonardi Bonaventurz Notarius Floren- 
tinus, & Commiſſarius Ordinarius Im- 
bre viaturarum dicti Ser Bonaventurz 
morte præventi, & de predicto Teſta- 
mento rogati prædicta ſumpſi, & co- 
piavi -&x originalibus libris & ſcripturis 
dicti Ser Bbnavenrurz : & ideo in fidem 
me ſubſcripſi, & ſolito ſigno ſignavi. 
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ABREGE DE LAVIE 
DE MACHIAVEL. 


Macnraver eft un des plus grands 
hommes qu'ait produit Pltalie moderne, 
Son nom &toit Nicolas Maclavel , dont 
les Italiens ont fait Machiavelli ou Mac- 
chiavelli. Il naquit a Florence en 1469, 
d'une des principales familles de cette Re- 
publique, dont il fut long - tems Secretaire. 

Ceètoit alors Fepoque de la renaiſſance 
des lettres en Italie. Toutes les circonſ- 
tances ſembloient ſe reunir dans ce beau 
pays pour èchauffer le genie & develop- 
per les grands talens. 

Les Medicis, de ſimples citoyens de 
Florence, sëtoĩent deja rendus maitres 
de la Republique ; mais leur autoritè ètoit 
odieuſe a beaucoup de citoyens qui ſouf- 
froient impatiemment d'erre ſoumis a 
leurs Egaux. Machiavel Etoit de ce nom- 
bre. Il 170 montra toujours enthouſiaſte de 
la libertè, & ſur-· tout ardent defenſeur de 
celle de ſon pays. Il fut accuſe d avoir 
trempè dans la conſpiration des Soderini 
contre les Medicis; on Tappliqua à la 
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queſtion pour lui arracher ſon ſecret; ſon 
courage fut plus fort que les tourmens, 
& il n'avoua rien. Les Medicis n'ayant pu 
le. faire perir, furent aſſez adroits pour 
chercher i fe Vattacher par des dienlaits; 
mais la protection & la faveur de cette 
* famille ne purent éteindre la 
haine qu'il conſervoit pour des hommes 
qu'il regardoit comme les tyrans de fa 

atrie. II entra dans la conſpiration de 
A. & de Boſcoli contre Julien & 
Laurent de Medicis, & dans celle d' Ala- 
manni & de Buondelmonti contre le Car- 
dinal Jules, Il perdit par la ſes protecteurs 
& ſes penſions; mais il ne fut pas auſſt 
pauvre que Font dit tous ceux qui ont 
parle de lui. On voit par fon dernier teſ- 
tament qu'il avoit une fortune honnete, 
Apres une vie très-agitèe il mourut en, 
1527, age de 58 ans. 

Machiavel joignoit à un genie vaſte , 
vigoureux & pentrant , un eſprit naturel 
& agreable,des connoiſſances tres-variees 
& une etude profonde des hommes & des 
affaires. Il ecrivoit également bien en 
proſe & en vers. Son ſtyle a toujours de la 
clartè, de la force & de la preciſion, & 
quoiqu'il n'ait pas toute la puretè qu'exige 
FAcademie. de la Cruſca, il ſera encore 


E 


F bs b 


- 


VII ve MACHIAVEL, woervi 
its lorſque la Caſa & Bocace mème ſe- 
ont oublies 2 

Les ouvrages que nous avons de Ma- 
hiavel ſont, — hiſtoire de Floren- 
e, plus fortement penſee & mieux ècrite, 
uoique moins celebre , que Thiſtoire 
Italie de Guichardin. 

20. Le fameux livre du Prince, dont 
2 parlerai plus bas. 

3. L vie de Caſtruccio Caſtracani , c- 
bre Capitaine, qu'il n'aimoit pas, mais 
qu'il eſtimoit & qu'il a bien peint. 
4. Un tableau de la France & de Alle 
agne, telles qu'elles Etoient de ſon tems; 
morceau tres-curieux ; ou Von voit que 
tes nations ont un fond de caractere que 
les changemens de mceurs & de gouver- 
nement ne peuvent detruire, 

5. Diſcours ſur Tite Live, que M. de 
Monteſquieu admiroit. | 

6. Un traits far art de la Guerre, ef- 
time meme aujourd'hui. 

7. Un plan pour reformer le gouver- 
nement de Florence, ow Fon reconnoit le 
politique confomme & le bon citoyen. 

of Pon comedies ècrites avec gout 
& avec eſprit dans un tems ou Von jouoit 
la paſſion ſur des tretaux dans le reſte de 
P Europe. 
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99. Pluſieurs pieces de vers Ecrites 
avec facilitè & avec Elegance, On con- 
voit la nouvelle ingenieuſe de Belphegor 
que la Fontaine a miſe en vers. 

10. Enfin des lettres particulieres, qui 

font autant d honneur à ſon caractere qu' 
Ion eſprit. 
On a dit que Machiavel ſavoit à peine 
un peu de latin; cela eſt bien difficile 4 
croire, car ſes ouvrages reſpirent par- 
tout le goiit de la faine antiquité. 

De tous les ouvrages de Machiavel, 
52 us celebre = —— on 

rince , quoiqu il ne ſoit pas a beau- 
coup pres le 2 Le ſort de ce livre 
eſt Etrange : il fut dedie a Laurent de 
Medicis: le Pape Leon X en fit faire une 
Edition a Rome peu de tems apres, Il fut 
lu & repandu dans toute Italie fans ren- 
contrer de cenſeurs. Ce ne fut qu après la 
mort de Machiavel qu on trouva que 
c'etoit un livre abominable & impie, 
la leon & Vapologie des tyrans. Un pe- 
dant qui ne Pavoit pas lu ag dry nl 
en fit une critique violente , & ſur cette 
critique il fut condamne par 1 Inquiſition, 
Les cris des ſavans $'eleverent alors de 


toutes parts ; quelques gens de lettres 
— defenſ: de Machiavel „& pre- 
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2ndirent que ſon livre Etoit une ſatyre 
droite, qu'il n'ayoit expoſe les maximes 
e la tyrannie que pour la rendre odieuſe 
tous les hommes. Ces deux opinions 
dartagent encore aujourdhui le public. 
Il eſt difficile ſans doute d imaginer 
qu'un rEpublicain , qui dans ſes autres 
rits comme dans fa conduite $'eft conſ- 
amment montre enthouſiaſte de la libet- 
e, ait fait gratuitement un livre pour 
nſeigner aux Princes a opprimer les 
peuples. On n'apprend rien aux tytans & 
on n'imprime guere les tecons de tyran- 
nie qu'on leur donne. D'an autre cote, 
il n'eſt pas moins difficile d apperee voir 
dans ſon ouvrage le ton de ironie & de 
la _— & c'eſt encore un probleme 
difficile à reſoudre que &expliquer Feſ- 
prit dans lequel cet ouvrage eſt Ecrit : 
mais ce reſt pas ici le lieu d approfondir 
cette queſtion, dont Fexamien trouvera fa 
place ailleurs. | 
Quoi qu'il en ſoit , Machiavel, apres 

avoir ſubi la torture pour avoir tents de 
delivrer fa patrie du joug de la tyrannie, 
a ètè fl&tri par la poſterite , comme Vinſ- 
tituteur des tyrans; & Von a donne fon 
nom a Part de gouverner par la violence, 
le crime & le parjure, 
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Laine mio era, quando al prin- 
cipio deliberai ſcrivere le — 
dentro e fuora, dal popolo Fio- 
rentino , cominciare la narrazione 
mia da gli anni della Criſtiana re- 
ligione 1434, nel quale tempo la 
famiglia de Medici per i meriti di 
Coſimo, e di Giovanni ſuo padre, 

refe pid autorita che alcuna altra 
in Firenze. Perchè io mi penſava 
che Meſſer Lionardo d' Arezzo e 

Meſſer Poggio, duoi eceellentiſſimi 
iſtorici, aveſſero narrate parti- 
colarmente tutte le coſe che da 
quel tempo indietro erano ſeguite. 
Ma avendo io dipoi diligente- 
mente letto gli ſcritti loro, per 
vedere con quali ordini e modi 
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nello ſcrivere procedevano, accio- 
che imitando quelli la iſtoria noſtra 
fuſſe meglio da i leggenti approvata, 
ho trovato come nella ditcrizzione 
delle guerre fatte da i Fiorentini, e 
co i Principi e popoli foreſtieri, ſono 
ſtati diligentiſſimi; ma delle civili 
diſcordie, e delle intrinſeche ini- 
micizie, e de gli effetti che da quelle 
ſono nati, averne una parte al 
tutto taciuta, e quelP altra in modo 
brievemente diſcritta, che a 1 leg- 
genti non puote arrecare utile o 
piacere alcuno. Il che credo faceſſe- 
ro, o perche parvero loro quelle 
azioni si deboli, che le giudicarono 
indegne d' eſſere mandate alla me- 
moria delle lettere, o perche te- 
meſſero di non offendere 1 diſceſi 
di coloro, i quali per quelle narra- 
zioni ſi aveſſero a calunniare. Le- 
quali due cagioni ( ſia detto con loro 
pace) mi paiono al tutto indegne 
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d' uomini-grandi. Perche ſe nuina 
coſa o diletta o inſegna nella hiſto- 
ria, è quella che particolarmente fi 
deſcrive : ſe niuna lezzione è utile 
a' Cittadini che governano le Re- 
publiche , e ror che dimoſtra le 
cagioni de gli odu e delle diviſion 
delle Città, accioche poſſano, con 
il pericolo d' altri diventati ſavj, 
mantenerſi uniti. E fe ogni eſempio 
di Republica muove, quelli che 
ſi leggono della propria, muovono 
molto piu, e molto pi fono utili: 
e ſe di niuna Republica furono mai 
le diviſioni notabili, di quella di Fr 
renze ſono notabiliſſime; perche la 
maggior parte delle altre Republi- 
che, delle quali ſi ha qualche noti- 
zia, ſono ſtate contente d' una di- 
viſione, con la quale, ſecondo gli 
accidenti, hanno ora accreſciuta, 
ora rovinata la Città loro: ma Fi- 
renze non contenta d' una, ne ha 
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atte molte. In Roma (come ciaſ- 
uno ſa) poiche 1 Re ne furono 
acciati, nacque la diſunione tra 1 
Nobili e la Plebe , e con quella infi- 
no alla rovina ſua fi mantenne. Cosi 
ece Atene, coſi tutte le altre Re- 
publiche che in quelli tempi fiori- 
rono. Ma di Firenze in prima ſi di- 
viſono infra loro 1 Nobili; di poi 1 
Nobili e il Popolo; e in ultimo il 
Popolo e la Plebe; e molte volte 
occorſe, che una di queſte parti 
r maſa ſuperiore, ſi diviſe in due. 
alle quali diviſioni ne nacquero 
tante morti, tanti eſilj, tante diſ- 
tribuzioni di famiglie, quante mai 
ne naſceſſero in alcuna Città, della 
quale ſi habbi memoria. E vera- 
mente, ſecondo il giudicio mio, 
mi pare che niuno altro eſempio 
tanto la potenza della noſtra Citta 
dimoſtri , quanto quello che da 
queſte diviſioni depende; le quali 
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ariano avuto forza di annullare 
ogni grande e potentiſſima Citta, 
ondimeno la noſtra pareva che 
ſempre ne diventaſſe maggiore; 
tanta era la yirtii di quell Cittadini, 
e la potenza dello ingegno ed ani- 
mo loro, a fare ſe e la loro patria 
grande, che quell: tanti che rima - 
nevano liberi da tanti mali, pote- 
vano piii con la virti loro eſaltarla, 
che non aveva potuto la malignita 
di quelli accidenti, che gli ave- 
vano diminuiti, opprimerla. E ſenza 
dubbio, ſe Firenze aveſſe avuta 
tanta felicità, che poi che la ſi li- 
bero - dallo Imperio, ella aveſſe 
preſo forma di governo che F a- 
veſſe mantenuta unita, io non ſo 
quale Republica, o moderna, o 
antica, le fuſſe ſtata ſuperiore; di 
tanta virtꝭi d' arme, e di induſtria 
ſarebbe ſtata ripiena. Perche ſi vede, 
poi che la ebbe cacciato da ſe i 
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hibellini, in tanto numero che ne 
era piena la Toſcana e la Lombar- 
lia; 1 Guelſi, con quelli che dentro 
imaſero, nella guerra contra Arez- 
ro, uno anno davanti alla giornata 
li Campaldino, traſſero Città 
li proprj loro Cittadini tao uo- 
mini d' arme, e 12 mila fanti. Dipot 
nella guerra che ſi fece contra a 
Filippo Viſconti Duca di Milano, 
avendo a fare iſperienza della in- 
duſtria, e non delle armi proprie 
(perche le avevano in quelli tempi 
ſpente ) fi vidde come in cinque 
anni che duro quella guerra, ſpe» 
ſono i Fiorentini tre milioni e ein- 
quecento mila fiorini; la quale fini- 
ta, non contenti alla pace, per 
moſtrare pi la potenza della loro 
Città, andarono a campo a Lucca. 
Non ſo io per tanto conoſcere, 
quale cagione faccia che queſte di- 
viſioni non ſiano degne di eſſere 
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particolarmente deſcritte. E ſe 
ell: nobiliſſimi ſcrittori ritenuti 
furono, per non offendere la me- 
Moria di coloro di chi eglino ave- 
vano a ragionare , ſe ne inganna- 
rono, e moſtrarono di conoſcere 
o la ambizione de gli uomini, 

e il deſiderio ch' egli hanno di per- 
petuare il nome de i loro antichi, e 
di loro. Ne ſi ricordarono, che 
molti non avendo avuta occaſio- 
ne di acquiſtarſi fama con qual- 
che opera lodevole, con coſe vitu- 
ole {1 ſono ingegnati acquiſtarla, 
Ne conſiderarono come le azzioni 
che hanno in ſe grandezza, come 
hanno quelle de 1 2 e de gl 
Nati, comunque elle ſi trattino , 
qualunque fine abbino, pare por- 
tino ſempre a gli uomini più ono- 
re che biaſimo. Le quali coſe 
avendo io conſiderate, mi fecero 
mutare propoſito, e deliberai co- 
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minciare la mia iſtoria dal princi- 
pio della noſtra Città. E perche non 
e mia intenzione occupare 1 luoghi 
daltri, deſcrivero particolarmente 
inſino al 1434, ſolo le goſe ſeguite 
dentro alla Citta, e di quelle di 
fuora non dirò altro, che quello 
ſara neceſſario per intelligenza di 
quelle di dentro. Dipoi paſſato il 
1434, ſcriverò particolarmente P 
una e Þ altra parte. Oltra queſto, 
perche meglio, e d' ogni tempo, 
queſta iſtoria ſia inteſa; innanzi che 
10 tratti di Firenze, deſcrivero per 
quali mezzi la Italia pervenne ſotto 
quelli potentati che in quel tempo 
la governavano. Le quali coſe tutte, 
cosi Italiche come Fiorentine, con 
quattro libri ſi termineranno. Il pri- 
mo narrerà brievemente tutti li ac- 
cidenti di Italia, ſeguiti dalla de- 


clinatione dello imperio Romano 


per infino al 1434. I ſecondo verrà 
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con la ſua narrazione dal principio 
della Citta di Firenze, inſino alla 
terra che doppo la cacciata del 
Buca di Atene ſi fece contra al Pon- 
tefice, Il texo finirà nel 1434, con la 
morte del Re Ladiſlao di Napoli. 
E con il quarto al 1434, perverre- 
mo, dal quale tempo dipoi partico- 
larmente le coſe — a 
Firenze e fuora, infino a queſti nol- 
tri preſenti tempi, fi deſcriveranno. 
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POPOLI i quali nelle parti ſettentrio- 
bali di la dal fiume del Reno e del 
Danubio abitano, ſendo nati in regione 
enerativa e ſana, in tanta moltitudine 
nolte volte creſcono, che parte di loro 
ono neceſſitati abbandonare i terreni 
atrj, e cercare nuovi paeſi per abi- 
are. L'ordine che tengono quando una 
| quelle provincie ſi vuol ſgravare di 
bitatori, è dividerſi in tre parti, com- 


artendo in modo ciaſcuna , _ ogni 
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parte ſia de' nobili e ignobili, de' ricchi 
e poveri ugualmente ripiena. Dipoi , 
quella parte alla quale la ſorte comanda, 
va a cercate ſua fortuna, e le due 
parti ſgravate dal terzo di loro, fi ri- 
mangono a godere i beni patrj. Queſte 
opolazioni furono quelle che diſtruſſero 
2— Romano , alle quali ne. fu 
data occaſione da gl' Imperatori, i quali 
avendo abbandonata Roma, ſede antica 
dell Imperio, e ridotti ad abitare in Coſ- 
tantinopoli, avevano fatta la parte dell 
Imperio occidentale piu debole , per 
eſſer meno oſſervata da loro, e piu el- 
poſta alle rapine de i miniſtri e dei 
nimici di quelli. E veramente a rovinat 
tanto Imperio, fondato ſopra il ſangue 
di tanti uomini virtuoſi, non conven 
che e' fuſſe meno ignavia ne i Principi, 
ne meno infedelta ne i miniftri , ne 
meno forza o minore oſtinazione in quell 
che lo aſſalirono; perche non una popo- 
lazione, ma molte furono quelle che 
nella ſua rovina congiurarono. I primi 
che di quelle parti ſettentrionali vennero 
contra allo Imperio dopo i Cimbri, i quali 
furono da Mario, cittadino Romano, vinti, 
furono i Viſigoti, il qual nome non altri 
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menti nella lor lingua ſuona , che nella 
noſtra Goti occidentali. 
Queſti dopo alcune zuffe fatte a i con- 


4ini dello Imperio , per conceſſione degli 


Imperatori , molto tempo tennero la loro 
ſede ſopra il fiume del Danubio. Ed avven- 
ga che per varie cagioni, e varj tempi, 
molte volte le provincie Romane aſſaliſſe- 
ro, ſempre nondimeno furono dalla 
tenza degli Imperatori raffrenati. E 1 
ultimo che glorioſamente gli vinſe, fu 
Teodoſio; talmente che eſſendo ridotti 
alla ubbidienza ſua, non rifeciono ſopra 
di loro alcuno Re, ma contenti allo ſtipen- 
dio conceſſo loro, ſotto il governo e le in- 
ſegne di quello, vivevano e militavano. 
a venuto a morte Teodoſio, e rimaſt 
Arcadio e Onorio ſuoi figliuoli , eredi 
dello Imperio , ma non della virtu e for- 
tuna ſua , mutarono con il Principe i 
tempi. Erano da Teodoſio prepoſti alle 
tre parti dello Imperio , tre governatori, 
Ruffino alla orientale, alla occidentale 
Stilicone, e Gildone alla Africana, i quali 
tutti dopo la morte del Principe , penſa- 
rono , non di governarle , ma come Prin- 
cipi poſſederle; de' quali Gildone-e Ruf- 
fino, ne primi loro principj, furono op- 
15 
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reſſi. Ma Stilicone ſapendo meglio celar 
Fackes uo, cerco di acquiſtarſi fede coj 
nuovi Imperatori, e dall' altra parte, 
turbare loro in modo lo Stato, che gli 
fuſſe piu facile di poi lo occuparlo. E per 
far loro nemici i Viſigoti gli conſiglio non 
deſſero piu loro la conſueta proviſione: 
oltre a queſto, non gli — che a tur- 
bar I Imperio , queſti nimici baſtaſſero, 
ordino che i Burgundi, Franchi, Vandali, 
e Alani, popoli medeſimamente ſetten- 
trionali , e gia moſh per cercar nuove 
terre, aſſaliſſero le provincie Romane. 
Privati adunque i Viſigoti delle provi- 
ſioni loro, per eſſer meglio ordinati a ven- 
dicarſi della ingiuria, crearono Alarico, 
loro Re, ed aſſalito lo Imperio, dopo 
molti accidenti guaſtarono l' Italia, e pre- 
ſero e ſaccheggiarono Roma. Dopo la qua 
vittoria mori Alarico, e ſucceſſe à lui 
Ataulfo; il quale tolſe per moglie Placidiz, 
ſirocchia de gl Imperatori, e per quel pa- 
rentado convenne con loro di andare a 
ſoccorrere la Gallia e la Spagna, le quali 
provincie erano ſtate da Vandali, Bur- 
gundi, Alani, e Franchi, moſſi dalle ſopra- 
— cagioni, aſſalite. Di che ne ſegui 


che i Vandali, i quali avevano occupata 
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— parte di Spagna detta Betica, ſen- 


o combattuti forte da i Viſigoti, e non 
avendo rimedio, furono da Bonifacio „ il 
quale per lo Imperio governava I Afri- 
ca, chiamati ch' e' veniſſero ad occupar 
quella provincia, perche ſendoſi ribella- 
to, temeva che il ſuo errore non fuſſe 
dallo Imperatore riconoſciuto. | 

Preſono i Vandali, per le ragioni dette, 
volontieri quella impreſa, e ſotto Gen- 
ferico loro Re fi inf norirono d' Africa. 
Era in queſto mezzo ſucceſſo allo Imperio 
Teodoſio, figliuolo di Arcadio , il quale 
penſando poco alle coſe di occidente 
tece che queſte popolazioni penſarono di 
poter poſſedere fe coſe — 7 a E cos 1 
Vandali in Africa, gli Alani e Viſigoti in 
Iſpagna ſignoreggiavano, e i Franchi e i 
Burgundi non — preſero la Gal- 
lia, ma quelle parti che da loro furono 
occupate , furono ancora dal nome loro 
nominate; donde l' una parte fi chiamo 
Francia, e V altra Borgogna. I felici ſuc- 
ceſſi di coſtoro deſtarono nuove popola- 
noni alla deſtruzzione dello Imperio, e 
altri popoli detti Unni 3 Pan- 
nonia , provincia poſta in su la ripa di qua 
dal Danubio, la quale oggi — preſo 
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il nome da queſti Unni, fi chiama Unghe- 
ria. 

A queſti diſordini ſi aggiunſe, che ve- 
dendoſi I Imperatore affalire da tante 
parti, per aver meno nimici, cominciò ora 
co i Vandali, ora co i Franchi a fare ac- 
cordi; le quali coſe acersſcevano la auto- 
rità e potenza de' barbari, e quella dello 
Imperio diminuivano. Ne fu I Iſola di 
Bretagna (la quale oggi ſi chiama Inghil- 
tera ) ſicura da tanta rovina; perche te- 
mendo i Bretoni di quelli popoli che ave- 
vano occupato la Francia, e non ve- 
dendo come lo Imperatore poteſſe difen- 
derli, chiamarono in loro aiuto gli Angli, 
popoli di Germania. Preſero gli Angli 
ſotto Votigerio loro Re, la impreſa, e 
prima gli difeſero, dipoi gli cacciarono 
dell' Iſola, e vi rimaſero eſſi ad abita- 
re, e dal nome loro la chiamarono Anglia. 
Ma gli abitatori di quella, ſendo ſpo- 
ou della patria loro, diventarono per 

neceſſità feroci , e penſarono, ancora 
che e' non aveſſero potuto difendere 
il paeſe loro, di potere occupare quello 
d' altri. Paſſarono per tanto con le fami- 

ie loro il mare, e occuparono quelli 
hi che piu propinqui alla marina truo- 
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varono *. —— nome loro chiamarono 
el paeſe Bretagna. f 
Gt Unni , K ali di ſopra dicemmo 
aver occupata Pannonia, accozatifi con 
altri popoli detti Zepidi , Eruli , Turingi , 
ed Oſtrogo!i (che cosi chiamano in quella 
lingua i Goti orientali) fi moſſero per cer- 
car nuovi paeſi, e non potendo entrare in 
Francia, che era dalle forze batbare difeſa, 
ne vennero in Italia fotto Attila toro Re, 
il quale poco davanti per efler ſolo nel 
Regno , aveva morto Bleda ſuo fra- 
tello ; per la quale cofa diventato poten- 
tiſſimo, Andarico Re de' Zepidi, e Ve- 
lamir Re de gli Oſtrogoti rimaſero come 
ſuoi ſoggetti. Venuto adunque Attila in 
Italia, aſſediò Aquilea , dove ſtette 
ſenza altro oſtacolo due anni; e nella 
oſſidione di eſſa, guaſtò tutto il paeſe all 
intorno , e diſperſe tutti gli abitatori di 
quello. Il che (come nel ſuo luogo di- 
remo ) dette principio alla città di V ine - 
gia. Dopo la preſa e rovina di Aquilea 
e di molte altre Città, ſi volſe verſo Ro- 
ma, dalla rovina della quale ſi aſtenne 
per i prieghi del Pontefice, la cui rive- 
renza potette tanto in Attila, che uſci 
d' Italia, e ritiroſſi in _ „dove & 
iv 
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mari. Dopo la morte del quale, Velamir 
Re delli Oſtrogoti, e gli altri capi dell 
altre Nazioni , preſero I armi contra a 
Tenrico ed Eurico ſuoi figliuoli, e I uno 
ammazzarono, e I altro coſtrinſero con 
gh Unni a ripaflare il Danubio , e ritor- 
narſi nella patria loro; e gli Oſtrogoti ed 
i Zepidi ſi poſero in Pannonia, e gli 
Eruli e Turingi ſopra la ripa di là dal 
Danubio ſi rimaſero. 4244 

Partito Attila d' Italia, Valentiniano 
Imperatore occidentale, pensò di inſtau- 
rare quella; e per eſſer pi commodo a 
difenderla da i barbari, abbandono Roma, 
e poſe la ſua ſede in Ravenna. Queſte 
avverſità che aveva avute | Imperio occi- 
dentale, erano ſtate cagione che lo Impe- 
ratore il quale in Coſtantinopoli abitava, 
aveva conceſſo molte volte la poſſeſſione 
di quello ad altri, come coſa piena di peri- 
coli e di ſpeſa; e molte volte ancora ſenza 
ſua permiſſione, i Romani, vedendoſi ab- 
bandonati, per difenderſi, creavano per 
loro medeſimi, uno Imperatore; o alcuno 
per ſua autorita $' uſurpava l' Imperio; 
come avvenne in queſti tempi, che fu 
occupato da Maſhmo Romano, dopo la 
morte di Valentiniano, e coſtrinſe Eus 
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doſſa, ſtata moglie di quello, a prenderlo 
per marito; la quale deſideroſa di vendi- 
car tale ingiuria, non potendo, nata 
di ſangue Imperiale ſopportare le nozze 
d' un privato cittadino, conforto ſegre- 
tamente Genſerico Re de' Vandali, e S. 
gnore di Africa a venire. in Italia, moſ- 
trandoli la facilita e la utilita dello ac- 
iſto: il quale allettato dalla preda, 
ubito venne, e trovata abbandonata 
Roma, ſaccheggiò quella, dove ſtette quat- 
tordici giorni: preſe ancora e ſaccheggiò 
più terre in Italia, e ripieno ſe e lo eſercito 
ſuo di preda, ſe ne tornò in Africa. I Ro- 
mani ritornati in Roma, ſendo morto Maſ- 
ſimo, crearono Imperator Avito Romano. 
Dipoi, dopo molte coſe ſeguite in Italia e 
fuori, e dopo la morte di pin Imperatori, 
pervenne I Imperio di Coſtantinopoli a 
Zenone, e quello di Roma ad Oreſte ed 
Auguſtolo ſuo figliuolo, i quali per ingan- 
no occuparono Þ Im erio. E mentre che 
© diſegnavano tenerlo per forza, gli Eruli 
e Turingi (i quali diſh eſſerſi poſti dopo la 
morte jp Attila ſopra la ripa dr 1a dal 

Danubio) fatta lega inſieme ſotto Odoa- - 
cre loro Capitano, vennero in Italia; 
e ne i luoght laſciati vacui E 2 „ vi 
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entrarono i Longobardi, popoli medeſi- 
mamente ſettentrionali, condotti da Go- 
doglio loro Re, i quali furono (come nel 
- luogo diremo ) I ultima peſte d' Ita- 
a, 
Venuto adunque Odoacre in Italia, 
vinſe ed ammazzo Oreſte propinquo a 
Pavia, ed Auguſtolo fi fuggi. Dopo la 
quale vittoria, perche Roma variaſſe con 
Ia potenza il titolo, ſi fece Odoacre, 
laſciando il nome dello Imperio, chia- 
mare Re di Roma, e fu il primo che de 
capi de' popoli che ſcorrevano allora il 
mondo, 11 poneſſe ad abitare Italia; 
perche gli altri, o per timore di non la 
poter tenere, per eſſer potuta dallo Im- 
peratore orientale facilmente ſoccorrere, 
o per altra occulta cagione, I avevano. 
ſpogliata, e dipoi cerco altri paeſi per 
— la ſede loro. Era per tanto in 
queſti tempi lo Imperio antico Romano 
ridutto ſotto queſti Principi; Zenone re- 
gnando in Coſtantinopoli, comandava a 
tutto I Imperio orientale; gli Oſtrogoti 
Meſia e Pannonia ſignoreggiavano; Vi. 
ſigoti, Suevi, ed Alani la Guaſcogna te- 
nevano e la Spagna; i Vandali l Attica; 
4 Franchi e — la Francia; gl 
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Eruli e Turingi la Italia. Era il Reno 
delli Oſtrogoti pervenuto a Teodorigo 
nipote di Velamir, il quale tenendo ami- 
cizia con Zenone Imperatore orientale , 
gli ſeriſſe come a i ſuoi Oſtrogoti pareva 
coſa ingiuſta, ſendo ſuperiori di virtu a 
tutti gli altri popoli , eſſere inferiori d 
Imperio, e come gli era impoſſibile po- 
tergli tenere riſtretti dentro a termini di 
Pannonia; tale che veggendo come gli era 
neceſſario laſciare loro pigliar V armi, ed 
ire a cercar nuove terre, voleva prima 
farlo intendere a lui, accioche poteſſe 
provedervi, concedendo loro qualche 
paeſe, dove con ſua buona grazia poteſ- 
ſero più oneſtamente e con loro maggior 
commodità vivere. Onde che Zenone, 
parte per paura, parte per il deſiderio 
aveva di cacciare d' Italia Odoacre , 
conceſſe a Teodorigo il venire contra 
ello, e pigliare la poſſeſſione d' Italia: 
il quale ſubito parti di Pannonia, dove 
laſcio i Zepidi, popoli ſuoi amici, e ve- 
nuto in Italia, ammazzo Odoacre ed il 
figliuolo, e con lo eſempio di quello, 
preſe il titolo di Re d' Italia, e poſe la 
fede ſua in Ravenna, moſſo da quelle 
cagioni che fecero gia a Valentiniang 
abitaryi, A vj 
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Fux Teodorigo uomo nella guerra e 
nella pace eccellentiſſimo; donde nell 
una fu ſempre vincitore , nell' altra be- 
nefico grandemente le Citta ed i popoli 
ſuoi. Diviſe coſtui li Oſtrogoti per le 
terre con i Capi loro, accioche nella 
guerra gli comandaſſero , e nella pace 
gli correggeſſero. Accrebbe Ravenna; 
inſtauro — ; eccetto che la diſcipli- 
na militare , rende a i Romani ogn' 
altro onore ; contenne dentro a i ter- 
mini-loro , e ſenza alcun tumulto di 

uerra, ma ſolo con la ſua autorita , tutti 
1 Re barbari occupatori dello Imperio ; 
edifico terre e fortezze intra la punta del 
mare Adriatico e le Alpi, per impedire 
più facilmente il __ a nuovi barbari 


che voleſſero aſſalire Italia. E ſe tante 


virtu non foſſero ſtate imbrattate nell 
ultimo della ſua vita d' alcune crudelta, 
cauſate da varj ſoſpetti del regno ſuo 
(come la morte di Simmaco e di Boezio, 
uomini ſantiſſimi, dimoſtra) ſarebbe 
al 2 Ia = memoria degna + ogni 
arte, di unque onore; che me- 
— la — 5 bonta 7 ſola- 
mente Roma ed Italia, ma tutte le altre 


parti dell' occidentale Imperia, libere 
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dalle continue battiture, che per tant 
anni da tante inondazioni di barbari 
avevano ſopportate, ſi ſollevarono, ed 
in buono ordine ed aſſai felice ſtato ſi 
riduſſero. E veramente ſe alcuni tempt 
ſurono mai miſerabili in Italia, ed in 
queſte men tg corſe da i barbari, furo- 
no quelli che da Arcadio ed Onorio infino 
a lui erano corſi. Perche ſe fi conſidera di 

nto. danno ſia cagione ad una Repu- 
blica o ad un Regno variar Principe o 
governo, non per alcuna eſtrinſeca forza, 
ma ſolamente per civile diſcordia, dove 
ſi vede, come le poche variazioni ogni 
Republica ed ogni Regno, ancora che 
potentiſſimo, rovinano, ft potra dipoi 
facilmente imaginare quanto in quei 
tempi patiſſe l' Italia e I altre provincie 
Romane, le quali non ſolamente varia- 
rono il governo, ma le leggi, i coſtumi, 
il modo del vivere, la Religione, la lin- 
gua, Vabito, i nomi; le quali coſe ciaſ- 
cuna per ſe, non che tutte inſieme, faria- 
no, penſandole, non che vedendole e 
ſopportandole , ogni fermo e coſtante 
animo ſpaventare. Da queſto nacque la 
rovina, il naſcimento, e lo augumento 


di molte Città. Tra quelle che rayinaronog 
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fu Aquilea , Luni, Chiuſi, Popolonia ; 
Fieſole , e molte altre. Tra quelle che di 
nuovo ſi edificarono, furono Vinegia, 
Siena, Ferrara, I Aquila, e altre aflai 
terre e caſtella che per brevità ſi omet- 
tono. Quelle che di piccole divennero 
randi, furono Fiorenza, Genova, Piſa, 
Milan » Napoli, e Bologna. Alle quali 
tutte fi aggiugne la rovina ed il rifaci- 
mento di Roma, e molte che variamente 
furono disfatte e rifatte. | 
Tra queſte rovine equeſti nuovi popoli, 
ſorſero nuove lingue , come appariſce nel 
arlare che in Francia, ed in Iſpagna, ed 
in Italia ſi coſtuma; il quale meſcolato con 
la lingua patria di quelli nuovi popoli, e 


con la antica Romana, fa un nuovo ordine 


di parlare. Hanno oltre di queſto variato 
il nome non ſolamente le Provincie, ma 
i laghi, i fiumi, i mari, e gli uomini, 
perche la Francia, F Italia, e la Spagna 
ſono ripiene di nomi nuovi, ed al tutto 
da gli antichi alieni; come ſi vede, laſ- 
ciandone in dietro molti altri, che il Po, 
Garda, l' Arcipelago , ſono per nomi 
disformi a gli antichi nominati. Gli uo- 
mini ancora, di Cefari e Pompei; Pieri, 
Giovanni , e Mattei diventarono. Ma in- 
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tra tante variazioni non fu di minor mo- 
mento il variar della Religione; perche 
combattendo la — della an- 
tica fede, co i miracoli della nuova, ſt 
generarono tumulti e diſcordie grandiſſi- 
me tra gli uomini : e ſe pur la Criſtiana 
Religione fuſſe ſtata unita , ne ſarebbero 
ſeguiti minori diſordini; ma combattendo 
la Chieſa Greca, la Romana, e la Ra- 
vennate inſieme, e di piu le Sette ere- 
tiche con le cattoliche , in molti modi 
contriſtavano il mondo: di che ne è teſ- 
timone I Africa, la quale ſopportò molti 
piu affanni mediante la ſetta Arriana, 
creduta da i Vandali, che per alcuna loro 
avarizia o naturale crudelta, Vivendo 
adunque gli uomini tra tante perſecuzio- 
ni, portavano deſcritto negli occhi, lo 
ſpavento dello animo loro; perche oltre 
a gl infiniti mali ch' e' ſopportavano , 
mancava a buona parte di loro di poter 
rifuggire allo aiuto di Dio, nel quale 
tutti 1 miſeri ſogliono ſperare ; perche 
ſendo la maggior parte di loro incerti a 
2 Dio doveſſero ricorrere, mancan- 

o d' ogni aiuto e d' ogni ſperanza, miſe- 
ramente morivano. 


Meritò per tanto Teodorigo non me- 
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diocre lode , ſendo ſtato il primo che fa- 
ceſſe quietare tanti mali; talche per 38 
anni ch' e' regno in Italia, la riduſſe in 
tanta grandezza , che l' antiche battiture 
più in lei non ſi conoſcevano. Ma venuto 
quello a morte, e rimaſo nel regno Ata- 
larico, nato di Amalaſunta ſua figliuola, in 
poco tempo (non ſendo ancora la fortuna 
- Sfogata) _ antichiſuoiaffanniſiritorno; 
perche Atalarico poco dipoi  avolo mori, 
e rimaſo il regno alla madre, fu tradita da 
Teodato, il quale era ſtato da lei chiama- 
to, perche ! aiutaſſe a governare il Regno. 
Coſtui avendola morta e fatto ſe Re, e 
per queſto ſendo diventato odioſo a gli 
Oſtrogoti, dette animo a Giuſtiniano Im- 
ratore di credere poterlo cacciare d 


alia; e deputò Bellifario per Capitano 


di quella impreſa, il quale avea gia vinta 
P Africa „e — yak l e ridot- 
tola ſotto lo Imperio. Occupò adunque 
Bellifario la Sicilia, e di quivi paſſato in 
Italia, occupò Napoli e . I Goti, 
veduta queſta rovina , ammazzarono Teo- 
dato loro Re, come cagione di quella, 
ed eleſſero in ſuo luogo Vitigete, il quale 
dopo alcune zuffe fu da Belliſario, aſſe- 
diato e preſo in Ravenna; e non aven- 
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do conſeguita al tutto la vittoria, fu Bel- 
liſario da Giuſtiniano rivocato , ed in ſuo 
luogo poſti Giovanni e Vitale, disformi 
in tutto da quello, di virtu e di coſtumi. 
Di modo che i Goti ripreſero animo, e 
crearono loro Re Ildovado, ch' era go- 
vernatore in Verona. Dopo coſtui, (per- 
che fu ammazzato ) pervenne il regno 2 
Totila , il quale ruppe le genti dello Im- 
peratore , e recupero la Foſcana „e ri- 
duſſe i ſuoi Capitani, quaſi che all' ultimo 
di tutti gli Stati, che Belliſario aveva 
recuperati. Per la qual cofa parve a Giuſti- 
niano di — wa in Italia, il quale ri- 
tornato, con poche forze , perde piu 
toſto la riputazione delle cofe prima fatte 
da lui, che di nuovo ne racquiſtaſſe; 
Perche Totila (trovandoſi Belliſario con 
le genti ad Oſtia) ſopra gli occhi ſuoi 
eſpugno Roma, e via non potere 
ne laſciare ne tenere quella, in maggior 
parte la disfece , e caccionne il popolo , 
ed i Senatori meno ſeco; e ſtimando poco 
Belliſario, ne ando con lo eſſercito in 
Calavria , a ricontrare le genti che di 
Grecia in aiuto a Belliſario venivano. 

Veggendo per tanto Belliſario abban- 
donata Roma, fi volſe ad una impreſg 
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onorevole; perche entrato nelle Romane 
rovine, con quanta più celerità potette 
rifece a quella Citta le mura, e vi richia- 
mo dentro gli abitatori. Ma a queſta ſua 
lodevole impreſa ſi oppoſe la fortuna, 
ren Giuſtiniano fit in quel tempo aſſa- 
ito da i Parti, e richiamò Belliſario; e 
quello per ubbidire il ſuo Signore, ab- 
bandonò Italia, e rimaſe quella provincia 
a diſcrezione di Totila, il quale di nuovo 
preſe Roma. Ma non fu con quella cru- 
delta trattata che prima, perche pregato 
da ſan Benedetto, il quale in quelli tem- 
pi aveva di Santita, grandiſhma opinione, 
fi volſe più toſto a rifarla. Giuſtiniano in 
tanto aveva fatto accordo co i Parti, e 
penſando di mandare nuova gente a 
ſoccorſo d' Italia, fu dalli Sclavi, nuovi 
popoli ſettentrionali, ritenuto, i quali 
avevano paſſato il Danubio, ed aſſalito la 
Illiria, e la Tracia, in modo che To- 
tila quaſt tutta la occupò. 

Ma vinto che ebbe Giuſtiniano li Scla- 
vi, mando in Italia con li eferciti Narſete 
Eunuco, uomo in guerra eſercitatiſſimo; 
il quale arrivato in Fealia, ruppe ed ammaz- 
20 Totila, e le reliquie che de i Goti dop- 
po quella rimaſero , in Pavia fi riduſſero, 
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dove crearono Teia loro Re. Narſete 
dall' altra parte doppo la vittoria preſe 
Roma, ed in ultimo ſi azuffo con Teia 
preſſo a Nocera , e quello ruppe ed am- 
mazzo. Per la qual vittoria fi ſpenſe al 
tutto il nome de Goti in Italia, dove 70 
anni da Teodorigo loro Re, a Teia ave- 
vano regnato. Ma come prima fu libera 
I Italia da i Goti , Giuſtiniano mori, e ri- 
maſe ſuo ſucceſſore Giuſtino ſuo ſigliuolo, 
il quale per il conſiglio di Sofia ſua 
moglie revoco Narſete d' Italia, e gli 
mando Longino ſuo ſucceſſore. Seguitò 
Longino l' ordine de gli altri, di abitare 


in Ravenna, ed oltre a queſto, dette alla 


Italia nuova forma; perche non conſti- 
tu Governatori di Provincie , come ave- 
vano fatto i Goti , ma fece in tutte le 
Città e terre di qualche momento, Capi, 
i quali chiamo Duchi. Ne in tale diſtri: 
buzione onorò piu Roma che le altre 
terre; perche tolto via i Conſoli ed il 
Senato 4 i quali nomi infino a queſto tem- 
po vi fi erano mantenuti ) la riduſſe ſotto 
un Duca, il quale ciaſcuno anno di Ra- 
venna vi ſi mandava, e chiamavaſi il Du- 
cato Romano, ed a quello che per lo Im- 


peratore ſtava a Ravenna e governava 


NT TR CCC ———— 2 f * CE — a 
—_— _ = 


26 ISTOR. FloRENTINE, 


tutta Italia, poſe nome Eſarco. Queſta 
diviſione fece più facile la rovina d' Ita- 
lia, e con più celerità dette occaſione 
a i Longobardi di occuparla. Era Narſete 
ſdegnato forte contra lo Imperatore , per 
eſſergli ſtato tolto il governo di quella 
provincia, che con la ſua virtù e con il 
ſuo ſangue aveva acquiſtata; perche a 
Sofia non baſto ingiuriarlo, revocan- 
dolo, che ella vi aggiunſe ancora parole 
iene di vituperio, dicendo che fo vo- 
leva far tornare a filare con gli altri Eu- 
nuchi. Tanto che Narſete ripieno di ſde- 
no, perſuaſe ad Alboino Re de' Longo- 
ardi, che allora regnava in Pannonia, di 
venire a occupare I Italia. 

Erano (come di fopra fi e moſtro) entra- 
ti i Longobardi in quelli luoghi preſſo al 
Duanubio, che erano dalli Eruli e Turingi 
ſtati abbandonati, quando da Odoacre loro 
Re furono condotti in Italia; dove ſendo 
ſtati alcun tempo, e pervenuto il Regno 
loro ad Alboino, uomo efferato ed au- 
dace, paſſarono il Danubio, e ſi azzuffa- 
rono con Comundo Re de i Zepidi, che 
teneva Pannonia, e lo vinſero; e tro- 
vandoſi nella preda Roſmunda figliuola 
i Comundo, la preſe Alboino per mo- 
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gh „e ſi inſignori di Pannonia; e moſſo 
alla ſua efferata natura, fece del teſchio 
di Comundo una tazza, con la quale in 
memoria di quella vittoria bevea. Ma 
chiamato in Italia da Narſete, con il quale 
nella guerra de i Goti aveva tenuta ami- 
cizia, laſcio la Pannonia a gl: Unni, i 
quali dopo la morte di Attila dicemmo 
eſſerſi nella lor patria ritornati , e ne 
venne in Italia; e trovando quella in 
tante parti diviſa, occupò in un tratto 
Pavia, Milano, Verona, Vicenza, tutta 
la Toſcana, e la maggior parte di Fla- 
minia, chiamata oggi Romagna; talche 
parendogli per tanti e sli ſubiti acquiſti 
ayer gia la vittoria d' Italia, celebro in 
Verona un convito, e per il molto bere 
diventato allegro, ſendo il teſchio di 
Comundo pieno di vino, lo fece preſen- 
tare a Roſmunda Regina, la quale all in- 
contro di lui mangiava, dicendo con voce 
alta, che quella potette udire, che vo- 
leva che in tanta allegrezza la beveſſe con 
ſuo padre. La qual voce fu come una fe- 
rita nel petto di quella donna, e deli- 
berata di vendicarſi, ſapendo che Al- 
machilde nobile Lombardo , giovanc 


feroce, amaya una ſua ancilla, trattò cog 
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ella che celatamente deſſe opera che 

Imachilde in ſuo cambio dormiſſe con 
lei; ed eſſendo Almachilde, ſecondo ! 
ordine di quella, venuto a trovarla in 
luogo oſcuro, giace con Roſmunda, cre- 
dendoſi giacere con l' ancilla; la quale 
dopo il fatto ſe gli ſcoperſe, e moſtrogli 
come in ſuo arbitrio , era ammazzare Al- 
boino , e goderſi ſempre lei e il Regno, 
o eſſer morto da quello come ſtupratore 

della ſua moglie. Conſenti Almachilde di 
ammazzare Kibsino; ma dopo che eglino 
ebbero morto quello, veggendo come non 
riuſciva loro di occupar il Regno, anzi du. 
bitando di non eſſer morti da ĩ Longobardi, 
per lo amore che ad Alboino portavano, 
con tutto il teſoro regio ſe ne fuggirono a 
Ravenna a Longino , il quale onoreyol- 
mente li ricevette. 

Era morto in queſti travagli Giuſtino 
Imperatore, ed in ſuo luogo rifatto Ti- 
berio, il quale occupato nelle guerre 
de i Parti, non poteva alla Italia ſov- 
venire; onde che a Longino parve il 
tempo commodo a poter diventare, me- 
diante Roſmunda ed il ſuo teſoro, Re 
de' Longobardi e di tutta Italia; e con- 


ferl coa lei queſto ſuo diſegno, e le per- 
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ſuaſe ad ammazzare Almachilde, e pigliar 
lui per marito. Il che fu da quella accet- 
tato, ed ordinò una coppa di vino avve- 
lenato, la quale di ſua mano porſe ad 
Almachilde che aſſetato uſciva del bagno; 
il quale come I ebbe bevuta mezza , 
ſentendoſi commovere gl' interiori, ed ac- 
corgendoſi di quello che era, sforzo Roſ- 
munda a bevere il reſto; e cosi in poche 
ore l' uno e l' altro di loro morirono, e 
_ {i privo di ſperanza di diventare 

e. 

I Longobardi in tanto ragunatiſi in 
Pavia la quale avevano fatta principal 
ſede del loro regno, fecero dieß loro 
Re, il quale riedificò Imola ſtata rovinata 
da Narſete: occupò Rimini, e quaſi in- 
fino a Roma, ogni luogo; ma nel corſo 
delle ſue vittorie, mori. Queſto Clefi fu 
in modo crudele, non ſolo contra li eſter- 
ni, ma ancora contra i ſuoi — — > 
che quelli , sbigottiti della poteſta regia, 
non vollono rifar pm Re, ma feciono 
infra loro 30. Duchi „che governaſſero 
gli altri. Il qual conſiglio fu cagione , che 
1 Longobardi non occupaſſero mai tutta 
Italia, e che il regno loro non paſſaſſe Be- 
nevento; e che Roma, Ravenna, Cre» 
mona, Mantova, Padova, Monlelice , 


--” - _— 


— 
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Parma, Bologna, Faenza, Forli, Ceſena, 
parte ſi difendeſſero un tempo, parte non 
fuſſero mai da loro occupate. Perche il 
non aver Re, gli fece meno pronti all; 
guerra, e poi che rifeciono quello, di. 
ventarono ( per eſſer ſtati liberi un tem- 
po) meno ubbidienti, e piu atti alle dif- 
cordie infra loro. La qual coſa, prima ri. 
tardò la loro vittoria, dipoi in ultimo gl 
cacciò d' Italia. 

Stando adunque i Longobardi in queſt 
termini, i Romani e Longino ferono. ac- 
cordo con loro , che ciaſcuno poſaſle 
le armi, e godeſſe quello che — va 
In queſti tempi cominciarono 1 Pontefici 
a divenire in maggiore autorità, che non 
erano ſtati per I addietro; perche i primi 
dopo San Rero , per la Santita della vita, 
e per i miracoli, erano da gli uomini rive- 
riti, gli eſempi de' quali ampliarono in mo- 
do la Religione Criſtiana, che i Principi fu 
rono neceſſitati, per levarvia tanta confu- 
ſione, clie era nel mondo, ubbidire a quella 
Sendo adunque lo Imperatore diventato 
Criſtiano, e partitoſi di Roma, e gitone in 
Coſtantinopoli, ne ſegui (come nel prin- 
cipio dicemmo ) che I Imperio Romano 
vovinò, e la Chieſa Romana piu preſto 

. crebbe. 
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crebbe. Nondimeno inſino alla venuta 
(WM de' Longobardi (ſendo F Italia ſottopoſta 
I tutta a gli Imperatori, o a i Re) non 
preſero mai i Pontefici in quelli tempt 
altra autorira , che quella che dava loro 
la riverenza de loro coſtumi, e della 
loro dottrina; ' NelP altre coſe, o a gli 
Imperatori , o a i Re, ubbidivano; e 
qualche volta da quegli furono morti, e 
come loro miniſtri, nelle azzioni loro, 
operati. Ma quello ehe gli fece diventare 


ji maggior momento nelle coſe d Italia, 


lc ru Teodorigo Re de' Goti, quando poſe 
2 ſua ſede in Ravenna; perche rimaſs 


Roma ſenza Principe, i Romani avevano 

ione per loro rifugio, di preſtare piu 
Mhidienta al Papa. Nondimeno laloro au- 
orità per queſto non crebbe molto; ſolo 


ottenne di eſſer la chieſa di Roma pre- 


poſta a quella di Ravenna. Ma venuti i 
fu- Longobardi, e ridotta Italia in piu parti, 
fu · Nettono cagione al Papa di farſi piu vivo. 
la. WP erche ſendo quaſi che capo in Roma, lo 


ito N mperatore di Coſtantinopoli, e i Longo- 

ardi, gli avevano riſpetto, talmente che 

Romani, mediante il Papa, non come ſog- 

zetti, ma come compagni, con i Longo- 

dardi e con Longino {1 collegarono. E cosi 
Tomo J. * ; B | 


— 


* 
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ſeguitando i Papi ora di eſſere amici de 
Lon Wand ora de + 82 5 oro di- 
ita accreſcevano. Ma ita dipoi la 
— dello Imperio — ( la qual 
ſegul in queſti tempi ſotto Erculeo Impe- 
ratore, perche i popoli Schiavi, de' quali 
—— ay r — — 
nuovo ria, e quella occupata chia 
marono dal nome — Schiavonia, e | 
altre parti di quello Imperio, furono in 
prima aſſaltate da Perſi, dipoi da i Sars 
ceni, i quali ſotto Maometto uſcirono d 
Arabia, ed in ultimo da i Turchi , e tol- 
ſergli la Soria, I Africa, e lo Egitto) non 
reſtava al Papa, per la impotenza di quello 
Imperio, pid commodita di. poter rifug: 
gir a quello nelle ſue oppreſſioni; e d 
altro canto creſcendo le forze de Longo 
bardi , pensò che gli biſognava cerca 
nuovi favori, e ricorſe in Francia a que 
Re. Di modo che tutte le guerre ch 
dopo queſti tempi furono da' barbari f: 
in Italia, furono in maggior parte dai 
Pontefici cauſate, e tutti i barbari, c 
quella inondarono , furono il piu dell 
volte da quelli chiamati. Il qual modo d 
procedere dura ancora in queſti noi 
tempi; il che ha tenuto e tiene la Ital 
diſunita ed inferma. Alen 
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Der tanto nel deſcrivere le coſe ſe- 

ite da queſti tempi a i noſtri, non ſi 
imoſtrerà piu la rovina dello Imperio , 
che è — in * — 1 ento 
de' Pontefici , e di i altri Principa- 
ti, che dipoi la Italia inſino alla venuta 
di Carlo VII governarono. E vedraſh 
come i Papi prima con le cenſure , dipoi 
con quelle, e con le armi inſieme, meſ- 
colate con le indulgenze, erano terribili 
e venerandi, e come per aver uſato male 
uno e T altro, I uno hanno al tutto 
perduto, dell altro ſtanno a diſcrezione 
d altrui. Ma ritornando all' ordine mio 
dico, come al ** era pervenuto Gre- 
gorio terzo, e al Regno de Longobardi 
Aiſtolfo, il quale contra gli accordi fatti, 
occupò Ravenna, e moſle guerra al Papa. 
Per la qual coſa Gregorio, per le cagionẽ 
ſopraſcritte, non confidando piu nello 
Imperatore di Coſtantinopoli per eſſer 
debole, ne yolendo credere alla fede 
de' Longobardi , che I avevano molte 
volte rotta, ricorſe in Francia a Pipino, 
il quale di Signore d' Auſtraſia e Barban- 
zia era diventato Re di Francia, non tanto 
per la virtu ſua, quanto per quella di 


Carlo Martello ſuo padre, e ic 1 ſuo 
11 
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avolo. Perchè Carlo Martello ſendo go- 
vernatore di quel Regno dette quella me. 
morabile rotta a i Saraceni preſſo a Torſi 
in ſul fiume di Loira, dove furono morti 
piu che dugento mila di loro, donde Pi- 
pino ſuo figliuolo per la riputazione del 
3 e virtu ſua diventò poi Re di quel 
egno, al quale Papa Gregorio, come e 
detto, mandò per aiuto contra i Longo- 
bardi, a cui Pipino promiſe mandargli, 
ma che deſiderava prima vederlo, e alh 
preſenza onorarlo. — Gregorio ne 
andò in Francia, e paſſò per le terre de 
i Longobardi ſuoi nemici ſenza che lo 
impediſſero; tanta era la riverenza che { 
aveva alla Religione ni 
- Andandoadunque Gregorio in Francia 
fu da quel Re onorato e rimandato con 
ſuoi eſereiti in Italia, i quali afſediarono! 
Longobardi in Pavia. Onde che Aiſtolfo 
coſtretto da neceſſità ft accordò co i Fran- 
ceſi, e quelli feciono I accordo per i 
prieghi del Papa, il quale non volſe l 
morte del ſuo nemico, ma che ſi conver 
tiſſe e viveſſe; nel quale accordo Aiftolfo 
promiſe rendere alla Chieſa tutte le terre 
che le aveva occupate. Ma ritornate le 


genti di Pipino in Francia, Aiſtolfe not 
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offervo T accordo, e il Papa di nuovo 
ricorſe a Pipino, il quale di nuovo mandò 
in Italia, vinſe i Longobardi , e preſe Ra- 
venna, e contra la yogli 


a dello Impera- 
tore Greco la dette al Papa con tutte 
elle altre terre che erano ſotto il ſuo 
ſarcato, e vi aggiunſe il paeſe di Urbi- 
no, e la Marca., Ma Aiſtolfo nel conſe- 
nar queſte terre mori, e Deſiderio Lom- 
— , che era Duca di Toſcana, preſe 
P armi per occupare il Regno, e domandò 
auto al Papa promettendogli I amicizia - 
ſua, e quello gliene conceſſe, tanto che 
gli altri Principi cederono, e Deſiderio 
oſſervò nel principio la fede, e ſegul di 
conſegnare le terre al Pontefice ſecondo 
le convenzioni fatte con Pipino, nè ven- 
ne piu Eſarco da Coſtantinopoli in Ra- 
venna, ma fi governava ſecondo la vo- 
ia del Pontefice. Mori dipoi Pipino, e 
ucceſſe nel regno Carlo ſuo figliuolo, il 
quale fu quello che per la grandezza delle 
coſe fatte da lui fu nominato Magno. 
Al Papato in tanto era ſucceſſo Teo- 
loro primo. 


Coſtui venne in diſcordia 
on Deſiderio, e fi aſſediato in Roma da 
lui, talche il Papa ricorſe aiuto a 
rlo, il quale ſuperate le N 


11 
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' Defiderio in Pavia, e preſe lui e i figliuo- 
li, e gli mando prigioni in Francia, e ne 
andò a viſitare il Papa a Roma, dove giu- 
dicò che il Papa Vicario di Dio non po- 
teſſe eſſere da gli uomini giudicato, e il 
Papa, e il Popolo Romano lo fecero Im- 
peratore; e cosi Roma ricominciò ad 
avere lo Imperatore in occidente, e dove 
il Papa ſoleva eſſer raffermo da gl Impe- 
ratori, comincio I Imperatore nella elez- 
zione ad aver biſogno del Papa, e veniva 
Jo Imperio a perdere i gradi ſuoi,e la Chie- 
ſa ad acquiſtarli , e per quei mezi ſempre 
ſopra i Principi temporali creſceva la ſua 
autorita. Erano ſtati iLongobardi dugento 
venti due anni in Italia, e di gia non ri- 
tenevano di foreſtieri altro che il nome, 
e volendo Carlo riordinare la Italia, il 
che fu al tempo di Papa Leone terzo, fu 
contento abitaſſero in quei luoghi dove 
ſi erano nutriti, e ſi chiamaſſe quella pro- 
vincia dal nome loro Lombardia. E per- 
che quelli aveſſero il nome Romano in 
riverenza, volle, che tutta quella parte 
d' Italia a loro propinqua, che era ſotto- 
poſta allo Eſarcato A Ravenna „ſi chia- 
maſſe Romagna. E oltre a queſto creò 
Pipino ſuo figliuolo Re d' Italia, la giu- 
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riſdizzione del quale fi eſtendeva inſino 


a Benevento, e tutto il reſto poſſede va 
lo Imperator Greco, col quale Carlo 
aveva fatto accordo. 1 | 
Pervenne in quelli tempi al Pontificats 
Paſcale primo, e i parocchiani delle 
Chieſe di Roma, per eſſer pu propinqui 
al Papa, e trovarſi alla elezzione di quel- 
lo, per ornare la loro poteſta con tins 
ſplendido titolo, ſi cominciarono a chia- 
mare Cardinali, e ſi arrogarono tanta ri- 
putazione, maſſime poi ch eglino eſcluſero 
il Popolo Romano dallo eleggere il Pon- 
tefice, che rade volte la elezzione di 
llo uſciva del numero loro. Onde 
morto Paſcale fu creato Eugenio II del 
titolo di ſanta Sabina, e la Italia, poichè 
ella fu in mano de' Franceſi, muto in 
— forma e ordine, per aver preſo il 
apa nel temporale piu autorita, e avendo 
quelli condotti in eſſa il nome de Conti 
e de Marchefi , come prima da Longino 
Efarco di Ravenna vi erano ſtati poſti i 
nomi de Duchi. Pervenne dopo alcun 
Pontefice al Papato Oſporco Romano, il 
quite per la bruttura del nome ſi fece 
chiamare Sergio, il che dette principio 
alla mutazione de' nomi che fanno nella 
loro elezzione i Pontefici, B iy 
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Era in tanto morto Carlo Imperatore, 
al quale ſuccefle Lodovico ſuo figliuolo, 
dopo la morte del quale nacquero tra i 
ſuoi * tante differenee , che al 
tempo de* nipoti ſuoi fu tolto alla caſa di 
Francia I Imperio, e ridotto nella Ma- 
goa „e chiamoſſi il primo Imperatore 
migha dg Carl per 3 fue diſcordie perd 

Carli per le ſue diſcordie per 
T Imperio , — il Regno d kala; 
perche i Longobardi ripreſero le forze, e 
offende vano il Papa e i Romani, tanto che 
il Principe non vedendo a chi fi rifuggire, 
cred 8 Re d' Italia Berenga- 
rio, nel Friuli. Queſti accidenti 
dettono animo a gli Unni , che ſi trova- 
vano in Pannonia, di aſſaltare V Italia, e 
venuti alle mani con Berengario furono 
forzati tornarſi in Pannonia, ovvero in 
VUngheria, che cosi quella provincia da 
loro fi nominava. Romano era in queſti 
tempi Imperatore in Grecia, il quale 
aveva tolto lo Imyerio a Coſtantino, 
ſendo prefetto della ſua armata. E perchè 
ſe gli era in tale novita ribellata la Puglia 
e la Calavria, che allo erio ſuo, 
come diſopra dicemmo, ubbidivano, 


ſdegnato per tal ribellione, permeſſe a i 
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Saraceni che paſſaſſero in quelli luoghi, 
i quali venuti, e preſe que provincie, 

efj oma 


tentarono di - ma i Ro- 


mani, perche Berengario era occupato 


in difenderſi da gli Unni , fecero loro ca- 
pitano Alberigo Duca di Toſcana, e me- 
diante la virtu di quello ſalvarono Roma 
da i Saraceni , i quali partiti di quello 
aſſedio fecero una rocca ſopra il monte 
Gargano, e di quivi ſignoreggiavano la 
Puglia e la Calabria, e il reſto d Italia hat- 
tevano. E cosi veniva I Italia in queſti 
tempt ad eſſer maraviglioſamente affiitta, 
ſendo combattuta di verſo l' Alpi da gli 
Unni, e di verſo Napoli da i Saraceni. 
Stette la Italia in queſti travagli molti 
anni, e ſotto tre Berengarj che ſucceſſero 
I uno all altro. Nel qual tempo il Papa e 
la Chieſa era ad ogni ora perturbata, non 
avendo dove ricorrere , per la diſunione 
de' Principi occidentali, e la impo- 
tenza de gli orientali. La citta di Genova, 
e tutte le ſue riviere furono in queſt} 
tempi da* Saraceni disfatte , donde ne 
nacque la grandezza della citta di Piſa, 
nella quale affai Popoli cacciati della pa- 
tria ſua ricorſero ; le quali coſe ſeguirono 


ne gli anni della Criſtiana * 
V ., 
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Ma fatto Ottone, ſigliuolo di 
Enrico e di Metelda, Duca 4i 
uomo prudente e di 


Agabito ſi vo 
a in fella « rela d, 


Berengaro tru, Lale tuo gels 
La Toſeana e la R per un miniſtro 
1 occidentale ere gover 
La Puglia & la Calavria parte allo 

| E , parte a i Saraceni ub- 
; bi va. In Roma fi ereavano ciaſcuno anno 
due Confoli della Nobilta, i quali ſe- 
*"Þ condo T antico coſtume la governavano, 
 Aggiungevaſi a 1 
rende va al Popolo. Aveva un 

| X11 uomini, i quali diftribui- 

— — anno per le terre 
a loro ſottopoſte. Il Papa aveva in Roma 
e in tutta Italia piu o meno autorita , ſe 
Condo che erano i favori de g Imperato- 
ri, ———ů — — 


| effa. Ottone Iniperatore 
in Italia, e tolſe il ee i Berengar) 
to in quella 55 anni, e 


2 
— al Pontefice; Ebbe 
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coſtui un ro — 
ancor eſſi 
rbb ie e Iyer, e 
al tempo di Ottone I, Papa Gregorio V 
fu cacciato' dai Romani, donde che Otto - 
W in Italia, e rimeſſelo in Roma; | 

v con i Romani tolſe a 

per endicarfi R if 
i Fautorità di creare I Imperatore , 
© in doitd's ſer Principi della Magna , tre 
Veſcovi , Magunzia, Treveri, e Colo- 
nia, e tre Principi , Brand „ Pala- 
tino, e Saſſonia; il che ſegul ne 100. 
Dopo la morte di Ottone III ſu da gli 
Elettori creato Imperatore Enrico Duen 
di Baviera, il quale dopo 12 anni fu da 
Stefano VIII incoronato. Erano Enrico & 
Simeonda ſua moglie di ſantiſſima vita; 


il che ſi vede per molti tempj 2 | 


edificati da loro, tra i quali f it tecn 
di Gan Miniato pt n 
renze. Mori Eftico nel 1024, al 
ſucceſſe Corrado di Suevia, a cui 
Enrico II. Coftui venne a Roma, e ä 
che era Sciſma nella Chieſa di tre Papi, 
gli disfece tutti, e fece eleggete Clemen - 
* , dal quale fu coronato — 
ra governata allora Italia parte da i 


Popatis „„ 


68 Beatrice. Grocchia di Enrico II. Coſtei e il 


Fentò nimico. a i Pontefici, e - molte 


14 ron. ments, 
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Maida 1 quale era nata di 


marito poſſedevano Lucca, Parma, Reg- 
, e Mantova con tutto 0 che 

chiama il Patrimonio. A i Poatefic 

bi aq 70 aſſai ne P: 1 — del 
0 omano, il quale j i era 

ee pull, per th 

preſo il dominio della LT — 9 — 

| quella ſecondo che a lui Fee 


inziurie riceverong 45 Popolo 
3 S fora 
Wy” tempi che i Papi faceyano ts 
Po ee od qualunque 

omano 

aveva altro interfto che torre la ri- 

n 
Vento adunque al Pontificato. Nicco- 
1 come Gregorio V tolſe a i Romani 
| e cos} Nic- 

wo, di concorrere alla crea- 
n ba glea- 


54 4 2 
ciali M 
e264 a ſees, 5 f | 3 
apa , ©/alcuny. ne ro uthcio.. | 
2 el V's la morte e aq; "0 » ml 

perche il Clero 7 ombardia | 
non volle 5 4 ubbidienza ad Aleſſan- 
dro II eletto.a Roma, e creò Cadolo da 
Parma Antipapa. Earicg,, che aveva in 


odio la potenza de i ee inten- 
dere a a 
Pontificato , 


nella Magna a creare un nuovo 7 5 
Onde che fu Up 8 che 1 
ciafle a l 

le 8 fi, per 5 19 
oma, 


tells A e 40 R 
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mandati dallo Imperatore , del quale i| 
maggiore, ed a cui gli altri riferivano, {j 
chiamava Cancellario. Tra i Principi il 


pi potente era Gottifredi , e la Conteſſi 


atelda ſua donna, la quale era nata d 


Beatrice ſirocchia di Enrico II. Coſtei eil 


marito poſſedevano Lucca, Parma, Reg. 
10, e Mantova con tutto quello che oggi 
chiama il Patrimonio. A i Pontefici f. 
ceva allora affai guerra I ambizione del 
Popolo Romano, il quale in prima fi en 
ſervito dell autorità di quell: , per libe- 
rarſi da gl Imperatori. Dipoi ch' egli ebbe 
preſo il dominio della citta, e riformat 
quella ſecondo che a lui parve, ſubito di- 
vento nimico a i Pontefici, e molte pi 
ingiurie riceveronq quelli da quel Popolo, 
che da alcuno altro Principe Criſtiano ; e 
ne i tempi che i Papi facevano con le 
cenſure tremare tutto il Ponente, avevano 
il Popolo Romano rebelle , ne qualunque 
di eſſi aveva altro intento che torre la r- 
putazione e Pautorita I uno all altro. 
Venuto adunque al Pontificato Nicco- 
15 II, come Gregorio V tolſe a i Roman 


il poter creare I Imperatore, cosi Nic- 


colò gli privo di concorrere alla crew 


zione del Papa, e volle che ſolo la elcz- 


— _ 
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none di quello apparteneſſe ai Cardin li. 


Ne fu contento a queſto , che convenuto 


alabria e la Puglia, per le cagioni che 


ali , mandati da Romani per la loro 


Papa, e alcuni ne privo del loro ufficio. 
Fu dopo la morte di Niccolo Sciſma nella 
hieſa, perche il Clero di Lombardia 
non volle preſtare ubbidienza ad Aleſſan- 
uro II eletto a Roma, e creo Cadolo da 
Parma Antipapa. Enrico, che aveva in 
odio la potenza de i Pontefici, fece inten- 
lere a Papa Aleſſandro che renunciaſſe al 
ontificato , e ai Cardinali che andaſſero 
nella Magna a creare un nuovo Pontefice, 
Onde che fu il primo Principe che comin- 
ciaſſe a ſentire di quale importanza fuſſero 
le ſpirituali ferite , perche il Papa fece un 
nuovo Concilio a Roma, e privo Enrico 
dello Imperio e del Regno ; e alcuni Po- 
— Italiani ſeguirono il Papa, e alcuni 
nrico; il che fu ſeme de gli uomini 
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i WI Guelfi e Ghibellini, accio che la Italia, 

nancate le inondazioni barbare , fuſſe 
dalle guerre inteſtine lacerata. 

Enrico adunque ſendo ſcomunicaco fi 


on quelli Principi che governavano la 


poco dipoi diremo , coftrinſe tutti gli uffi- 
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ruriſdizzione , a rendere ubbidienza al 


— 
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da i ſuoi Popoli coſtretto a venire in Iu. 
lia, e ſcalzo inginocchiarſi al Papa, e do- 
mandargli perdono , il che ſegui V ann 
1080. Nacque nondimeno poco dip 
nuova diſcordia tra il Papa e Enrico 
onde che il Papa di nuovo lo ſcomunicò, 
e I Imperatore mandò il ſuo figliuolo, 
chiamato ancora Enrico, con eſercito: 
Roma, e con Þ aiuto de' Romani, che 
avevano in odio il Papa, I aſſediò nell 
fortezza, onde che Roberto Guiſcardo 
venne di Puglia a ſoccorrerlo, e Enrico 
non Þ aſpettò, ma ſe ne tornò nella Mz 
gna ſolo. I Romani ſtettero nella lor 
oſtinazione, talche Roma ne fu di nuoy 
da Roberto ſaccheggiata, e ripoſta nell 
antiche rovine, dove da piu Poritefd 
era innanzi ſtata iſtaurata. E perchè d 
queſto Roberto nacque I ordine del Re. 
gno di Napoli, non mi par ſuperfluo na- 
rare particolarmente le azzioni e nazione 
di quello. 

oi che venne diſunione tra li eredi d 
Carlo magno, come di ſopra abbiamo 
dimoſtro, ſi dette occaſione a nuovi po- 
poli ſettentrionali, detti Normandi, d 
venire ad aſſalire la Francia, e occups. 
rono quel paeſe il quale oggi da loro 
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letto Normandia. Di quei Popoli alcuna 
harte venne in Italia ne tempi che quella 
rovincia da Berengarj, da Saraceni, e 
da gli Unni era infeſtata , e occuparono 
alcune terre in Romagna, dove intra 
quelle guerre virtuoſamente ſi manten- 
ero. Di Tancredi, uno di quei Principi 
Normandi , nacquero piu figliuoli, tra i 
quali fu Guglielmo nominato Ferabar , e 
Roberto detto Guiſcardo. Era pervenuto 
il Principato a Guglielmo, e i tumulti 
d Italia in qualche parte erano ceſſati. 
Nondimeno 1 Saraceni tenevano la Sici- 
la, e ogni di ſcorrevano i lidi dell Italia, 
per la qual coſa Guglielmo convenne con 
i Principe di Capua e di Salerno, e con 
Melorco Greco, che per I Imperatore 
di Grecia governava la Puglia e la Cala- 
vria, d aſſaltar la Sicilia, e ſeguendone 
nk vittoria, ſi accordarono che qualunque 
1 (i _ della preda e dello —— 
per la quarta parte partecipare. Fu I im- 
| WY preſfa felice, — 2— occupa- 
WY 10n0 la Sicilia; dopo la qual vittoria Me- 
borco fece venir ſegretamente genti di 
i Grecia, e preſe la poſſeſſione dell Iſola 
per Imperatore, e ſolamente diviſe la 
red. 3 


— 
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Di ciò Guglielmo fù mal contento ö 
ma ſi riſerbò a tempo piu commodo a d- 
ee. 1 e ſi parti di 3 con 
1 Principi di Salerno e ua; 1 qual 
come furono partiti da lui per — 
a caſa, Guglielmo non ritornò in Romagna, 
ma ſi volſe con le ſue genti verſo Puglia, 
e ſubito occupò Melfi, e quindi in breye 
tempo contra le forze dello Imperator 
Greco ſi inſignori quaſi che di tutta Pugla 
e di Calabria; nelle quali provincie ſigno- 
reggiava al tempo di Niccolò II , Robeno 
Guiſcardo ſuo fratello. Eperchè egliaven 
avuto aſſai differenze co 1 ſuoi nipoti per 
la eredita di quelli Stati, uso I autoriti 
del Papa a comporle, il che fu dalP 
eſeguito volentieri, deſideroſo di 

Roberto, acciocche contra gl 
| ratori Tedeſchi, e contra! infolenza 
del Popolo Romano lo difendeſſe, come 
| Ioeffetto ne ſegui, ſecondo che di ſopr 
abbiamo dimoſtro, che ad iſtanza di Gre- 
gorio VII caccio Enrico di Roma, e quel 
popolo domo. 

A Roberto ſucceſſero Ruggieri e Gu- 

ielmo ſuoi figliuoli , allo Stato de” quali 
{i aggiunſe Napoli, e tutte le terre che 
{ono da Napoli a Roma, e di più la Sicilia, 
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ella quale ſi fece ſignore Ruggieri. M 
— di an andando in Coſtandno- 
oli per prender per moglie la figliuola 
Jello Imperatore fu da Ruggieri affalito, 
 toltoglt lo Stato; e inſuperbito per tale 
cquiſto fi fece prima chiamare Re d Ita- 
a, dipoi contento del titolo di Re di 
Puglia e di Sicilia fu il primo che defie 
ome e ordine a quel Regno, il quale an- 
ora oggi intra gli antichi termini ſi man- 
jene, ancora che più volte abbia variato 
on ſolamente ſangue, ma nazione. Per- 
he venuta meno la ſtirpe de Normandi, fi 
raſmuto quel Regno ne' Tedeſchi, da 
nuelli ne Franceſi, da coſtoro ne gli Ara- 


zoneſi, e oggi E poſſeduto da Fiam- 


Era pervenuto al Pontificato Urbano II, 
quale era in Roma odiato, e 9 
arendo anche potere ſtare per le diſu- 
10ni in Italia ſicuro, ſi volſe ad una gene- 
oſa impreſa, e ſe ne andò in Francia con 
dil Clero, e 0 in Anverſa molti 
Popoli, a i quali fece una orazione con- 
tro alli infedeli, per la quale in tanto acceſe 
pianimi loro, che deliberarono far I im- 
preſa d Aſia contra i Saraceni ; la quale 
impreſa, con tutte le altre ſunili furono 
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dipoi chiamate Crociate , he tun 
quelli che vi andarono erano ſegnati fop 
le armi e ſopra i veſtimenti d' una Crod 
roſſa. I Principi di queſta impreſa furon 
Gottifredi, Euſtachio , e Alduino di By 
glione Conti di Bologna , e un Piero 
Mita per ſantità e prudenza celebrato; 
dove molti, e molti popoli concorlen 
con danari , e molti privati ſenza alcun 
mercede militarono. Tanto allora poten 
ne gli animi de gli nomini la Religion 
moſh dallo eſempio di quelli che ne erm 
capi. Fu queſta impreſa nel principio go 
rioſa, perche tutta I Aſia minore, la& 
ria, e parte dell' Egitto venne nella ps 
teſtà de i Criſtiani, mediante la qua 
2 1 ordine de' Cavalieri di Jeroſo 

* e oggi ancora r e tien 
1 Ifola d. Rod * 2 
alla potenza de Maumetiſti. Nacque an 
cora ! ordine de Templarj, il quale don 
poco tempo per li cattivi loro coſtum 
venne meno. Seguirono in varj temp 
var] accidenti , dove molte Nazioni e pu 
ticolari uomini furono celebrati. Paſso i 
aiuto di quella impreſa il Re di Francu, 
il Re d' Inghilterra, e i Popoli Piſan 
Viniziani , e Genoveſi y' acquiſtaronor 
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tazione grandiſſima, e con varia for- 
1a infino a i tempi del Saladino Sara- 
-no combatterono , la virtu del quale e 
: diſcordia de 1 Criſtiani tolſe alla fine 
"ro tutta quella gloria che fi avevano nel 
rincipio acquiſtata , e furono dopo 90 

i cacciati di quel __ „ch eglino 
vevano con tanto onore felicemente ri- 


uperato. | 
50 la morte di Urbano fu creato 
ontefice Paſcale II, e all Imperio era 
zrvenuto Enrico IV. Coſtui venne a 
Konia fingendo di tenere amicizia con il 
Papa, dipoi il Papa e tutto il Clero miſe 
prigione, ne mai lo liberò ſe prima 
jon gli fu conceſſo di poter diſporre delle 
hieſe della Magna come a lui pare va. 
{ori in queſti tempi la Conteſſa Matelda, 
laſcio erede di tutto il ſuo Stato la 
hieſa. Dopo la morte di Paſcale e di 
nrico IV ſeguirono piu Papi e più Im- 
deratori, tanto che il Papato pervenne 
xd Aleſſandro III, e lo Imperio a Fede- 
go Sue vo detto Barbaroſſa. 
Avevano avute li Pontefici in quelli tem- 
i con il Popolo Romano e con gl Impera- 
tori molte difficultà, le quali al tempo 
del Barbaroſſa afſai crebbero, Era Fede- 
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rigo uomo eccellente nella guerra, 1 
B di tanta ſuperbia, che non potey 
opportare di aver a cedere al Pontef 
Nondimeno nella ſua elezzione -venne} 
Roma per la Corona, e pacificamente| 
torno nella Magna. Ma poco ftette in queſ 
opinione, perche tornò in Italia per d 
mare alcune terre in Lombardia che not 
gh ubbidivano. Nel qual tempo occork 
che il Cardinale di San Clemente, di: 
zione Romano, fi diviſe da Papa Ales 
ſandro, e da alcuni Cardinali fu fam 
Papa. Trovavaſi in quel tempo Federigy 
Imperatore a campo a Crema, col qual 
dolendoſi Aleſſandro dell Antipapa, gi 
riſpoſe che I uno e altro andaſſe a 10 
2 e my — ro be 
e Papa. Diſpiacque « ri 
ad Aleſſandro 4 e perche lo veden 
inclinato a favorire P Antipapa lo ſeo- 
municò, e ſe ne fuggi a Pippo Red 
Francia. Federigo intanto ſeguitando |: 
— in Lombardia preſe e disfece M. 

o, la qual coſa fu cagione che Vers 
na, Padova, e Vicenza s unirono contn 
lui a difeſa comune. 

In queſto mezo era morto l' Antipapa, 
donde che Federigo creo in ſuo luogo 
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zuido da Cremona. I Romani in queſti 
mpi , per la aſſenzia del Papa, e per li 
edimenti che I Imperatore aveva in 
zmbardia , avevano ripreſo in Roma 
to d autorità, e andavano ricono- 
endo I ubbidienza delle terre che ſole - 
ano eſſere loro ſuddite; e perche i Tuſ- 
ani non vollero cedere alla loro au- 


kr 
ra 


ederigo , e per linimici che quello aveva 
Lombardia. Ma Federigo 2 ogni 


iſpetto ando a campo a Roma, dove 
Aleſſandro non F aſpetto , ma fi fuggi a 
uglielmo Re di Puglia , rimaſo erede 
li quel Regno dopo la morte di Ruggieri ; 
a Federigo oacciato dalla peſte laſciò 
oſſidione, e ſe ne tornò nella Magna; 
le terre di Lombardia, le quali erano 
ongiurate contra di lui, per poter battere 
Favia e Tortona, che tenevano le parti 
nperiali, edificarono una città che fuſſe 


1 
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ſede di quella guerra, la quale nom 
rono Aleffandra in cg e Alefland 
Papa, e in vergogna di Federigo. 
—_ Gates ; paces „e fu fatto 
ſuo luogo Giovanni da Fermo, il qu 
per i favori delle parti dell' Imperum 
in Montefiaſconi dimorava. Papa Alu 
ſandro in quel mezo ſe n' era ito in Ty 
culo, chiamato da quel Popolo accioc 
che con la ſua autorità lo difendeſſe dj 
Romani, dove vennero a lui Orate 
mandati da Enrico Re d' Inghilterra a ſign 
ficarli , che della morte del beato Toma 
Veſcovo di Conturbia il loro Re ng 
aveva alcuna colpa , ficcome public 
mente w' era ſtato infamato. Per la qud 
coſa il Papa mando due Cardinali in I 

ilterra a ricercare la verità della coſa 

i quali ancora che non trovaſſero il Re 
in manifeſta colpa, nondimeno per [ins 
famia del peccato, e per non Þ aver on 
rato com' egli meritava, gli dettero pet 
enitenza che chiamati tutti i Baroni de 
o con giuramento alla preſenza lord 

{i ſcuſaſſe, e in oltre mandaſſe ſubito 200 
ſoldati in Jeruſalem pagati per un' anno, 
ed eſſo foſſe obbligato con quello eſercit 


che poteſſe ragunar maggiore perſona 
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gente avanti che paſſaſſero tre anni ad 
ndarvi, e che doveſſe annullare tutte le 
oſe fatte nel ſuo Regno in disfavore 
ella A Eccleſiaſtica 2 e 22 con- 
entire, che unque ſuo ſoggetto 
eſſe, K appellare a Roma 5 
li coſe furono tutte da Enrico accetta- 
; e ſottomeſſeſi a quel giudicio un tanto 
le, che oggi un' uomo privato ſi vergo- 
erebbe. a ſottometterſi. Nondimeno 
entre che il Papa aveva tanta autorità 
e i Principi longinqui non poteva farſi 
bbidire da i Romani, da i quali non po- 
tte impetrare di potere ſtare a Roma, 
icora che prometteſſe d altro che delP 
cclefiaſtico non ſi travagliare. Tanto le 
ſe, che paiono, ſono piu diſcoſto che 
Lppreſſo , temute. 1 
tornato in queſto tempo Federigo 
Italia, e mentre ſi preparava a far nuova 
zuerra al Papa, tutti i fuoi Prelati e Ba- 
oni gli fecero intendere, che Vabbandone- 
ebbero ſe non ſi riconciliava con la 
hieſa; di modo che fu coſtretto andare 
088d adorarlo a Vinegia, dove ſi pacifica- 
ono inſieme, e nell accordo il Papa 
og9rivo I Imperatore d' ogni autorita ch 
u weſſe ſopra Roma, e nomind Gus 
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ielmo Re di Sicilia e di Puglia per f 
(nr re "0 Þ 420 , 
| Nare ſenza far guerra n' andò all' imp 
d' Aſia per sfogare la ſua ambizione con 
Maometto , la qual contra a i Vicaji 
Criſto sfogare non aveva potuto. Mag 
rivato ſopra il fiume Cidno , allem 
dalla chiarezza dell acque vi ſi lavò da 
tro, per il quale diſordine mori. E d 
F ac e fecero piu favore a i Maumetif 
che le ſcomuniche a i Criſtiani ; perd 
queſte frenarono ! o oplio ſuo , e quel 
1 Morto F, erigo reſtava ſi 


r 
e 
al Papa domare la contumacia de' Romat 
e dopo molte ma fatte ſopra la cre 
zione de i Conſoli convennero , < 
Romani ſecondo il coſtume loro gli el 
geſſero, ma non poteſſero pigliare il N 
giſtrato ſe prima non giuràvano di mantt 
nere la fede alla Chieſa. Il quale accon 
fece che Giovanni Antipapa ſe ne fig 
in Monte Albano, dove poco dipoi 
mori. 8 
Era morto in _ tempi Guglieln 
Re di Napoli, e il Papa diſegnava di« 
cupar quel Regno per non aver lai 
quel Re altri figliuoli , che Tancredik 
figliuolo mae ma i Baroni non co 
Es | ſentiro! 
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entirono al Papa, ma vollono che Tan- 
edi fuſle Re. Era Papa allora Celeſti- 
oll, il quale deſideroſo di trarre quel 
zegno dalle mani di Tancredi oper , , 
Je Enrico figliuolo di Federigo fuſſe 
to Imperatore, e gli promiſe il R 
Napoli con queſto, che reſtituiſſe alla 
hieſa le terre che a quella appartene- 
mo, e per facilitare la coſa traſſe di 
onaſtero Goſtanza, gia vecchia figliuola 
Guglielmo, e glie ne dette per mo- 
lie; e cosi paſsò il Regno di Napoli 
Normandi, che n erano ſtati fonda- 
ri, a i Tedeſchi. Enrico Imperatore 
me prima ebbe compoſte le coſe della 
[agna venne in Italia con Goſtanza ſua 
oplie , e con un ſuo figliuolo di quattro 
ni, chiamato Federigo, e ſenza molta 
iculta preſe il Regno , ryan di gia 
morto Tancredi, e di lui era rimaſo 
piccolo fanciullo detto Ruggieri. Mori 
po alcun tempo Enrico in Sicilia, e 
ceſſe a lui nel Regno Federigo, ed 
0 Imperio Ottone Duca di Saſſonia, 
o per i fayori che gli fece Papa Inno- 
tio II; ma come prima ebbe preſa la 
rona , contra a ogni opinione diventd 
one nemico del Pontefice. Tos la 
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+ Romagmaee ordinava di aſſalire il Ne 
per la qual coſa il Papa lo ſcomunicò, 
modo che fu da ciaſcuno abbandonato, 
li” Elettori eleſſero Imperatore Federy 
Re di Napoli. Venne Federigo a R. 
per la Corona, e il Papa non volle co 
narlo, perche temeva la ſua potem, 
cercava di trarlo d' Italia come ne ay 
tratto Ottone, tanto che Federigo ( 
gnato ne ando nella Magna, e fate 
guerre con Ottone , lo vinſe. 
In quel mezo ſi mori Innocenzio, 
ale, oltre alle egregic ſue opere, el 
ficò I Ofpitale di ſanto Spirito in Ret 
Di coſtui fu ſucceſſore Onorio terzo, 
tempo del quale ſurſe I ordine dif 
Domenico e di fan Franceſco nel 1: 
Coronò queſto Pontefice Federigo, 
quale Giovanni, diſceſo di Baldo | 
ke di Jeruſalem, che era con len 
quie de' Criſtiani in Aſia, e and 
teneva quel titolo, dette una ſua figli 
la per moglie e con la dote li cone 
il titolo di quel Regno. Di qui nal 
che qualunque è Re di Napoli s' intit 
Re di Jeruſalem. In Italia ſi viveva ab 
a queſto modo: i Romani non face 
41 Conſoli, e in cambio di quelli 
medeſima autorita face vano qu 
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no, q pm Senatori. Durava ancora 
a lega che avevano fatta le città di Lom- 
Wrdia contro Federigo Barbaroſſa, le 
mali erano Milano, Breſcia , Mantova 
on la maggior parte delle città di Roma- 
pra, e di piu Erona , Vicenza , Pado- 
a, e Trevigi. Nelle parti dello Impe- 
tore erano Cremona, Bergamo , Par- 
a, Reggio, Modena, e Trento. Laltre 
ita e Caſtelli di Lombardia, di Romagna, 
della Marca Trivigiana favorivano ſe- 
ondo la neceſſità or queſtaor quella parte. 
Era venuto in Italia al tempo di Otto- 
e III uno Ezelino , del e, rimaſo in 
talia, nacque un figliuolo, che generò 
m altro Ezelino. Coſtui eſſendo ricco e 
otente ſi accoſtd a Federigo II, il quale 
ome ſi 6 detto era diventato nemico del 
Papa, e venendo in Italia per opera e 
wore di Ezelino preſe Verona e Manto- 
a, e disfece Vicenza, occupò Padova, 
ruppe Teſercito delle terre collegate, e 
poi ſe ne venne verſo Toſcana. — 
tanto * —— = Marca 
rivigiana. Non potette e ar Ferrara, 
ch fu dies, da — da Eſti, e 
alle genti che il Papa aveva in Lombar- 
a. Donde che partita ! 2 Papa 

11 
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dette quella città in feudo ad Azzone F( 
tenſe -, dal quale ſono diſceſi quelli 
quali ancora oggi la ſignoreggiano. Fer 
moſh Federigo a Piſa deſideroſo d in 
gnorirſi di Toſcana, e nel riconoſcere} 
amici e nemici di quella provincia ſemin 
tanta diſcordia, che fù cagione dellan 
vina di tutta Italia, perchè le parti Guelk 
e Ghibelline moltiplicarono , chiama 
doſi Guelfi quelli che ſeguivano la Chieſ 
-e Ghibellini quelli che ſeguivano ! l 
peratore, e a Piſtoia in prima fu udi 
queſto nome. Partito Federigo da Piſai 
molti modi aſſaltò e guaſtò le terre de 
Chieſa, tanto che il Papa non avent 
altro rimedio gli bandi la — cont 
come avevano fatto gli anteceſſori ſu 
contra i Saraceni. E Federigo per n 
eſſere abbandonato dalle fue genti adu 
tratto, come erano ſtati Federigo Bark 
roſſa, e gli altri ſuoi maggiori, ſoldò al 
Saraceni , e per obbligarſegli, e per tan 
un' oſtacolo in Italia fermo contra 
Chieſa, che non temeſſe le Papali mak 
dizzioni , dono loro Nocera nel Regnd 
accioche avendo un proprio rifugio, p 
teſſero con maggior ſecurita ſervirlo. 
Era venuto al Pontificato Innocem 
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, i] quale temendo di Federigo ſe ne 
ndo a Genova, e di quivi in Francia, 
ove ordinò un Concilio a Lione, al quale 
ederigo deliberò di andare, ma fu rite- 
uto dalla ribellione di Parma, dall im- 
teſa della quale ſendo ributtato ſe ne 
dò in Toſcana, e di quivi in Sicilia, 
ove ſi mori, e laſciò in Sue via Corrado 
o figliuolo, e in Puglia Manfredi nato 
concubina, il quale aveva fatto Duca 
Benevento. Venne Corrado per la 
oſſeſſione del Regno, e arrivato a Na- 
oli ſi mori, e di lui ne rimaſe Corradino 
iccolo , che ſi trovava nella Magna. Per- 
nto Manfredi prima come tutore di 
orradino occupo quello Stato, dipoi, 
ando nome che Corradino era morto, fi 
ce Re contra la voglia del Papa, e de 
ſopolitani, i quali fece acconſentire per 


drza 
Mentre che queſte coſe nel Regno fi 
avagliavano , ſeguirono in Lombardia 
ai movimenti tra la -parte Guelfa e 
hibellina. Per la Guelfa era un Legato 
| Papa, per la Ghibellina Ezelino, il 
ale poſſedeva quaſi tutta la Lombardia 
l dal Po. E perche nel trattare la guerra 
gli ribello Padova, fece morire 12 
C iy 
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mila Padovani , ed ei avanti che la guem 
terminaſſe fu morto, che era di età di q 
anni, dopo la cui morte tutte le tem 
poſſedute da lui diventarono libere. & 
guita va Manfredi Re di Napoli le inim. 
cizie contra la Chiefa ſecondo li ſuoi a 
tenati, e tenea il Papa, che fi chiamn 
Urbano IV 7 in continue anguſtie, Ante 
che il Pontefice per domarlo gli convod 
1 e n ando ad aſpeti 

enti a Perugia; e parendogli che 
— — poche, deboli, e tare, 
pensò che a vincere Manfredi biſognaſſen 
iu certi aiuti, e ſi volſe per i favorii 
rancia, e creo Re di Sicilia e di Napoli 
Carlo d' Angiò fratello di Lodovico Red 
Francia, e — eccitò — venire 3 Italia 
igliare quel Regno. Ma prima che Cart 
Yoni 2 Roma { Papa I fu fm 
in ſuo luogo Clemente IV, al temp 
del quale Carlo con 30 Gale venne a 
Oftia, e ordinò che I altre fue gentive 
niſſero per terra; e nel dimorare che fes 
in Roma, i Romani per gratificarſelo | 
fecero Senatore, e il Papa lo inveſti d 
Regno con obbligo che doveſſe ogni am 
pagare alla Chieſa 50 mila fiorint , e fect 
un decreto, che per I avyenire ne Call 


contra 


— - 
—— 8 - = 


> 


— - — 
TR <0 — = Mk 


1 


— 


= — CW 


opinquo 
cilia e del Regno. Ma Corradino , a cui 
er teſtamento del padre s apparteneva 
eſto Stato, ragunata aſſai gente nella 
[ana venne in Italia contra Carlo, con 
quale combatte a Tagliacozzo, e fu pri- 
arotto , e poi fuggendoſi ſconoſciuto fu 
elo e morto. ; 

Stette la Italia quieta tanto che ſucceſſe 
Pontificato Adriano V; ſtando Carlo a 
oma , e quella governando per lo ufficio 
Senatore , il Papa non 
teva ſopportare la ſua potenza , e ſe ne 
d ad abitare a Viterbo, e ſollecitava 
ratore a venire in Italia con- 
cosi 1 Pontefici , ora per ca- 
della Religione, ora per loro propria 
bizione non ceſſavano di chiamare in 
alia uomini nuovi , e ſuſcitare nuove 
erre; e poi ch eglino avevano fatto po- 
nte un Principe ſe ne pentivano, e cer- 
wano la ſua rovina, ne permettevano 
e quella provincia, la quale per loro 
bolezza non potevano poſſedere, che 


| la poſſedeſſe. E i — ne teme: 


tie egli aveva 


idolfo Im 
Carlo. 
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altri, che teneſſero quel Regno, non 
oteſſero eſſere Im 


peratori. E andato Car- 


i lo ruppe e ammazzöõ 


a Benevento, e ſi inſignori di 


1 
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vano, perche ſempre o combattendo, 
, vincevano, ſe con qualche ir 
ganno non erano oppreſſi, come fu g 
nifacio VIII, e alcuni altri, i quali fo 
colore di amicizia furono da f Imper; 
tori preſi. Non venne Ridolto in Ita 
ſendo ritenuto dalla guerra, che aye 
con il Re di Boemia. 
In quel mezo mori Adriano, e f 
ereato Ponte fice Niccolò III di caſa Orſim 
uomo audace e ambizioſo, il quale pe 
ad ogni modo di diminuire la porenza d 
Carlo, e ordinò che Ridolfo Imperato 
fi doleſſe, che Carlo tene va un govern 
tore in Toſcana, riſpetto la parte Guelkz 
che era ſtata da lui 7 area la morte di Ma 
fredi in quella provincia rimeſſa. Cede 
Carlo allo Imperatore , e ne traſſe i ſu 
governatori, e il Papa vi mandò un fu 
nipote Cardinale per governatore del 
Imperio. Talchè I Imperatore per quel 
onore fattogli reſtitui alla Chieſa la Ro 
magna, ſtata da i ſuoi anteceſſori tolta 
quella, e il Papa fece Duca in Rom 
a Bertoldo Orſino. E parendogli ell 
wentato potente da poter moſtrare 
viſo a Carlo, lo privo dello ufficio d 
Senatore , e fece un decreto, che.neſſun 
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di ſtirpe Regia pot ſſe eſſer piu Senatore 
in Roma. Aveva in animo ancora di torre 
la Sicilia a Carlo, e moſſe a queſto fine 
ſegretamente pratica con Pietro Re di 
Aragona, la quale poi al tempo del ſuc- 
ceſſore ebbe effetto. Diſegnava ancora 
far di caſa ſua duoi Re V uno in Lom- 
bardia, T altro in Toſcana, la potenza 
de quali difendeſſe la Chieſa da Tedeſ- 
chi che voleſſero venere in Italia, e da 
Franceſi ch erano nel Regno. Ma con 
queſti 22 ſi mort, e fu il primo de 
Papi che apertamente moſtraſſe la propria 
ambizione , e che diſegnaſſe, ſotto colore 
di far grande la Chieſa , onorare e bene- 
care 1 ſuoi. 
E come da queſti tempi indietro non ſi 
e mai fatta menzione di nepoti o di parenti 
d alcuno Pontefice, cosi per lo avvenire 
ne fia piena la iſtoria, tanto che noi ci 
condurremo ai figliuoli; nè manca altro 
a tentare a i Pontefici, ſe non che come 
eglino hanno inſegnato infino a i tempi 
noſtri di laſciargli Principi , cosi per b 
avvenire penſino di laſciare loro il Pa- 
pato ereditario. Bene è vero che per in- 
ſino a qui i Principati ordinati da loro 
hanno avuto poca vita, 12 il piu 


16 pu: eee 
wo, o*combatrendo 
* | rl > rears wth oy ir ſe con qual 
4 Ne erano oppreſt; Coe fn BY 
nifacid VIII, e alcuni altri, i ſotto 
[colore di'amicizia furono da er 
tori preſi. Non venne Rido 
ſiendo ritenuto dalla guerra, "hs aven 
f 1 LY Re di Boemia. 
2 mero mori Au e fu 
Pe ntefice Niccold Ill di caſæ Orſim 
uomo audace e ambizioſo, il quale E 
modo di diminuire la d 
Cure, e ordinò che 'Ridolfo ore 
6 doledſe, phe 9 — — er 
tore in Tb _— la parte Guelfa, 
RES da lui ta morte di Man- 
fredi in quella orovincla rimeſſa. Cedette 
Carlo allo Imperatore, e ne traſſe i ſuoi 
governatori, e il Papa vi mandò un ſuo 
nipote Cardinale governatore dell 
Imperio. Talche I Imperatore per queſto 
onore fattogli reſtitul alla Chieſa la No- 
E -ajp ſata da i fuoi anteceſſori tolta a 
quella, e i Papa fece Duca in Roma 
Bertoldo Orſino. E — li eſſer 
wentato potente da e il 
viſo a Carlo, lo priv delle ufficio d 
 Bekinrors, 8 ſece un decreto, che. neſſuno 
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in Roma. Aveva in animo ancora di torre 
la Sicilia a Carlo, e moſſe a queſto fing 
ſegretamente pratica con Pietro Re di 
Aragona, la quale poi al tempo del ſue - 
ceſſore ebbe eſfetto. Diſegnava ancora 
far di caſa ſua dboi Re T uno in Lom - 
bardia, T altro in Toſcana, la potenza 
de' quali difendefſe la Chieſa da Tedeſ- 
chi che voleſſero venere in Italia, e da 
Franceſi ch erano nel Regno. Ma con 
wen i ſi mori, e fu il primo de 

api che apertamente moſtraſſe la propria 
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"WH <glino hanno/ i infino a i rempi 
"WH noftri di laſciergli Principi, cosi per Þ 
wenire penſino di laſciare loro il Pa- 
neo ereditario. Bene è vero che mr * 
6 ſino a; qui + Principati ordinari lore 
ö . avuto poca vita, e 


— 


j lsron NMorrwrizr, 
delle volte i Pontefi:i per vivere 
tempo , ns in — 


lante loro, o ſe pure le 

—  pcke © del; bard 1 che 
primo Vento , mancara quell 
EE 


a'coftui Martino IV, il 
. nazione Franc loſo favori le parti 


WES Popolo gli aſſal- 
modo che tutti i Francioſi vi 
ſurono preſi e morti. In nate k 
do ad effetto la pratica moſſa da Papa 
eeolao con Piero Re di Aragona, ne- 
Kante fa quale i Siciliani ammazzarons 
tutti + Francioſi, che fi trovarono in 
— Top n= Piero ſi fece Si- 


2 E paces e Fee X Man Man- 
d. Carto nel riordinar la guem 
A —— 
dan er qual — 
guerra era rimaſo ne in e 
EA 
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dolſo | 8 & venire in 
Italia, per rendere all' mperio 
— , Vi mando un ſuo 
tore, con autorità di poter far hbere tutte 
quelle citt che ſi ri Onde 
che molte citra ſi ri rarono, e con la 
l libertà mutarono di vivere. ; 

Adulfo di Saſſonia ſucceſſe all Imperio, 
e al Pontificato Piero del Murone , che fu 
nominato Papa Celeſtino , il quale ſendo 
Eremita, e pieno di ſantit , dopo ſei 
meſi rinunziò il Pontificato, e fi eletto 
Bonifacio VIII. I Cie, i quali ſapevano 
come ei doveva venire che i Frans 
cioſi „ e i Tedeſchi ſi rebhero 
gl TLraliani, accioc - 


ne godere la potenza 
in Roma due 
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averli ſcomunicati band} loro la — 
contro. * che ſebbene offeſe alquan 
loro, piu la Chieſa, , perche que quell 
armi le 3 per carità della ſede aveva 
virtuoſamente adoperãte, come fi volſero 
per propria ambizione ai Criſtiani, comin- 
ciarono a non tagliare. E cosi il proprio 
deſiderio di sfogare il loro appetito face va, 
che i Pontefici appoco appoco ſi diſarmava- 
no. Privo oltra di qu eſto Juoi,che di quella 
famiglia erano Cardinaki, del Cardinalato, 
e fuggendo Sciarra , capo di quella caſa, 
davanti a lui ſconoſciuto fu. preſo da i 
men 5 e ef e _ 
noſciuto Marſiglia, fu man 
Re Fili 2 Francis, it quale era ſtato 
da cio ſcomunicato e privo del Re- 
gno. E conſiderando Filippo come nella 
guerra aperta contra i Pontefici, o e ft 
rimaneya perdente, o e vi ſi correva aſſai 

icoli, ſi volſe a gli inganni, — 
lato di voler far accordo con N * 
iarra in egretamente , il quale 
arrivato in Anagna, dove era il Papa, 
convacati dr notte i ſuoi amici, lo preſe. 

E benche poco dipoi dal Popolo di Ana- 
zna fuſſe liberato, nondimeno per il do- 

tf as 
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Bonitacio ordinatore del Giubileo nel 
— che ogni cento anni 


* 
e ee 
15 e ucite e C,c ; 
xi ar Gu Italia da g I- 
i molte terre diventarono libe- 
re, e molte ſurono da Tiranni ate. 
Reſtitul P — a i inali 
Colonneki i „e Filippo Re di 
Francia ben . A. A coſtui — Cle- 
mente V, il quale per eſſer Francioſo, ri- 
duſſe Ia Corte in Francia nell anno 1306. 
bh 7.5 mezo Carlo II Re di Napoli 


2 e all Imperio era Ae vows 


vagli 


kacke — oo 3 terre tutti 


oruſciti, o Guelfi o Ghibellini che 75 


foſſero; di che ne f ; Che cacciando P 
uno altro fi riempi quella Provincia di 
guerra, a che 8 
rz0 non potette ovviare. 
ito coſtui di Lombardia E. 40 
di ya ſene venne @ Pi 
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3 ingegno di torre la Toſcana al Re No- 
berto e non facendo alcuno profitto ſe 
n andd a Roma, dove ſtette pochi gior- 


alla Toſcana, e — dal gov 
Re 3 la fece affaltare — — 
; ma quando egli ſpe- 
. Occ re Is Naas, 
e torre al Re Stato, ſt mori, 
al quale ſucceſſe —_ 2 Lodovico 
EL 
pato Giovanni XX tempo 
— ore non 'ceifava di per- 
guitare i in, e la Chieſa, la quale 
in maggior parte dal Re Roberto e da i 
Fiorentini era difeſa. Donde nacquero 
aſſai guerre, fatte in Lombardia da i 
Viſconti contra i Guelſi, e in Toſca- 
nada Caſtruccio di Lucca contra i Foren 
tini. 
Ma perché la famiglia de” Viſconti fu 
— principio alla Ducea di 
ano, uno de Principati che 
dipoi governarone Ia ia, mi pare di 
replicare da piu alto luogo la loro con- 
Arione, Nei che ſegui in Lombardia la 
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; hand monte delle di ſopra 
2 — gs 


ir i della Chieſa, e ne i 
erre , che allora { irono , diventò 

uella città ima la famigl —4 
li della Torre, della quale 


rebbe Ia riputazione mentre gl” ines 
ratori ebbero in * nx Provincia 


autorità. Ma venendo Federigo II in Italia, 
e diventata la parte Ghibellina , 5 — 
opera di a 
F * 
in Milano di quelli che tene vano la 
Ghibellina fa la ia de i Viſconti, 


h quale Tacci6 ili della Torre di Mi- 
ans — che per 


Ma ſendone andato it Papa eon la Corte 
in Francia, e venendo Arrigo di Lucem- 
1 Corona 

„fu ricevmo in Milano da Maf+ 
ko Vikout:e- Guido della. Terre „ 


X 6. Is Tron FionrnTiINE, 

| ialloraerano i capi di quelle fam: 
diſegnando Maffeo ſervir dello 

eratore per cacciar Guido, giudicando 

impreſa facile, » per eſſere quello di con- 


traria fazzione Imperio , 


caſione da i rammarichi che i "Popolo 


faceva per i ſiniftri portamenti de Te- 
deſchi, pines ent andava dando ani- 
mo a ciaſcuno, e gh i perſuadeva a pigliar 
Pp rd » levar doſſo la ſervinh bg 
quei barbari. E quando e aver 
poſta la materia a ſuo — fece per 
alcun ſuo fidato naſcere — 1 ſo- 
pra il quale tutto il P le armi 
contra il nome Ted * prima fu 
2 lo ſcandalo, che Maffeo con gli 
ſuoi ſigliuoli e tutti i ſuoi ni 5 
trovarono in arme, e corſero ad 
fignificandoli come. queſto tumulto — 
vñ da quelli della Torre, i quali non con- 
- tenti di ſtare in Milano privatamente , ave- 
_—_ preſa occaſione di volerlo ſpogliare , 
atificarſi i Guelſi d Italia, e diven- 
rincipi di quella citta; ma che ſteſſe 
& buono animo, che eſſi con la loro 
parte, quando ſi. voleſſe difendere, erano 
per ſalvarlo in ogni: modo. Cregdente Ar- 
figo eſſer vere tutte le coſe dette da 


EL 
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Maffeo, e riſtrinſe le ſue ſorze con quelle 
de Viſconti, e aſſali quelli della Torre, 
i quali erano corſi in piu parti della città 
per fermare i tumulti, e quelli che po- 
terono avere ammazzarono, e gli altri, 
ſpogliati delle loro ſoſtanze, mandarono 
in eſilio. 'Reſtato adunque Maffeo Viſ- 
conti come Principe in Milano, rimaſero 
dopo lui Galeazzo e Azzo, e dopo coſto- 
ro Luchino e Giovanni. Diventò Gio- 
vanni Arciveſcovo di quella città; e di 
Luchino, il e mori avanti a lui, ri- 
maſero B d e Galeazzo, ma moren- 
do ancor poco dipoi Galeazzo rimaſe di 
lui Giovan Galeazzo , detto Conte di 
Virtu : coftui dopo la morte delt Ar- 
civeſcoyo con inganno ammazzo Ber- 
nabo ſuo zio, e reſto ſolo Principe di 
Milano, il quale fu il primo che aveſſe 
titolo di Duca. Di coſtui rimaſe Filippo 
e Giovan Maria elo, il quale ſendo 
morto dal Popolo di Milano, rimaſe lo 
Stato a Filippo, gels non rimaſero 
fgliioli mulchi; donde che quello Stato 
{i trans feri dalla caſa de Viſconti a . 
de gli Sforzeſchi, nel modo e per le ra- 
gioni che nel ſuo luogo ſi narreranno. 


Na tornando donde io mi part}, Lodos 


{ 
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vico dar ri ione alli 


Imperatore 

parte ſua e ber pere la venne 
m Italia, e i in Milano, per aver 
cagione di trar danari da Milaneſi, moſtro 
di laſciargli liberi, e miſe i Viſconti in 
— — Dipoi per mezo di Caſtruccio 
— ten — naman — - 
piu te 4 
og” Piero della Corvara Antipapa , 
la riputazione del quale , 6 
de Viſconti diſegnava tenere inſerme le 
parti contrarie di Toſcana e di Lombar- 
dia. Ma Caſtruccio mori, 1a morte 
fu cagione del polncigh 10 della ua rovina, 
rh Piſa e — i ribellarono, e 
1 Pifani mandarono I Antipapa prigione 
al Papa in Francia, mentre che P 
ratore , difperato delle coſe d Italia, — 
ne tornd nella Magna. Ne fi 

tito coftui , che — Re 4 Boe 
venne in Italia, chiamato da i Cnbelln 
di Breſcia, e fl inſignort di quella, e d 


perchè queſta venuta fi di conſenti- 
mento del Papa, ancora che ſingeſſe il con- 
trario il Legato di Bo to fayoriva,giu- 
dicando che queſto buon rimedio a 
provedere , ehe! Imperatore non tornaſſe 


beet raf A 6 
1 to la Italia mutò 
iorentini e il Re Ro- 

„vedends che il Legato favoriva 

de” Ghibellini, diventarono ini- 

Kc a quell chi il Legato e it Re 
eo part Gel 5 2 Dr. — ri· 
ud. uelfe o line ſi uni- 


cipi con toro, tra i 


rono i Vicon, queſt della Scala , 
ilippo Gon 


nn 
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imor di queſta 
nar piu forze a caſa, e tornato dipoi in 
talia con pin genti gli riuſci nondimeno 
' impreſa ile, tanto che sbigottito 
con difpiacer del Legato ſe ne tornò 0 
Boemia, e laſciò ſolo Re 
Modena, e a Marſilio e Piero de of 
aaccomandd Parma erano in 
wa Citth dot: Krna coſtui , 
a © accoſtd con la lega, e i colle- 
gati ſi diviſero fra loro o città, che 
reftavano nella parte della Chieſa, e con- 
vennero che Parma perveniſſe a que llĩ 
della Scala, Reggio al Gonzaga, Modena 
«quell da Et, Lucca a i Fiorentmi. 


nelle impreſe di queſte torre ſeguis 
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rono molte guerre, le quali furono po 
in buona parte da Veneziani — 
E parri forſi ad alcuno coſa non conve- 
niente, che fra tanti accidenti ſeguiti in 
Italia noi abbiamo differito tanto a n. 
138 * ſendo la loro um 
epublica, che per ordine e per potenn 
debbe eſſer ſopra ad ogni altro Principato 
d Italia celebrata. Ma perchè tale am. 
mirazione manchi intendendoſene la c 
gione, io mi farò indietro aſſai 1 
aceioechè ciaſcuno intenda quali fo 
1 principj ſuoi , e perchs differirons 
n nelle coſe d' Italia a travs- 
4 1. % 3 Ke deen 
C iando Attila Re de gli Unni 
Aquileia, ; abitatori di . i che 
ſi furono diſeſi molto tempo, diſperati 
della ſalute loro, come meglio poterono, 
con le loro coſe mohili ſopra _—_— N 
i quali erano nella punta del mare Adria- 
tico diſabitati, fi rifuggirono. I Pado- 
vani ancora veggendoſi il fuoco propin- 
quo, e temendo che vinta Aquileia At 
tila non veniſſe a trovargli, tutte le loro 
coſe mobili di pit valore portarono den- 
tro al medeſimo mare in un luogo, detto 
Rivo alto, dove mandarono ancora le 
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lonne , i fanciulli, e i vecchi loro, e la 
zio vent ſi riſerbò in Padova — difen- 
lerla. Oltra queſto quelli di Monſelice 
on gli abitatori de' Colli all' intorno, 
pinti dal medeſimo terrore, ſopra gli 
ſcogli del medeſimo mare ne andarono. 
2 preſa Aquileia , ed avendo Attila 
guaſta Padova, Monſelice, Vicenza, e 
erona, quegli di Padova, e i piu po- 
enti ſi rimaſero ad abitare le paludi che 
rano intorno a Rivo alto, medeſima- 
mente tutti i Popoli all' intorno di quella 
Provincia., che anticamente ſi chiamava 
Venezia, cacciati da i medeſimi acci- 
denti, in quelle paludi ſi riduſſero G. 

Cosi coſtretti da neceſſità laſciarono 
ng ameniflimi e fertili, e in ſtexili, 
deformi; e privi d ogni commodira abita- 
rono. E per eſſere affai Popoli in un tratto 
ridotti iuſieme, in breviſſimo tempo fe- 
cero quelli luoghi non ſolo abitabili, ma 
dilettevoli, e conſtituite fra loro leggi 
e ordini fra tante rovine d' Italia ſicuri 
ii godevano, e in breve te crebbero 
in riputazione e forze. Perchè oltre a i 
predetti abitatori vi ſi rifuggirono molti 
delle città di Lombardia, cacciati maſſi- 
me dalla crudeltà di Clefi Re de Longo: 
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bardi, il che non fu di poco | 
1 tanto che a i tempi di N 
b di rancia, quando i pri | 
de Papa venne a cacciare 2 — 
d' Italia, nelle convenzioni che ſegui 
rono fra lui e I Imperatore de Greci fu, 
che il Duca di Benevento e i Venezia 
non ubbidiſſero ne all' uno ne all' altro, 
ma di mezo la loro liberta fi godeflero, 
Oltra di queſto, come la neceſſità gi 
aveva condotti ad abitare dentro all' . 
que, cosi gli forzava a penſare, non < 
walendo- della terra, di potervi oneſtz 
mente vivere, e andando con i loro navig 
per tutto il mondo ha città loro di vari 
mercanzie riempievano , delle quali aver 
do. biſogno gli altri uomini , convenin 
che in quel luogo frequentemente con- 
correſſero. Ne penſarono per molti anni 
ad altro dominio, che a quello, che is 
2 8 — lor 
iu facile, e per iſtarono aſſai pi 
| — — e in Soria, e ne paſlagy 
che i Franceſi fecero in Aſia, perche i 
ſervirono aſſui de loro navigj, fu conſe- 
gnata loro in premio Þ Iſola di Candia 
E mentre viſſono in queſta forma i 
nome loro in mare era terribile, e denim 
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in Italia venerando, in modo che di tutte 
le controverſie che naſcevano,il piu delle 
volte erano arbitri , come intervenne 
nelle differenze nate tra i collegati per 
conto di quelle terre, che tra loro ſi ave- 
vano diviſe, che rimeſſa la cauſa ne i 
Veniziani rimaſe a i Viſconti Bergamo e 
Breſcia, Ma avendo effi con il tempo o- 
cupata Padova , Vicenza , Trevigi, e 
dipoi Verona, Bergamo, e Breſcia, e 
nel Reame e in Romagna molte città, 
cacciati dalla cupidita del dominare, ven- 
nero in tanta opinione di potenza, che 
non ſolamente a i Principt Italiani, ma a 
i Re — PO terrore; Onde 
congiurati quelli contra di loro, in un 
giorno fu alto loro quello Stato ehe ft 
avevano in molti anni con infinito dif- 
pendio guadagnato. E benchè ne abbiano 
in queſt: noſtri ultimi . 
parte, non avendo racquiſtata ne la ri- 
putazione ne le forze, à diſcrezione 
d' altri, come tutti gli altri Principi Ita- 
liani, vivono. 4 | 

Era enuto al Pontifteato Bene- 
detto XII, 7. li aver perduto 
in tutto la poſſeſſione d' Italia, e temendo 


che Lodovico Imperatore non ſe ne fu: 
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W2 ISTOR. FIORENTINE, 
ceſſe Signore, deliberò di farſi amici ig 
ella tutti coloro, che avevano uſurpat 
le terre che ſolevano all' Imperatore ub 
| bidire, acciocche aveſſero cagione di te 
mere dell rio, e di reſtrignerſi ſecy 
alla difeſa d' Lalia, e fece un decreto, 
che tutti i Tiranni di Lombardia poſle. 
deſſero le terre, che fi avevano uſurpate, 
con giuſto titolo. Ma ſendo in queſt 
conceſſtone morto il Papa, e rifatto Cle- 
mente VI, e vedendo' Imperatore cog 
ta liberalità il Pontefice aveva do 
nate le terre dell Imperio, per non efler 
ancora egli meno liberale delle co: 
d altri-, che ſi foſſe ſtato il Papa, dond 
a tutti quelli, che nelle terre della Chick 
erano Tiranni, le terre loro, acciocche 
con l' autorità , Imperiale le eflero, 
Per la quale coſa Galeotto Malateſti, ei 
fratelli , diventarono Signori di Rimini, 
di Peſaro e di Fano, Antonio da Monte- 
feltro della Marca e d' Urbino, Gentile 
Ala Varano di Camerino, Guido da Po- 
lenta di Ravenna, Sinibaldo Ordelafk di 
Forli e Ceſena, Giovanni Manfredi di 
Faenza, Lodovico Alidoſi d' Imola; e 
oltre a queſti in molte altre terre molt 


i, in modo che di tutte le terre della 
i, 908 "Chick 
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Chieſa poche ne rimaſero ſenza Principe: 
La quale coſa ſino ad Aleſſandro VI tenne 
la Chieſa debole, il quale ne” noſtri tempi 
con la rovina de' diſcendenti di coſtoro 
—— fue 
Trova ; tore, quando fece- 
queſta — Frogs fre; nin „e davano- 
me di voler paſſare in Italia, donde ſe- 
irono guerre aſſai in Lombardia, 
| | quali i iſconti ſi infignotirono di Far- 
na. Nel qual tempo Roberto Re di Na- 
poli mori, e rimaſero di lui ſolo due Ni- 
poti, nate di Carlo ſuo figliuolo, il 
piu tempo innanzi era morto , e laſciòd, 
che la maggiore, chiamata Giovanna, 
ſoſſe erede del Regno, e che la pren- 
deſſe per marito Andrea figliuolo del Re 
di Ungheria ſuo nipote. Non ſtette An- 
drea con quella molto, che fu fatto da 
lei morire, e ſi maritò ad un altro ſuo 
cugino Principe di Taranto, chiamato 
Lodovico. Ma Lodovico Re di Ungheria 
e fratello di Andrea per vendicar la 
morte di quello venne con gente in Ita- 
lia, e cacciò la Reina Giovanna e il ma- 
121. Sul _ So 
o tempo ſegui a Roma una 
ofa ered „ che un Niccold di Lo- 
Tomo L Kn! nn 


74 Is rok. FiORENTINE, 


renzo Cancelliere in dog Caccid 
r Senatori di Roma, e ſi fece ſotto titolo 
di Tribuno, Capo della Republica Ro- 
mana, e quella nella antica forma riduſſe, 
con tanta riputazione di giuſtizia e di 
virtù, che non ſolamente le terre 
inque, ma tutta Italia gli mandò Am- 
ſciatorĩ; di modo che le antiche Pro- 
. vincie vedendo come Roma era rinat 
ſolle varono il „e alcune moſſe dalla 
„ Ueune ſperanza, I onora- 
vano. Ma Niccolo , non oftante tant 
riputazione , ſe medeſimo ne ſuoi primi 
rincipj abbandono. , perche invilito 
otto tanto peſo, ſenza eſſere da alcuno 
cacciato celatamente ſi fuggi, e ne andd 
a trovar Carlo Re di Boemia, il quale 
per ordine del Papa in diſpregio di Lo- 
dovico di Baviera era ſtato eletto Impe- 
ratore. Coſtui per gratificarſi il Pontefice 
i mandò Niccolo prigione, Segui dipoi 
po alcun tempo, che ad imitazione d 
i un Franceſco Baroncegli ur- 
a Roma il Tribunato, e ne cacciò i Se- 
natori , tanto che il Papa per il piu pronto 
rimedio a reprimerlo traſſe di prigione 
Niecolò, e lo mandò a Roma, e reſegli l ut 
fis io del Tribunato, tanto che Niccolo ri- 
preſe lo Stato, e fece morir Franceſco, Me 
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ſendogli diyengati nimici i Colonneſi ſu 
ancora eſſo, dopo non molto tempo. 
a eee f K. 4. 45 ee | 

u Re di Ungheri 


In queſto. mezq i ia CAC- 
ciata * egli ebbe la Reina Giovanna, ſe 
e tornò nel ſuo Regno. Ma il Papa che 
2 pi toſto la Reina propinqua 
a Roma che quel Re, operò in modo che 
ſu contento reftituirle il Regno, purchs 
Lodovico ſuo marito contento del titolo 
di Taranto non foſſe chiamato Re. Era 
venuto.Panno 1350, ficche al Papa parye 
che il Giubileo ordinato da Papa Boni- 
facio VIII per ogni 100 anni ſi poteſſe a 
50 anni ridurre; e fattolo per decreto, 
1 Romani per queſto beneficio, furono 
contenti che mandaſſe a- Roma 4 Car- 
dinali a riformare lo Stato della città, e 
far ſecondo la ſua volontà i Senatori. H 
Papa ancora pronunziò Lodovico di Ta- 
ranto Re di Napoli, donde che la Reina 
Giovanna per queſto beneficio dette alla 
Chieſa Avignone, che era di ſuo patri- 
monia. 2 
Era in i tempi morto Luchino 
Viſconti , donde ſolo Giovanni Arci- 
veſcovo di Milano era reſtato Si 5 


enn 


e 


e 


2-88 


e- 


S2. E. 


756 IsTOK. FroxtnTiINE, 
a iſuot vicini , tantd che diventò 
tentiſſimo. Dopo la morte del quale ri- 
maſero Bernabò e Galeazzo ſuoi nipoti, 
ma poco dipoi mort Galeazzo', e 4; hu 
rimaſe Giovan Galeazzo, il quale ſi di- 
viſe con Bernabò quello Stato. Era in 
queſti tempi Imperatore Carlo Re di Boe- 
mia, e Pontefice Innocenzio VI, il 
ale mandd in Italia Egidio Cardinale 
i nazione Spagnuolo, il quale con la 
ſua virtu non ſolamente in Romagna e in 
Roma, ma per tutta Italia aveva renduta 
la riputazione alla Chieſa : rieuperò Bo- 
logna, che dallo Arciveſcovo di Milano 
era ſtata occupata: coſtrinſe i Romani ad 
accettare un Senatore foreſtiero, il quale 
ciaſcuno anno vi doveſſe dal Papa effer 
mandate: fece onorevoli accordi co i 
Viſconti: ruppe e preſe Giovanni — 2 
Ingleſe, il quale con 4 mila Ingleſi in 
ajuto de Ghibelini militavd in Toſcana; 
onde che ſuccedendo al Pontificato Ur- 
bano V, poiche egli inteſe tante vittorie 
deliberò viſitare Italia e Roma, dove an- 
cera venne Carlo Imperatore, e dopo 
pochi meſi Carlo fi tornò nel Regno,e 
M Papa in Avignone. © Mad 
Dopo la morte d' Urbano fa creato 
U 
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Gregorio XII, e perchè egli era ancora 
morto il Cardinale Egidio, la Italia era 
tornata nelle fue -antic difcordie cau- 
fate da i Pqopoli collegati contro i Viſ- 
conti, tanto che il Papa mandò prima un 
Legato in Italia con 6 mila Brettoni, 
dipoĩ venne etzli in perſona, e riduſſe la 
Corte a Roma nel 1376 dopo il i anno 
che era ſtata in Francia. Ma ſeguendo la 
morte di quello, fu rifatto Urbano VI, e 
poco dipoia Fondi da 10 Cardinali, che 
dicevano Urbang non eſſer bene eletto, 
ſu erento e I Genoveſi in 
queſti tempi, i | piu anni erano vi- 
vuti ſotto if governo de Viſeonti, ſi re- 
bellarono e tra loro e i Veneziani per 
Tenedo Iſola nacquero guerre impor, 
— le quali fi diviſe — 
ne rra furono prima vedute le 
wigher 2 viimehed nuovo trovato da ĩ 
Tedeſchi. E benche i Genoveſi fuſſetu un 
2 ata Vinegia, nondimeno A 

ella guerra i Veneziani rimaſero ſuy 
riori , e per mezo-del Pontefice frotew 
pace. 65 1 e 

Nel 1381 era nato Sciſma nella Chieſa, 
iamo detto, onde 8 
. 1 
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Giovaniva favoriva il Papa feiffatics. 
Per la qual coſa Urbans feces fare con 
Jei la d&t'Regno's Carlo di Dy- 
ratto', diſreſo da Real M Napoli, il 
quale vefute le toſſe lo Stats; & ſi inf - 
nor del Negne, ed ella ſe ne fliggi 
n Francia. H Re di Francia per queſt 
2 nato Emer — ae ot iO in 
a per rare il Regno alla Reina, 
e cacciare Urbano di Roma „e inſigno- 
rire I Antipapa: Ma Lodovico nel mero 
di queſta imprefa morl, e Id file genti 

rotte ſe ne tornàtono in Frandia U 
in quel meso ſe ine und a Napoli, dove 
e in carcere' 9 Catdinali per wer ſe- 
Fuitata la parte di Francia e dello Anti- 
papa. Dipoi ſi fd con il Re perche 
non volle fare un ſuo nipote Principe di 
Capua, e ſingrudo non ſe ne curate lo 
richieſe gli doncedeſſe Nocera per ſua 
abitarione, dove poi ſi fece forte, e ſi 
di privare i Re del Regna 
Per la qual cofa il Ne v' and / a campo, 
e i Papa fe ne fuggi a Genova, dove 
fece morire quei Cardinal che aveva pri- 
om. Di qui ſe n' andè a Roma, e per 

rf riputazwne: creb28- Curdimali. 
n queſto tempo. Carlo Re. di Napob 
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ne andò in Ungheria dove fu fatto Re, 
e poco dipoi fu morto, e a Napolilaſcid 
la moglie con Ladiflao e Giovanna ſudi 
figliuoli. In queſto tempo ancora Gio- 
vanni Galeazzo Viſconti aveva morto 
Bernabò ſuo zio , e preſo lo Stato di Mi- 
lano, e non gl baſtando eſſer diventato 
Duca di tutta la Lombardia, voleva ancora 
occupare la Toſcana. Ma quando credevà 
di prenderne il dominio, e dipoi coro- 
narſi Re d' Italia, mort. Ad Urbano VI 
era ſucceduto Bonifacio IX. Mort ancork 
in Avi r Antipapa Clemente VII, 

rano in Italia in | ſoldati 
aſſai Ingleſi, Tedeſchi, e Brettoni, con- 
dotti parte da quelli n 
varj tempi erano venuti in Italia, parte 
ſtati mandati da Ponte ici quando erano 
in Avignone. Con queſti tutti i Prineipi 
Italiani piii tempo feciono le lor guerre, _ 
infino che ſorſe Lodovico da Conio Ro- 
uolo, il quale ſece una compagnia 
. oldati — i r ſan Giorgio, 
virtu e diſeiplina e in poco 
tolſe la —.—— all' n Wedel, 
riduſſela negli Italiani, de' quali poi 3 
Principi d' Italia nelle * facova- 
iv 
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no inſieme fi valevano. Il Papa diſcor- 
dia avuta co i Romani ſe ne andò a Sce- 
i, dove ſtette tanto che venne il Giu- 

| -bileo del 1400, nel qual tempo i Romani, 
acciocchè tornaſſe in Roma per utilità di 
quella. città, furono contenti accettare 
i nuovo un Senatore ſoreſtiero mandato 

da lui, e gli laſciarono fortificar Caſtel 
Sant Angelo. E con queſte condizioni 
ritornato, per far piu ricca la Chieſa, 
ordinò che ciaſcuno nelle vacanze de 
beneficj pagaſſe una annata alla Camera. 
Depo la morte di Giovan Galeazzo 
Duca di- Milano, ancora che laſciaſſe 
Auoi fighuoli , Giovanmariangelo e Fi. 
lippo, quello Stato ſi diviſe in molte 
parti. E ne travagli che vi ſeguirono 
__ Giovanmaria fu-morto , e Filippo ſtette 
tempo rinchiuſo nella rocca di Pavia, 

donde per fede e virti di quel Caſtellano 

ſi ſalvò. E tra gli altri, che occuparono 

Je città poſſedute dal padre loro, fu Gu- 

_  glielmo della Scala, il quale fuoruſcito 
trovava nelle mani di Franceſco da 
Carrara ſignor di Padova, il mezo 
del quale ripreſe lo Stato di Verona, dove 
ſtette poco tempo, perche per ordine di 
Franceſco fu avvelenato, e tologli la 
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ſotto l' inſegne de — — :erano vii 
ſicuri, temendo della grane desza del Si- 
gnore di Padova ſi dend ai Veneziani; 
medianti } quali i Veneziani preſeto Ja 
From, 6 _ di lui, e 3 talſerd 
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Popolo di Roma ſupplico. che 


Innoacenaio VII, al: 
le fortezze, e reſtituirli la — 
libertz 3 a che il Papa non volle accon- 
ſentire, donde che il Popolo chiamò in 
ſuo aiuto Ladiſlao Re di Napoli. Dipot 
nato fra loro accordo, on ſe ne tornds 
a Roma , che per el Popolo ſe 
1 era 2 Virerbo dove aveva 
fatto Lodovico ſuo nipore Conte "della 
— Mori 


de Cardinali, per far Fes 1 la Chieſa 
ſi poteſſe riunire , Benedetto. Antipapa 
venne a Porto Veneri, e Gregorio a Lucca, 
dove praticarono coſe aſſal, e non ne 
concluſero alcuna; di modo che i Car- 
dinali dell' uno e dell altro ra 
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bandonarono, e de Papi Benedetto ſe ne 


amdò in 2% 6 Ctegorio 2 Rimini. 1 
—— — | con il favore 


drBitdaffate Coffey Cardinale; e 
& Bologna, ordinhtono un Coneilio : 
Pifa , dove crearono Aleſſandro V, il 
quale ſubito ſcomumcò ii Re Ladiſlao, 
e inveſti di quel Regno' Luigi d' Angiò, 
e inſieme con i Fioremini\, Genoveſi, 
e Veneziani , e con Baldaſſare Coſſa Le- 
—— Ladifhe ; e gl tolſer 
mori Aleſſandro, e fil creato fare 
Coſſa, che ſi fece chiamare — — 
e 
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ſi abboccò a Mantova, e convennero di 
fare un Concilio generale, nel quale fi 
riunifle la Chieſa, la quale unita, potrebbe 
facilmente opporſi e 


mici. 


Erano in quel tre Papi 
no, ee 
ne vano la Chieſa debole e 2 
zione. Fu eletto il 


per la monte del Re Ladiftao ſpenta | 
k cagione che fece al Papa movere Ia 
pratica del Concilio , nondimeno pet 
eſſerſi obbligato non wc 4 10 
andarvi. E condotto a 
molti meſi, ——— tardi — error ſuo, 


—— 
gl 


nali fu coſtretto ancora egh a rinumziate,, 
e il Concilio creo Pontefice Oddo 4 
caſa Colonna, chiamato dip # Mar- 
un o V, e cos la Chiefa uni 40 
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84 TIsToOR, FroazxrI IIZ, 
i ch ella era tata in piu Pontefic 
— a ian 
ITrovavaſi in i tempi , come abbia - 
mo detto, Filippo Viſconti nella rocca di 
Pavia, Ma venendo a morte Fantino 
Cane, il quale ne' travagli di Lombar- 
dia s' era inſignorito di Vercelli, Aleſ- 
ſandria, Novara, e Tortona, e aveva 
unate aſſai ricchezze, non avendo fi- 
uoli, laſcio erede de gli Stati ſuoi Bea - 
trice ſua moglie, e ordinò coi ſuoi amici 
zeraſſero in modo ch' ella ſi maritaſſe a 
hippo. Per. il quale matrimonio diven- 
tato Filippo potente racquiſto Milano, e 
tutto lo Stato di Lombardia. Dipoi per 
eſſer grato de' beneficj grandi, come ſono 
quaſi ſempre tutti i Principi , accusò Bea- 
trice ſua moglie di ſtupro, e la ſece mo- 
rire. Diventato pertanto potentiſſimo co- 
minciò a penſare alle guerre di Toſcana, 
2 8 i diſegni di Giovan Galeazzo 
ſuo padre. Aveva Ladiſlao Re di Napoli, 
morendo, laſciato a Giovanna ſua ſiroc- 
chia oltre al Regno un grand' eſercito ca- 
itanato da' principali Condottieri d' Ita- 
Lia, tra i primi de' quali era Sforza da 
Contignuola, riputato ſecondo quelle 
armi valoroſd, La Reina per ſuggir qual; 
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he infamia di tenerſi un Pandolfello, il 

e aveya allevato, tolſe per marito 
iaco ng Marcia 5 — « di 
I E „ Con queſte con om , 
che folle contento di eſſer chiamato Prin- 
cipe di Taranto, e laſciaſſe a lei il titolo 
e il governo del Regno. Ma i ſoldati ſu- 
bito che arrivò in Napoli lo chiamarono 
Re, in modo che tra il marito e la mo- 
glie nacquero, diſcordie grandi, e piu 
volte ſuperarono P uno I altro. Pure in 
ultimo rimaſe la Reina in Stato, la quale 
diventò poi nimica del Ponteſice. Donde 
* 5 ar condurla * neceſſua, g 
C Ee Welle A gittarſ In embo', 
rinunziò fuora di ſua opinione Roſoldo, 
Per la qual coſa quella ſi trovò in un 
tratto diſarmata, e non avendo altri ri- 
medj ricorſe pur gli aiuti ad Alfogſo 
di Aragona e di Sicilia, e lo adottò in 
gliuolo, e ſoldò Braccio da Montone', 
il quale era quanto Sforza nelle armi ri: 


putato, e inimico del Papa, per avergli 
occupata Perugia e alcune altre terre della 


. 4 RF ** 1 C1 [1 
| Seguidipqi la pace tra lei e il Papa, ma 
il Re Alfon@, perchs, dubitava ch ella 


non trattaſſe lui come il marito., cerra-̃q 
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8 Ivor, FiontwrTiINE, 
eautamente inſignorirſi delle fortezze. Me 
ella, che era aſtuta, lo pre-enne, e 
fece forte nella rocca di Napoli. Cre- 
ſcendoadunque tral unoe ] altro i ſoſpett, 
vennero all armi, e la Reina con T aiuto 
di Sforza, il ritornò a ĩ ſuoi ſoldi, 
ſuperò Alfonſo, e cacciollo di Napoli, 
e lo privò della adozzione, e adotto Lo- 
dovico d' Angiò, donde nacque di nuovo 
rra 4ra Braccio , che aveva ſeguitate 
parti d Alfonſo, e Sforza, che favo- 
riva la Reina. Nel trattare della qual 
guerra paſſando Sforxa il fume di Peſcan 
uffogò, in modo che la Reina di nuovo 
rimaſe diſarmata, e ſarebbe ſtata cacciata 
del Regno, ſe da Filippo Viſconti Ducz 
di Milano non foſſe ſtata aiutata , i} quale 
coſtrinſe Alfonſo à tornarſene in Arago- 
ha: Ma Braccio, non isbigottito per eſſerſ 
abbandonato Alfonſo, ſeguitò di far 
Timpreſe contra la Reina, ed avendo aſſe- 
diata I Aquila, il Papa non giudicando 
a propoſito della Chieſa la grandezza d 
Braccio , preſe ai ſuoi ſoldi Franceſco fi- 
— forza, il quale andò a trova 
ra ceio alt Aquila, dove F ammazzò e 
dalla di 'Braccio 


4. Rimaſe parte 
do ſuc fighuoto , al quale fix tolta dal 
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rentini e i Veneziani — Duca di 

Milano , le quali fi narreranno dove par- 

ticolarmente di Firenze — 
non avantt 

rrwhen arid dure yh 

termini T Italia, e con 4 Principi e con 


T armi in quelli tempi, dove noi ſeri- 


rendo ſiamo arrivati , fi trovava. De gli 
Stati | principal Ia Reina Giovanna II te- 
ner i Regno di Napoli Is Marc, i 


5 » © n N 
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come Ferrara, Modena, e Neggio — * 
— Eſti ;/ 'Faenza da i Manfredi, 


da gli Alidoſi , Forli da gli Orde- 
kh, Nimini e Peſaro —— 
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' .Camerme' da quelli: di Varano. Dell 
Lombardia part wbiirs a Duca * 


— — ＋ i Veneziani 
— —e— 
Tel, ee far ſpend, 1 om 
Gonzaga, la —— ignores 


Mantova. — 
gior parte ſi ——— 

Siena con . — 
ſotto i — — Siena era libera- I Geno 
veſi ſendo ora liberi ; or ſervi o de 
Reali — de” Viſconti, inono- 


1 I Baues Filipns ſtando rinchiuſs 
per le camere, e non {+ laſciando vedere, 
Per i ſuoi Commiſſarj le ſue gu guerre go 
Vvernava. I Veneriami, come ei ſi v 

alla terra, fi traſſero di doſſo quelle armi 
che in mare gli ayorano fat gþ jofi, e 
ſeguitando il coſtume degli. altri Italiani, 
ſotto. T altrui — amminiſtravano li 
eſerciti loro. I Papa per non gli ſtar bene 
T armi indoſſo, ſendo ioſo, e h 

li 


Reina Giovanna di per eſſer fe- 
mina face vano per neceiſità que llo, che gli 
A per mala elezzione fatto aveyano, 


%z 
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] Fiorentini ancora alle medeſime necei- 


itz ubbidivano , perche avendo per le 
eſſe diviſioni ſpenta la, Nobiltà, e re- 


ando quella Republica nelle mani d' uo- 
mini nutricati nella mercanzia , ſeguita- 
yano gli ordini e la fortuna de gli altri. 
Erano adunque I armi d' Italia in ma- 
no de minori Principi , o di uomini ſenza 
Stato-z perche i minoti Principi non moſſi 
da alcuna gloria, ma per vivere o piu 
ricchi o piu ſicuri ſe le veſtivano; quegli 
atri per eſſer nutricati in quelle da pic- 
cioli , non ſapendo fare altr' arte, cerca- 
vano in eſſe con avere o con potenza 
onorarſi. Tra i erano allora i piꝭ 
nominati: il ignuola , Ble 
Sforza , Niccolo. Piccinino allievo di 
Braccio, Agnolo della Pergola, Lorenzo 
e Micheletto Attenduli , il Tartaglia, 
Gia ccio , Ceccolino da P ia, 
Niccolò da Tolentino , Guido Torello, 
Antonio dal Ponte ad Era, e molti altri 
ſimili. Con i erano quelli Signori 
de quali ho di ſopra parlato, a i quali fi 
aggiugnevano i Baroni di Roma, Orſini 
e Colonneſi, con altri Signori e Gen- 
tluomini del Regno, e di Lombar- 


dia, i quali ſtando in ſu la guerra, avevang 
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fatto come una lega e intelligenza inſiem 
K arte, r i delle vol 
ſi temporeggiavano il piu delle volt 
di quelli e facevano — I una pam 
e F altra pardeva. E in'fine la ridufſen 
in tanta vilta , che ogni mediocre Capi 
tano, nel qual fuffe alcuna ombra dell 
antica virtu rinata, gli arebbe con ammi 
razione di tutta Tali „la quale per fin 
— — prudenza gli onorava , vituperati 
: 4 ray > adunque oꝛioſi principi, e & 
— Tumore armi ſarà piena la mit 
, alla quale prima che io diſcend 
mi e of celfarey; ſecondo che nel 
pio promiſi tornare a raccontare dell 
origine di Firenze, e fare a ciaſcuno la- 
gamente imendere NR era lo Stato d 
= eittà in queſti tempi, e per quali 
meti tra tanti travagli, che per mille 
anni wa in * accaduri z Vi era per- 
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4 gh le Republiche es are — 
: inqueſt noe rep fon ſpend 

jello e rele nuoro © 

tempo terre e città ſi e 

. perchè niuna coſa E tanto de- 
2 d und õttimo Printipe e d um bene 
reinata Republica , « ne 1 a um 
Provincia 5 che I edificare di nuovo 
ne, dove gli uomini ſi per com- 
3 0 1 — 
ll che quelli pbtevano facilmente 

endo tn, ſt} di mandare ne 1 peeft G 
vu, o voti nnovi abltatori- i quid 


* 
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chiamayano Colonie. percheè oltre el 
cagione ordine che nuove tt 
ſi edificafſero , rendeva il paeſe vinto 
citore iu ficuro,, e riem d' 
bien laoghivon e nelle er 
uomini ben diſtribuiti manteneva. Did 
ne naſceya che abitandoſi in una Prom 
A Ade commodamente , gli uomini j 
uti tiplicavano , ed erano nelle of 

dil ronti , e nelle difeſe piu ficuri. 
To delle Republichs e de Poor) 
o delle Republiche e de' Principi, { 
ta, ne be beben 1 
provincie; perche o ordine ſolo 
Labor che fa git iger f piu ſicuti, « 
paeſi, come E „ mantiene copiok 
mente ahitati. 7 7 — naſce percii 
ella. Colonia , quale è poſta E 
incipe.in un Go e 
Pato da lui, e come unn Rocca e ut 
a tener gli altri in ſede. Non 

pꝓuò oltra di queſto una Provincia mat 
tenere abitata tutta, ne preſervare i 
quella gli abitatori bene diſtribuiti ſenz 
queſto ordine; perchè tutti i luoghi 
eſſa non ſono 0 enerativi o ſani, ond 
naſce che in abbondano gli uom 
Ai z e ne gli altri mancano j ie ſe non vit 


e ap ont e neceſſario r 7 7 5 la in» 
„ perche i paeſi mal diven- 
o ſani per. una — d' uomini, 
ad un tratto pi, i quali con 
cultura @nifichino rags terra, e con li 
ochi pu PV aria, a che 1a | | 
pn potrebbe mai provedere. Il che di- 
otra la città di Vinegia, poſta in luogo 
ludoſo e infermo, nondimeno i 1 
itatori che ad un tratto vi concorſero, 5, 
renderono ſano. Piſa ancora per la 
alignita dell aria non fu mai 4 abitg- 
ri ripiena, ſe non quando Genova e 
ſue riviere furono da i Saraceni dis- 
tte il che fece che quelli uomini cacciati 
ki terreni patrj ad un tratto in tanto 
nero vi concorſero, che fecero quella 
ppolata e potente. — 
dendo mancato EA ordin 
mandar le Colonie, i paeſi e 


ior Ae L 5 e 1 pack 
riempiono , e quely” 


ngono — 
ti mai 
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Joppa mori gong eriſcono. Dor 
molte parti nel mondo, e maſlime | 
talia, ſono diventate riſpetto a gli at 
tichi tempi diſerte , e tutto & ſegu 
e ſegue per non eſſer nn i 
— N 


petito di vera gloria, e nell 
< alcuno ordine, che meriti d' ei 


lodato. Ne gli antichi tempi * 
per virtù di queſte Colonie o e naſa 
vano ſpeſſo città di nuovo, o le gia a 
minciate creſcevano. Delle quali fu | 
Citta di Firenze, la quale ebbe da Fieſ 
il principio, e dalle Colonie lo any 
mento. Fel: e coſa veriſſima, ſecond 
che Dante e Giovan Villani dimoſtrano 
che la città di Fieſole , ſendo poſta ſoꝶ 
la ſommità del monte, per fare che 
mercati ſuoi ſoſſero piu * frequentati, 
dar piu commodità a quelli che vi w 
leſſero con le lor mercanzie venire, avs 
va ordinato il luogo di quelli non ſopn 
il io, ma nel piano intra la radice 
| ——— e del fiume d' Arno. Queli 

mercati gindico io che foſſero cagion 
delle prime edificazioni che in quei luo- 
ghi ſi faceſſero, moſh i mercatanti di 
volere aver ricetti commodi a ridurvik 


WErcanzic loro, i quali col tempo ferm 
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lificazioni diventarono. E dipoi quando 
Romani, avendo vinti 1 ineſi, 
enderono dalle guerre foreſtiere Þ Italia 
cura, in gran numero multiplicarono, 
erchs gli uomini non ſi mantengono 
i nelle difficultà ſe da una neceſſità non 
i ono mantenuti, tale che dove la 

elle guerre coſtrigne quelli ad abitar 
olentieri ne luoghi forti e aſpri, ceſſata 
ella, chiamati dalla commodità piu 
olentieri ne luoghi domeſtici e facili 
itano, La ſicurtà adunque, la quale 8 
 riputazione della Romana Republica 
acque in Italia, potette far N le 
ditazioni gia nel modo detto incomin- 
ate, in tanto numero, che in forma 
una terra ſi riduſſero, la quale Villa 
Arnina da principio fu nominata. Surſero 
lipoiin Roma le guerre civili prima tra 
ario e Silla, dipoi tra Ceſare e Pom- 
eo, e appreſſo tra gli ammazzatori di 
eſare e quelli che volevano la ſua morte 
endicare. Da Silla adunque in prima, 
dipoi da quelli tre Cittadini Romani, 
quali dopo la vendetta fatta di Ceſare 
diviſero lo Imperio , furono mandate 
Fieſole Colonie, delle 1 o tutte o 
arte poſero le abitazioni loro nel piang 


” » 
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preſſo alla gia . Ta: « 
e per queſt o augumento i [ 
luogo tanto pieno di edificj, e di * 0 
e di ogni altro ordine civile, che ſi po- 
teva nimerare intra le cĩttà d' Italia. | 
Ma donde ſi derivaſſe i nome di Fi 
renze ci ſono varie opinioni : alcuni vo- I 
8 fi chiamaſſe da Florino, uno dee. 
api della Colonia: alcuni non Horenis ft 
ma #luentia vogliono che fuſſe nel prin- 1 
( 


fmente d' Arno, ene adducono te 
5 ne Plinio , che dice, i Fluentini fon 
3 propinqui ad Arno fluente. La qual col 
Fg potrebbe eſſer falſa , perch Plinio nel 
3 teſto ſuo dimoſtra dove i Fiorentini era 
ſti, non come ſi chiamavano, e qu. 
vocabolo Huentini conviene che ſia c- 
rotto, 2 Frontino e Cornelio T- 

cito, che ſeriſſero quaſi ne' tempi d 
Plinio, gli chiamano e Florentia e Flora- 
tin, perche di gia ne i tempi di Ty 
berio, ſecondo i coſtume dell' altre citti 
d' Italia i governavano. E Cornelio ris 


5 ns eſſere venuti oratori —_— | 
Imperatore a are, che l' acque delle 
is, Chiane non Reco ſopra il — loro 
gboccate; ne è ragionevole , che quell 

citti 


cipio detta , per eſſer poſta 4 J 
1M0« 


" * h 


| Linno scon. 7 
ein in un medeſimo tempo aveſſe due 
nomi. Credo pertanto che ——— fuſſe 


chiamata Florentia, per 
necosifi — cen ken 


one s aveſſe I or e ee 

1 ne ene jo emp, 
22 NT 5 

eſſer ri quando que perio 

4 Ten . „fu wm Ae 

| nbd gli. Oſtrogoti disfatta 

| . Gp & Carlo Mayno mie: | 

dificata , dal qu _ infino a gli anni 
ii Chriſto 1215 ville ſotto quella fortuna 
the vivevano quelli che ee alla 
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well i gk cer prime ry dipoi4 gnoreggiarono 


| 40 ? din ultimo gli Imperatori Tedeſchi, 
ome nel noſtro D dimoſ- 
riamo. Ne poterono in queſti tempi 1 
orentini creſcere „ne operare alcuna 
{ſa degna di memoria, per la potenza di 
pelli, all imperio de' quali er 
ondimeno nel 1010 il di di ſanto Ro- 
lo , iorno ſolenne a i Fieſolani, pre- 
ro e disfecero Fieſole. Il che ſecero 0 
pn il conſenſo de gli Imperatori, 0. in 
el tem} * os N 


Tomo 


0 


og FF — 


22 
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creazione. dell altro, ciaſvuno pin libers 
muaneva. Ma poi cho 90 8 preſero 
pid autorità in „5 0 ori Te- 
2 ell 
Provincia, con minor riverenza del Prin. 
ſi governarono. Tanto che nel 10 
abtempo di — Fra fi-ridufle F Italia in 
quollo 6 e la Chueſa in manifeſts diviſione, 
ks quale non oftante , i Fjorentini ſi man- 
tennero inſino al 1215 -unit?, ubbidendo: 
x vincitor! , ne cercundo altro pi rok 
the Galvarſi. Ma come ne corpi noi 
piu ſono tarde le in , tanto 
ono e mortali, cos] 7 
renze to la fu j piu tarda a ſ- _ 
— ' Htalia,, rant dipoi fu pi 


2 cagione della diviſione e no- 
ee, perche è da Dante e da molt 
altri ſerittori celebrata. Parmi pur brew 
Mente di raccontarla, Erano in Firenze 
—* altre * 7 — Buon- 

onti e Uberti; e erm 

Amidei ei Boas Era oo” famiglia 
de i Donati una donna vedova e rica, 

R qual aveva una figliuola di belliſim 
— /-h Aveva coſteſ infra ſe diſegnaro! 
8 Btrondelmonte, cavaliere gioval 

_ della famiglia de Buondelmomi Cap 


Airs c οEjd 65 


nay gs | 


1 . ee 
— 55 midei : e 
fu mali Pede di 
tere con la b 24 dil ae * 15 
mind che d A n fi cel b 
perturbatle, vedendb Meffer 
monte ; che oo veniva LET * 
eaſa, ſceſe a baſſo, e dietro ſi 
h figlivola, e nel pafare uy Gol 3 
incontra, dicends : io mi r 
mente aff dell aver voi nel Fee 
ancora che io * Fares ſe 
fieliuola ; e ſpinta la wn 1 
vedere. Il 4 4 Lair 
della fanciulla, la quale era rata, e . 
derato il fangne e a'dote non eſſer iffg- 
riore a quella di colei che egli aveva dal 
ta, fi acceſe in tanto ardore di averla, 
che non penſando alla fede data, ne alf 
ingiuria che faceva a romperla, ne 4 1 
mali che dalla rotta fede gliene potevano 
incontrare, diſſe: poi che voi meT avete 
ferbata, io farei un ingrato, ſendo ancora 


unge, 4 in; e E motter 
j 
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2 in mezzo celebro le nozze. Queſta 
oſa come fu inteſa riempiè di ſdegno la 
7 7 de gli Amidei, e . 
Uberti, i quali erano loro per parenta 
.. £ongiunti, e convenuti inſieme con molti 
1 loro parenti concluſero, che queſta 
ingiuria non {1 poteva ſenza vergogna to- 
erare , ne con altra vendetta, che con la 
morte di Meſſer Buondelmonte vendi- 
care. E benche alcuni diſcorreſſero ĩ mali, 
che da quella poteſſero ſeguire, il Moſca 
Lamberti diſſe, che chi penſava aſſii 
coſe non ne concludeva mai alcuna, di- 
cendo quella trita e nota ſentenza , coſa 
fatta, capo ha. Dettono per tanto il carico 
5 queſto omicidio al Moſca, a Stiatta 
berti., a Lambertuccio Amidei, e a 
Oderigo Fifanti. W 
Coſtoro la mattina della Paſqua di re- 
ſurrezzione ſi rinchiuſero nelle caſe de 
bs Amidei, poſte tra I ponte vecchio e 
Santo Stefano, e paſſando Meſſer Buon- 
delmonte il fiume ſopra un caval bianco, 
penſando che fuſſe cosi facil coſa ſdimen- 
ticare una ingiuria come rinunziare a un 
parentado, fù da loro a piè del ponte 
ſotto una ſtatua di Marte aſſaltato e morto. 
Queſto omicidio diviſe tutta la Cina; 
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e una parte s accoſto a i Buondelmonti, 
P altra a gli Uberti, E perche queſte fa- 
miglie erano forti di caſe e di torri, e di 
uomini , combatterono molti anni inſieme 
ſenza cacciare Þ una l altra; e le inimi- 
cizie loro , ancora che le non finiflero per 
pace, fi componevano per triegue, e per 
eſta via, ſecondo inuovi accidenti , ora 
7 quietavano , e ora fi accendevano. E 
ſtette Firenze in queſti — infino al 
tempo di Federigo II, il quale per eſſer 
Re di Napoli ſi perſuaſe potere contro 
alla Chieſa le forze ſue acereſcere, e per 
ridurre piu ferma la potenza ſua in Toſcana 
favori gli Uberti e loro ſeguaci, i quali 
con il ſuo favore cacciarono i Buondel- 
monti, e cosi la noſtra città ancora, come 
tutta Italia pid tempo era diviſa, in Guelfi 
e Ghibellini fi diviſe. Ne mi par ſuperfluo 
far memoria delle famiglie che I una e 
 altra Setta ſeguirono. Quell adunque, 
che ſeguirono le parti Guelfe , furono 
Buondelmonti , Nerli , Roſh, Freſco- 
baldi , Mozzi , Baldi, Pulci , Gherardini, 
Foraboſchi , Bagneſi, Guidalotti, Sac- 
chetti, Manieri , Lucardeſi, Chiara- 
monti , Compiobbeſi, Cavalcanti , Gian- 
donati, Gianbgliazai, Scali , Gualterottiy - 


E iy 


3053 Ls ren res vrses, 


. 3; inghi, A * 


Guidi , 


tre di queſto, alt un eall al 
. 

Fro mole dale ari , in modo che 

_ quaſi tutta la citta fy da queſta diviſione 


1 Guetfi adunque cacciati per le terre 
del Val d LP i: Ane „dove avevano 


1 — delle fortezze loro, ſi riduſſero e 


quel modo pote vano liore contra le 
de gli inimici loro ſi difende vano. 

venuto Federigo a morte, quelli che 

in Firenze erano uomini di mezo, e ave- 
Vane pil creduo con il Popolo , penſarono 
che fuſſe piuttoſto da riunire la città, che 
mantenendola diviſa, rovinarla. Operaro- 
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[ingiarig 20rmarono, e i Ghibellini de- 
il ſoſpetzo —.— rice veronoj 1 — 
o uniti r 

Ro eras 
nderh prima c nuovo imperatore 
2 le forze. Diviſero pertanto la 
in ſei parti ed eleſſero 12 Cittndini 
e che la governaſſero, i quali 
6 chamaſer Anziani , e viaſcuno. anno 


providdono due Cadel 
mato Þ uno C —̃ä (— 
Podeſia., che le cauſe cosi civih come 
criminali, tra ĩ Cittadini occorrenti, aver 
ceflero. E perche niuno ordine & 

ſenzaprovedergli il defenſore, coſtituirono 
nella citta 20 bandiere , e 76 nel contado, 
ſotto le quali ſoriſſero tutta la gioventn, 


e ordinarono, che ciaſcuno preſto 
e armato ſotto la Con — 
volta foſſe o dal Capitano o da gli An- 


uani chiamato. E variarono in in⸗ 
— * che variavano le armi, 


portavano i wor 
ner j e . — * 1 0 
rno della Pentecoſte —.—. 


ene , iaſegne, 
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e nuovi a tutto queſto ordine aſle. 
gnavano. - dare maeſta a i loro eſer. 
Titi e capo, prac yt; rhymes v9 zuffa 
ſpinto aveſſe a ire, e ri ito 
teſſe di — inimico = teln, 
un carro grande tirato da due bovi i 
di roſſo, ſopra il quale era una inſegna 
Dianca e roſſa, ordinarono. E quando ei 
volevano trarre fuora lo eſercito, in Mer. 
cato nuovo queſto carro conducevano, 
e con ſolenne pompa a i Capi del Popolo 
Jo conſegnavano. Avevano ancora per 
magnificenza delle loro impreſe una cam- 
pana, detta Martinella, la quale un meſe 
prima che traeſſero fuora gli eſerciti con- 
tinuamente ſonava, acciochè il nimico 
aveſſe tempo alle difeſe. Tanta virti era 
allora in quelli uomini, e con tanta ge- 
neroſità d. animo {i governavano , che 
dove oggi T affaltare il nimico improviſo 
{i reputa generoſo atto'e prudente, allora 
vituperoſo e fallace ſi riputava. Queſt 
campana ancora conducevano ne i loro 
eſerciti, mediante la quale le guardie e le 
altre fazzioni della guerra comandavano, 

Con queſti ordini militari e civili fon- 
darono i Fiorentini la loro liberta. Ne fi 


Potrebbe penſare quanto di autorita e 
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forze in poco tempo Firenze ſi acquiſtaſſe; 
e non ſolamente Capo di Toſcana diven- 


ne , avs $0 I e eittà d Italia era nu- 
merata, e ſar un ndezza 
ſalita, ſe le ſpeſſe . non 
beetle afflitta. Viſſono i 3 
otto queſto governo 10 anni, ne 
tempo sforzar̃ono i Piſtoleſi, Aretini, e 
Saneſi a far lega con loro, e tornando 
co ] campo da Siena preſero Volterra 
disfecero ancora alcune caſtella, e g 
abitanti condufſero in Firenze. Le quali 
impreſe ſi fecero tutte per il conſiglio de 
Guelfi, i Th molto più che i Ghubellini 
— — INES eſti odiati dal 
opo i u rtamenti 4 
do per io di Feder . 
no, {i per eſſer la parte della Chieſa pib 
che quella dell' Im rator amata , perche 
con I aiuto della Chieſa ſperavano pre- 
ſervare la loro liberta, e ſorto ! 
tore temevano perderla- eee 
| I Ghibellini pertanto veggenddſi man- 
care della loro autorità non potevano 
CR „e ſolo aſpettavano occaſione 
2 lo Stato; la quale parve lose 
fuſſe venuta , o viddero che: Man- 


fred; figliuolo di ederigo s. he * 
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la rovina loro. E avendo 
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Fu dipoi Manfredi da Carlo pegs 
Aa e morto; dove ſendo inter. 
venuti + Guelſi di Firenze ne diventò la 
parte loro piu iarda, e quella de 
Ghibellini piu debole. Donde che quelli, 
che inſieme con il Conte Guido Novello 
overnavano Firenze, giudicarono che 
e bene guada con qualche bene - 
ficio quel Popolo, che prima avevano 
con ogni ingiuria a ato, e quelli ri - 
medj, che avendoh fatti prima che la ne- 
ceſſita veniſſe, ſarebbero giovati, facendo- 
gli dipoi ſenza grado, non ſolamente non 
— , ma affrettarono la rovina 
oro. Giudicarono pertanto farſi amico il 
Popolo e loro partigiano , fe. gli rende- 
vano parte di quelli onori e di quella 
autorità che gli ave vano tolta, ed eleſſero 
36 Cittadini popolari, i quali inſieme con 
due Cavalieri fatti venir da Bologna ri- 
formaſſers lo ſtato della città. Coſtoro 
come prima convennero, diſtinſero tutta 
ordinarono un „ il quale ren- 
deſſe ragione a i ſottopoſti a quelle. Con · 


ſegnarono oltra di a ciaſcuno una 
bandiera, accioc ſotto quella agni 
nomo conveniſſe armato quando da cin 


f aveſſe di biſogno. 
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Furono nel principio queſte Arti 12, 
lere maggiori , e 5 minor, Dipoi creb- 
bero le minori 1 — — cs 
nutte furons _ 

Praticando ancora i 8 
altre coſe — comune, il Conte 
Guido, per nutrire i ſoldati, ordinò di 


porre una taglia a i C ini, dove trovd 
tanta diſficultà, che 0e ee pero 


F ottenerla. EK 
e- _ 
e deliberarong' di — oy 


Bets quello che — amy 4 


avevano conceduto; e Q 
en inſieme 
136, fecero levare il romore, onde che 
quelli ſpaventati ſi ritirnrono ale calls 
© fſühito le bandiere; dell! Arti 
ara con molti armati dietro;. e inten- 
dend come il Conte Guido dan lu ſus 
. rant pct -fecere teſta a S. 
d, e dierano-F-ubbidienea a Meſſer 
— en Þ Come dal altra 
parte ſentendo dove o lo era, 6 


moſſe ST al Popolo 
. GH mia fatoſeincontro 


at nimico, dove 6 oggi a de i Tor- 
qayuinciazifcontrarano , 


Fr 
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111 
tao il Conte con A 


o temeva che la 


ſue ſe ne andò a 
per trovarſi in 
paura, riconobbe f err ho, e. 
dolo co re la mamina , venus it | 
giorno, tori con le ſue gent a Birenae, 
per rientrare in quella città per forsa, 
ch egli c vita abbandonate, Ma 


della Republica, 6 dehiberd & rin 
wre la ditt, © gichiamare! tukti4 Qntadim . 

wy Ghibellizs come Gel, ;- quali 
wovaſſero wore. Tarnszang adupqur ge 
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Guelfi 6 anni dopo ch' egli erano ſtat 
caceiati, e ai Ghibellini ancora fu perdo- 
nata la freſca ingiuria, e ripoſti nella patria 
loro; nondimeno dal Popolo e dai Guelfi 
erano forte odiati, perchè queſti non po- 
tevano cancellar della memoria lo eſilio, 
e quello fi ricordava troppo della tiran- 
nde loro, mentre che viſſe ſotto il go- 
verno di quelli; il che faceya che ne Puna 
ne I altra parte poſava I animo. 
Mientre che in queſta forma in Firenze 
fi viveva, ſi ſparſe ſama, che Corradino, 
nipote di Manfredi, con gente veniva 
dalla Magna allo acquiſto di Napoli; 
donde che i Ghibellini fi riempierono di 
2 di poter ripigliare la loro autori- 
e i Guelfi penſavano come s aveſſero 
ad aſſicurare dei loro nimici , e chieſero 
al Re Carlo aiuti per poter, paſſando 
Corradino ; difenderſi. Venendo pertanto 
le genti di Carlo fecero diventar 1'Guelfi 
inſolenti, e in modo sbigottirono i Ghi- 
bellini , che due giorni avanti Þ arri- 
var loro, ſenza eſſer̃᷑ cacciati , fi fuggirono. y 
Partiti i Ghibellini riordinarono i Fioren- I. 
= 10 ſtato della città, —— f 
Dapi, Y quali ſedeſſero in Magiſtrato due g 
———ů — Auziani, WC 
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ca 2 
— — in 
vano 


mavano il Conſiglio generale. Ordina- 
rono ancora un — di 120 
Cittadini popolani e nobili, per il quale 
ſi dava perfezzione a tutte le coſe nelli 
altri Conſigli deliberate, e con quello 
diſtribuivano gli ufficj della — lica. 
Fermato queſto governo, fortificarono 
ancora la parte Guelfa con Magiſtrati e 
altri ordini , acciocche con maggiori forze 
ſi poteſſero da i Ghibellini ditendere ; i 
beni de ĩ quali in tre parti diviſero, delle 
quali I una publicarono , I altra al Magiſ- 
trato della parte, chiamato i Capitani , 
la terza a 1 Guelfi per ricompenſa de 
danni ricevuti aſſegnarono. Il ancora 
mantenere la Toſcana Guelfa fece il 

e Carlo Vicario Imperiale di Toſcana. 
Mantenendo adunque i Fiorentini per 
virtu di queſto nuovo governo dentro con 
le leggi , e fuora con I armi la riputazione 
loro, mori il Pontefice , e dopo una lun- 
ga diſputa, paſſati due anni, fu eletto Papa 
Gregorio X, il quale per eſſere ſtatg 


af A 4 
2 8 LI = 
* N * 
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4% loror. Fronev rank, 
lungo tempo in Soria, e aſſervi ancen 
nel tempo della ſua elerzione, e difcolly 
dalli umori delle parti, non ſtimava quel 
nel modo che dalli ſuoi anteceſſori era 
are ſtimate. E percid ſendo venuto i 
Firenze per andare in Francin, ſtimò che 
kirſſe 10 di uno ottimo Paſtore riunim 
ha città, e operò tanto che 4 Fionentiii 
furone contenti di ricevere i Sindichi de 
i 'Ghibellini in Firenze , — 
modo del ritorno loro. E be T accot- 
do fi concludeſſe, ſurono in modo i (his 
bellini ſpaventati, che non volleno tor. 
nare. Di che il Papa dette la colpa alk 
Citta , e ſdegnato ſcomunicò quella; neik 
contumacia ſtette quanto ville i 
nteſice, ma la ſua morte fu da 
Papa Innocenzio V. ribenedetta. 
Era venuto il Pontificato in Niccolò Ill, 
nato di caſa Orſina, e perche i Ponteta 
temevano ſempre con, la cui potenu 
era diventata grande in Italia, ancora che 
n fuſſe co i favori della Chieſa creſcium, 
e perche egli cercavano di ahbaſſarla, ne 
naſce vano li ſpeſſi tumulti e le ſpeſſe vi 
riazioni , che in quella ſeguivano ; percht 
E paura d un potente faceva creſcere ut 
A 
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eauto . cercar d' abbaſſarlo. (Queſts ſece 

IL ISI EL 
onceder face dipoi aver 
aura, e — 1 rovig2-ſua. Niceolò u 
pertanto m | queſte cagioni opers 
anto , che a Carlo per mezo dell Impe - 
| fa tolto il governo di Toſcana, e 
in quella Provincia ſotto nome dell Impe- 
rio mandò Meſſer Latino ſuo Legato. Ert 

irenze allora in aſſai mala condisione, 
perche la Nobiltà Guelfa era diventata in-: 
dente, e non temeva i magiſtrati, in 
nodo che ciaſcup di ſi facevano aſſai omis 
cidj, e altre violenze, ſenza efler puniti 
uelli che le comette vano, ſendo da queſto 
equell altro nobile favoriti.Penſarono per» 
tanto i Capi del lo, per frenare 
queſta inſolenza , che fuſſe bene rimettere 
i fuoruſciti; il che dette occaſione al Le- 
gato di riunire la città, e i Chihellini tor: 
narono, e in luogo de 12 Covernatori 
ne ſecero 14, d ogni parte 7, che 
vernaſſero uno anno, ed aveſſero a eſſers 
eletti dal Papa. ; 

Stette Firenze in queſto governo due 
anni infino che venne al Pontificato Papa 
Martino di nazione Francioſo, il q 


delia a) Re Carlo dun quella ang 
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che da Niccolò gli era ſtata tolra. Talch 
ſubito riſuſcitarono in Toſcana le pani, 
perche i Fiorentini preſero Þ armi contn 
al Governatore dell Imperatore , e pet 
ivare del governo i Ghibellini e tenen 
1 potenti in freno, ordinarono nuon 
forma di reggimento. Era T anno 1282, 
e i corpi delle Arti, poiche furono du 
loro i magiſtrati e le inſegne, erano aſſi 
riputati, donde che quelli per la lor 
_autorita ordinarono che in luogo de 141 
creafſero 3 cittadini , che fi chiamaſſero 
Priori, e ſteſſero due meſi al governo 
Mella Republica, e ——— eſſere popo- 
lani e — pur che fuſſero mercat mi 
o faceſſero arti. Riduſſongli dopo il primo 
magiſtrato a ſei, acciocche di qualunque 
Seſto ne fuſſe uno, il quale numero 
mantenne infino al 1342, che ridufſero 
la città in quartieri, e i Priori a nove, 
non oftante che in quel mezo di temps 
alcuna volta per qualche accidente ne 
ceſſero 12. * 

Queſto Magiſtrato fu cagione , come 
con il tempo ſi vidde, della rovina de 
Nobili, perche ne furono dal Popolo 
per varj accidenti eſcluſi, e dipoi ſen 
Aeun riſperto battuti. A che i Nobili ne 


0 


LIS RO SIECON DO. 117 
principio acconſentirono per non eſſer 
uniti, perchè deſiderando troppo tor lo 
tato I uno all' altro, tutti lo perderono. 
Conſe no a queſto Magiſtrato un pa- 
Lagio dove continuamente dimoraſſe, ſen- 
Jo prima conſuetudine che i Magiſtrati e 
Conſigli per le Chieſe conveniſſero, e 
nuello ancora con ſergenti e altri miniſtri 
neceſſarj onorarono. E benche nel prin- 
ipio gli chiamaſſero ſolamente Priori, 
ondimeno dipoi per maggior magni i- 
enz2 il nome di Signori gli aggiunſero. 
Stettero i Fiorentini dentro quieti alc in 
empo, nel quale fecero la guerra con li 
\retini, per aver quelli cacciati i Guela, 
in Campaldino felicemente gli vinſery. 
creſcendo la citta d uomini e di ric 
hezze , e ancora di accreſcerla di 
nura, e le allargarono il ſuo cerchio in 
nuel modo che al preſente ſi vede; con- 
ioſiachè prima il tuo diametro fuſſe ſo- 
amente quello ſpazio, che contiene dal 
ponte vecchio infino a S. Lorenzo. La 
zuerra di fuora e la pace di dentro a e- 
ano come ſpente in Firenze le p ti 
hibelline e Guelfe; reſtavano ſolame ite 
cceſi quelli umori, i quali naturaleme ite 
ogliono eſſere in tutte le città tra i po 
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tenti e I popolo 8 volendo il po 
polo vivere — et KA — 
eomandare' à quelle, non pofflbile c. 
pino inſieme. 


Queſto umore mentre che i Ghibellid 
feeero loro paura , non ſi ſcoperſe, m 
come prima quelli furono domi, dimoſtr 
Ia potenza ſua, e ciafcun giorno ou 
popolare era ingiuriaro e le leggi e 
magiſtrati non baſtavano a vendicarlo, 

— nobile con i parenti e con gl 
forze de Priori e del Capitan 
difendeva. I Principi pertanto del 
Arti deſideroſi di rimediare a _ it 
gonveniente, providdero , che qual 
Signoria nel printipio dello — 10 
h veſſe creare un Gonfalonlere di Giuſt 
Ha, uomo popolano, al quale deten 
Kritti ſotto 20 bandiere mi e uomini, 1 
quale con il ſuo Confalone e con Ga 1 
mati ſuoi fuſſe preſto a favorire la Giuſt- 
xta, qualunque volta da loro o dat 
ftfſe chlantato. Il primo eletto fu 10 
Ruffoli. Coſtui traffe fuora il Gonfalone, 
e-disfece le caſe de Galletti, pet aver 
uno di quella famiglia morto in Franci 
un popolano. Fu facile alle Arti far queſt 
Stdine- per le gravi inimicizie che in 


LI nes conpoe. rig 
Nobili „i quali nom prima 
deere eee aocom 

acerbita di quella eſe- 
cuꝛione. It che de tts loro da prima aſſul 


terrore, —— di 6 ron 


rono nella loro 


done fempre ng % 8 5 
avevano commodita di i dire il Con- 
nn non © far lo. unde 


"Oliva queſto, adobe biſogno Pac- 
cuſatore di teſtimone quando riceveva 
alcuna offeſa, non ſi tro vava alcuno che 
contra i nobili voleſſo teſtimoniare. Tal- 
che in brieve ſi tornò Firenze nelle 
medeſime ze il popolo rice veva 
c ĩ grandi le medeſime ingiurie, perchè ĩ 
giudiej erano lentiʒ e leſentenre mancava- 
no delle eſecuioni loro. E non ſapendo ã 
popelant che partito ft prendere , Giano 
dalla Bella, di ſtirpe nobilifimo, ma della li- 
berta dellà eittà amatore, dette animo ai ca- 
pi delle arti a riſormare la città, e per ſuo 
ceonſiglio s ordinò che il Gonfaloniere reſi- 
& co i Priori; e aveſſe 4 mila uomini a 
an ubbidienra. Privaronſi ancora tutti i 
Nobili & poter ſedere de Signori: obb. 

i conſorti del reo alla mede im 
pena che quello: feceſi che la publicg 
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fama baſtaſſe a giudicare, Per queſte legyi; 
le quali chiamarono li Ordinamenti de 
Giuſtizia, acquiſtò il o aſſai ripun - 
zone, e Giano della Bella aſſai odio, 
perche era in maliſſimo concetto de po- 
tenti, come di loro potenza diſtruttore, e 
** ricchi gh avevano invidia, per- 
che pareva loro che la ſua autorità 
troppa, il che, come prima lo permiſſe 
T occaſione ſi dimoſtrò. 

Fece adunque la ſorte che fu morto un 
popolano in una zuffa dove piu Nobili in- 
tervennero, tra i quali fu Meſſer Corſo 
Donati, al quale come al piu audace degl 
altri fu attribuita la colpa. E percio tu 
dal Capitano del popolo pexlo „e comun- 
que la coſa s andaſſe, o che Meſſer Corlo 
non aveſſe errato, o che il Capitano te - n 
meſſe di condannarlo, fù aſſoluto. La p 
quale afloluzione tanto al popolo diſpiac- i 
ok 2 J armi, e corſe a caſa di Wi; 

iano della Bella a pregarlo che doveſſe 2 

| eſſere operatore, che ſi oſſervaſſero quelle WW. 
leggi delle quali egli era ſtato inventore. ra 
Giano, che deſiderava che Meſſer Corſo v 
fuſſe punito, non fece poſare I armi, qr 
come molti giudicavano = doveſſe fare, lit 
ma gli confortò a gire a i Signori e oy vo 

# | — | 
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del caſo , e pregargli che doveſſero pro- 
vedervi. Il popolo perianto pieno di ſde- 
gno,parendogli eſſere offeſo dal Capitano, 
e da Giano abbandonato, non a' Signori, 
ma al palagio del Capitano gitoſene , 
ello preſe e ſaccheggiò. Il quale atto 
piacque a tutti i cittadini, e quelli che 
amayano la rovina di Giano, lo accuſava- 
no, attribuendo a lui tutta la colpa, di 
modo che trovandoſi tra i Signori, che 
dipoi ſeguirono, alcun ſuo inimico, fu ac- 
culato al Capitano come ſollevatore del 
Popolo, e mentre che ſi praticava la 
| WH cauſa ſua il Popolo s armò, e corſe alle 
be caſe, offere i contra i Signori, 
ſuoi nimici, la difeſa. Non volle Giano , 
far eſperienza di queſti popolari favori, 
ne re 5 ſua 2 iſtrati, 
erchè teme va la ma 7 f i, ela 
ſtabilith di quelli ; talche per torrs occa- 
ſione a i nimici di ingiuriar lui, e a gli 
amici di offendere la patria, deliberò di 
partirſi, e dar luogo alla invidia, e libe- 


volontario eſilio. 
Tomo IJ. : F 
* 


. re i cittadini dal timore che eglino ave- 
ſo vano di lui, e laſciare quella città, la 
u, Whquale con ſuo carico e pericolo aveva 
7 ibera dalla ſervitu de potenti, e fi eleflg 


1 Isron. FioxenTING, 
Dopo la coſtui partita, Ia Nobilta falſe 


my ſperamma di ricu la ſua dignira, e 
gidicand il mal ſuo eſſer dalle tue divi. 
oni nato, s unirono i Nobili inſieme, e 


—— due di _ ag” Signorla, |; 
quae giudicavnno in loro favore, a pre- 
enn temperare in A 
2  acerbita delle leggi contra loro 

te; La qual domanda come fu ſcopert 
eommoſſe gli animi de + popolani , perch? 
ditbitayano che i Signori la concedeſſero 
loro; e 2 1 5 de - obili, 
el ſoſpetto de o ſi venne all' armi, 
I'Nobili — res in tre luoghi, a 8. 
Giovanni , in Mercato nuovo, e all 
piazza de Mozzi, e ſotto tre Capi, Meſſer 
Foreſe AdimariJM eſſer Vanni de' Moi, 
e Meſſer Geri Spini; e i e in 
grandiſſimo numero ſotto le loro inſegn 
al e de' Signori convennero, | 
quali allora propinqui a S. Procolo abitz- 
vano. ou 611 . 2 * 

orla 10! deputò 6 Cittadini, che 
— — — Mentre che I un 
e altra parte alla zuffa ſi preparava, al 
cuni cosi lani come Nobili, e cot 
quelli cert Religioſi di buona fama, f 
miſero di mezo per pacificarli, ricordand 
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| | a 
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21 Nobihk, che de gk onoti toht, e 
—— lo fatte m era fats 
tor6 fupetbiz e ii loro cattivo 
—— avere ora preſe ! armi, 
o rivolere con la forxa quello che per la 
loro diſunione, e loro non buoni modi 
s erano laſciati torre, non era altro che 
voler rovinar la patria loro, e le lor eon- 
dizioniraggravare ; e ſi ricordaſſero, che 
it popolo dr numero, di ricehezze, © 
q odto eta molto a loro ſuperiorè, e cho 
Nobiltà, mediante la quale e pa 
reva loro avanzar gli altri , — 
teva, e riuſciva come ff veniva al fürn 
un nome vano, che contra tanti a diſen · 


E = RENT 
come non era prudenza voler ſe 
n e e 

partito far diſperar gli uomini, per · 
hs chimon'ſ 123 non teme il ma- 
le; e che penſare, che la 
Nobiltà era quella, la quale aveva nelle 
guerre quella città onorata, e però non 
era bene ne! giuſta” coſa con tanto odio . | 
perſeguitarla; e come i Nobili il non 
des il logo ſupremo magiſtrato facil+ 
nente ſopportavano, ma non 

2 F 5 * 


Donn BETS 


124 ISTOR. FIORENTINE; 

1a ſopportare che ſuſſe in poter di ciaſ- 
2 mediante gli ordini fatti , cacciar- 
gli della patria loro. E però era hene mi- 
tigar quelli, e per queſta beneficio far 
armi ; ne voleſſero tentar la for- 
tuna della zuffa,confidandoſi nel numero, 
perche molte volte s' era veduto gli aſſai 
dagli pochi eſſere ſtati ſuperati. Erano nel 
0.1 pareri diverſi. Molti volevano 
che fi veniſſe alla zuffa,come a coſa che un 
giorno di neceſſità a venire vi ſi aveſſe, 
e pero era meglio farlo allora, che aſpet. 
tar che ĩ nimiei fuſſero pid potenti; e ſe ſi 
credefle che rima o contenti miti - 
gando le i, che ſarebbe bene miti 
garle, ma la ſuperbia loro era tanta, che 
non poſeriano mai, ſennon forzati. A 
molti altri piu ſavy e di piu quieto animo 
pareva che il temperare le leggi non im- 
rtaſſe molto, e il venire alla zuffa im- 
rtaſſe aſſai; di modo che la opinione 
loro prevalſe , e providdero che alle 
accuſe de Nobili fuſſero neceſſarj i tef- 

tu moni. : 22 | 
Poſate 1 — P _ P altra 
parte piena di e ciaſcuna con 
torri — armi ſi fortificava ; e il popolo 
Zordinò il governo xiſtringendo quello in 
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minor numero, moſſo dallo effere ſtati 
quei Signori favorevoli a i Nobili, del 
ry rimaſero Principi Mancini, Maga» 
otti , Altoviti , Peruzzi , e Cerretani. 
Fermato lo Stato, per maggior magnifi- 
cenꝛa e più ſicurtà de Signori I anno 1298 
fondarono il Palagio loro, e feciongli 
piazza delle caſe che furono già degli 
r 

eſimo tem iche ni. 

2 edificj anke 4 pochi — ſi 

rnirono, 23 bet _— 8 
maggiore e più felice ſtato che in i 
tempi, ſends. di uomini , di richezze, e 
di ione ripiena; i cittadini atti alle 
armi a 30 mila, e quelli del fuo contado a 
70 mila aggiugnevano; tutta la Toſcana 


mY come etra , parte come amica 
ubbidiva. E benche tra i Nobili e il po- 


di quelle di fuora non doveva dubi- - 

tare, perchè era la città in termine che 

la non teme va piu Imperio ne i ſuoi fuo- 

ruſciti, e à tutti li Stati d CT” 
Ly 


— 


#26 Iston. Flow mut, 
potuto con le 22 riſpondere. — 


male pertanto N forze di 
uon gli n elle &i denceo 
a6 fecero. . Arn 


eee 1Cercli 


2 1 Donati, + par r ricchezze e nobiltd e 


uomini poten e. Tra loro, per eſſer 
in 1 e del contado vicine, = 
Mato qualche diſpiacere, non però si 


che ſi fuſſe venuto alle armi ; e fo non 


arebbero _—— effetti , ſe i maligni 


umori non da 2 Cagioni 


accreſciuti. Era tra le une Lache & di 
Piſtoia que lla de Cance lieri/Octorſe che 


o Lore di Meſſer Guglielmo, e 
ri di Meſſer Bertaccio , tutti di quella 
— 2 , venendo a parole, fu. Geri da 
emente ferito. Il caſo diſpiac- 
MeferG ielmo, e penſando con 


— 


umiltà di tor via lo ſcandalo lo accrebbe, 


perche re al figliuolo che andaile 
a caſa del rito, e gli doman- 


| dale; ptdons. Ui Ubbidi Lore al padre. 
Nontlimeno queſto ——— non ad- 
dolci in pear parte P.acerho animo d 
Meſſer Bertaccio, e fatto prender Lore 
rages gt 


4a i ſuoi ſervidori per 
* una mangiatoia gli 
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mano, dicendo: torna a tuo padre, e digli 
che le ferite con il ferro e non con le pa- 
role 38 La Fane Cop 
fatto diſpiacque tanto a er ie 
mo, che ſece W armi a i ſue: per 
vendicarlo, e Bertaccio ancora 
s armo per diſenderſi, e non folaments 
lla famiglia, ma tutta la città di Piſtoia 
10 diviſe. E perche i Cancellieri erans 
diſceſi da Meſſer Cancelliere che aveya 
ayute due mogli, delle quali T una & 
chiamò Bianca, ſi e una 
delle parti, per quelli che i erano 
liſceh — e Yaltra per tor nume 
contrario a quella, fu nominata Nera. Se- 
guirono tra coſtoro in più tempo di molte 
zuffe con aſſaĩ morte di uomini, e xovine 
di caſe, e non potendo fra loro unirſi, 
ſtracchi nel male, e deſideroſi o di por 
ſine alle diſcordie loro, o con la divi- 
— cd altri 222 ne vennero a 
irenze, e i Neri per om 
co i Donati, ſurono da Meſſer Corſo, 
capo di 2 famiglia, favoriti, Donde 
nacque che i Bianchi, per aver i 
potente, che contra a i Donati 
2 ricorſero a Meſſer Veri de Cer- 
chi, uomo per ogni qualità 3 
Meſſer Co 1 iv 
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"#28 IsToOR, FionzenTiINE, | 
Queſto umore di Piſtoia venuto , an. 
tico odio'tra i Cerchi e i Donati accrebbe, 
ed era gia tanto manifeſto, che i Priori e 
gli altri buoni cittadini dubitavano ad ogni 
ora che non ſi veniſſe fra loro alle armi, 
. .e che da quelli dipoi tutta la citta ſi divi- 
dueſſe. E perciò ricorſero al Pontefice, 
pregandolo che a queſti umori moſſi, quel 
rimedio, che per loro non vi potevano 
= , con la ſua autorità vi poneſſe. 
Mandò il Papa per Mefler Veri, e lo 
vo a far pace co i Donati. Di che Mef- 


eoncluſione, crebbero in modo gli umori, 
che ogni piccolo accidente , ficcome 
avvenne , gl poteva far traboccare. Er 
nel meſe di Maggio, nel qual tempo e 
ne giorni feſtive publicamente per Fi- 
-renze {i feſteggia. Alcuni giovani per- 
tanto de Donati inſieme con loro amici 

a cavallo a veder ballar donne preſſo a 
S. Trinità ſi fermarono, dove fo jun- 
ſero alcuni de Cerchi, ancora eſſi & 
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N „ a ” 
. , 


Ine SECONDO: 129 
mold Nobili i, e non co- 


noſcendo i Donati ch' erano davanti, de- _ 


ſideroſt ancora eſſi di vedere, ſpinſero i 
cavalli fra loro, e gli urtarono. Donde i 
Donati renendoſi ſtrinſero I armi, a 
iqualii Cerchi g ente riſpoſero , 
e dopo molte BE eo riceyute da 
ciaſcuno , fi no. 
Queſto diſordine { 6 moko-'mal 
principio, perche tutta la cinta ſi diviſe, 
cos quell | popolo come i grandi, ele 
parti preſero il nome da i Bianchi e Neri. 
capi della parte Bianca i Cerchi,, 
ed a loro s accoſtarono gli Adimari, 7 
ati, Parte de Toſinghi , de' Bar | 
de Roſh, de' Freſcobal „de Nerli, e 
de Manne Illi, tutti i Mozzi, gli 8 | 
83 i Cavalcanti , Maleſpi 
Giandonati, Vecclüetti, 8 e 


logs & quaties — | | 
famiglic p 


infieme con tutti ĩ Ghi- 
bellini ch erano in Firenze; talche per 
il gran numero che gli ſeguivano , ave- 
wand quaſi horas if go verno della citra. 
Loot hl lens en 9b erano capi della 
S 
che delle ſopranominate famighe 
— X — | 
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230" ISTOR FIORENTINA, 
1 Pazzi, i Biſdomini, i Manieri, i Bas 
ayes „i Tornaquinci, Spini, Buon- 
onti, (xianfigliazzi, Brunelleſchi. Ne 
ſolamente queſto umore contaminò la 
Bede — r il contado diviſe. 
nde i Capitani „e que 
era de Guelfi e deln Rey ica ama- 
tore, temeva forts che queſta mov 
diviſione non faceſſe con rovina della 
Cixta riſuſcitare le parti Ghibelline, e man- 
darono di nuovo a ——— 
chè penſaſſe al rimedio, ſennon v 
che quella citta , ch era ſtata ſempre ſcudo 
Gr Med gement il Pran f. 
Chibellina. , pertanto il Papa a Fi- 
renze Matteo d Acquaſparta, Cardinale 
Portueſe, Legato; e perche trovò difh- 
— parte Bianca, la quale per pa- 
rergli eſſer pid potente teme va meno, fi 
Parti di Firenze ſdegnato, e la interdiſſe, 
Ai modo che ella rimaſe in maggior con- 
— che ella non era avanti Ia venuta 


Eſſendo pertamo tutti gli uomini ſolle- 
Vati occorſe, che ad un mortoro trovan- 
daſi affai de Cerchi e de Donati vennem 
inſieme a parole, e da quelle all armi, 
Kalle quali per allora non nacque altty 
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che tumulti. E tornato ciaſcuno alle ſue 
caſe, deliberarono i Cerchi di aſſaltare i 
Donati, e con gran numero di gen gli 
andarono a trovare ;. ma per la virtu di 
Meſſer Corſo furono ri e gran 
parte di loro feriti. Exa la città tutta in 
2 Signori e 
ia de” potenti vinte uu lav e m- 
tori Cardin: pienick lp 
H Done e la parte loro temeyano pin 
perche potevano meno , — 
provedere alle coſe loro fi ragunò 
Corlo.con gli di Capi Neck, e Capita» 
ni di parte, e convennero che i doman- 
F 


nile a riſormar Firenze, penſando che 
— 
ueſta ragunata e ſu a i 


Priori notificata, e dalla parte avveria 
come una congiura contra al viver libero 
aggravata. E trovandoſi in arme ambedue 
le parti, i Signori, de era in 
ee et poten 
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132 IsTOR. FIORENTINE, 
E per moſtrare d effere in queſto giu- 
1 
e Bianca, i i ipoi ſotto 
= and c oneſte . — Mode 
Corſo e i ſuoi, perchè giudicavano il Papa 
alla loro parte favorevole, n andarono a 
Roma, e quello che gia avevano fcritto al 
— alla preſenza gli perſuaſero. Trova- 
i in Corte del Pontefice Carlo di Va- 
lois fratello del Re de Francia, il quale 
— ſtato — — K Re di Na- 
per paſſare in Sici arve pertanto 
al P „ ſendone maſhmamente pregato 
da i Fiorentini fuoruſciti , infino- che i} 
tempo veniſſe commodo al navigare , di 
mandarlo a Firenze. V enne adunque Carlo 
e benche i Bianchi, i quali reggevano, 
aveſſero a ſoſpetto, nondimeno per 
eſſer de' Guelfi , e mandato dal Papa 
non ardirono d impedirgli la venuta , ma 
per farſelo amico gli dett ro autorita, che 
poteſſe ſecondo lo arbitrio ſuo diſporre 
della città. Carlo, avuta queſta autorità, 
ſece armare tutti i ſuoi amici e partigiani, 
il che dette tanto ſoſpetto al Popolo, che 
non voleſſe torli la ſua libertà, che ciaſ- 
cuno preſe I armi , e ſi ſtava alle caſe ſue 
per eſſer preſto ſe Carlo facefſe alcug 
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— por 3 in odio, la _ — 
dene animo a Meſſer Corſo e a gli altri 
fucruſciti Neri di venir” a Firenze, 3 
— — 2 ei 
vorir 
dubitare d Carlo era in arme, . 4 
l 2 tutti i * — 4 — altri 
che lo ſeguitavano, ſenza cuni 
iti intrarono in Firenze. E bench 

Meſſer Veri de Cerchi fuſſe ad an 
incontra confortato, nondimeno non 
volſe fare, dicendo, che il Popolo di Fi- 
renze contro al quale veniva lo 
Ma ne venne — — — u ri- 
cevuto , non ato da o; ea 
Meſſer Veri convenne , Karwan falvarſi, 

ire. Perchè Meſſer Corſo sforzata ch 

1 ebbe la porta 2 * fece teſta a 8 
Perro maggiore, o propinquo alle 
fue caſe, e ragunatĩ aflai amici e popolo, 
che deſideroſo di coſe nuove vi concorſe, 
traſſe la prima coſa delle carceriquatunque- 
rr _ cagione v 
era ritenuto. i a torfiarſi 
privati — — 1 eleſſe i nuovi 


popolani , e di parte Nera, e per cinqus 


1 5 => 4 
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8 . arte ſe — quelli ch 
erano primi nella parte Bianca. Li Cer. 
chi e gli altri Principi della Setta lor 
erano uſciti della città, e ritirati a i lorg 
luoghi ſorti, vedendoſi Carlo contrario, 
2 la maggior parte del. popolo nimice. E 
dove prima ei non avevano mai Voluto 
ſeguitare i conſigli del Papa, firono for. 
Rati a ricorrere a as per aiuto , mod. 
trandogli come Carlo era venuto per di- 
ſunire, non per unire Firenze, Onde che 
Y Papa vi mando di nuovo ſuo Legato 
Meſſer Matteo di Acquaſparta, i quake 
face fare la pace tra i Cerchi e i Donati, 
e con matrimony e vuove nozze la ſorti- 
fico. E volendo che i Bianchi ancora de 
gli ** 5 i Neri che tene- 
Vano lo Stato non vi co ono, in 
yo che non ſi —— okay 
one , ne meno irato che ] altra volta, 
# laſcid la citta come diſubbidiente in- 
terdetta. 5 5 
__  Rimaſe pertanto in Firenze Þ una. e 
Yana parte, e ciaſcuna mal contenta. l 
Neri per vederſi la 8 
teme vano, | ripigliaſſe con la 
| — rovina _ 2 — e onori 
loro. A i. quali ſdegni e naturali ſoſpeti 
# nuove 2 Andavz 
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eſſer Niceold de Cerchi con piu ſuos 
amici alle fue i, e arrivato al 
Ponte ad Africo fu da Simone di Meſſer 
225275258 
2 * n 
che þ e Niesel fi morto , e Sjaione 
in modo ſerito che la ſeguente notte mori. 
Queſto caſo bo di nuovo tutta la 
citta , e benchs la parte Nera . aveſſe 
piu colpa, nondimeno era da chi gover- 
er — eſſendone ancora dato 
iudicio, ft ſcoperſe una congiura tenuta 
41 Bianchi con Meſſer Piero Feranti 
Barone di Carlo, con il quale praticavano 
di eſſer rimeſſi al governo. La 22 
venne a luce per lettere ſcritte da i Cer- 
cdi a quello, non oſtante che fuſſe opinio- 
ne, le lettere eſſete falſe, e da i Donati 
rovate per naſcondere la | infamia la 
aguale per la morte. ql wr aan Niccols 
WH 5 avevano: acquiſtata,. Furono pertanto 

confinati tutti i Cerchi co i loro ſeguaci 

di parte Bianca, tra i quali fir Dante 

Poeta, e i loro beni publicati, e le loro 

caſe disfatte. Sparſonſi coſtoro con molti 

Ghibellini che ſi erano con loro accoftati 

per molti luoghi, cercando com move 
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ere 
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tenere nella città quel grado cre- 


Ts CODING 
pertanto oni 1 ado. 
neſtare con una oneſta — la diſo- 
neſtà dell animo ſao, e calunniĩare molt 
- Cittadini , ĩ quali avevano amminiſtrati dz 
nari publici, come fe gli 
ne privati commodi, e che gli era bene ri 


| a — Queſta ſua opinion 


derio che quello, era ſeguita. Al che s ag- 
giunge val ere 


j 


ſi difendevano. E tanto traſcorſe queſto 
gliſpiacere, che dopo a i modi civil 6 


0 — * 


ee gm den en] 
„e rito | rel; 
preſa ſua di Sicilia, — wy e non 
— ſavio ne migliore che ſi ſuſſe ſtato i 
Firenze; tanto che vituperato, con per. 
N oem fi tornò in Francia, 

Vivevaſi in Firenze la partin d 
Carlo aſſai — folo Meſſe 
Corſo era inquieto, perchè non gli paren 


deva convenirſeli, anzi ſendo il govem 
popolare , vedeva la Republica eſſer an- 


o uſat 


avevano il medeſimo del 


2 


credevano Meſſer Corſo per amor 
patria muoverſi. Dalf altra parte i citt 
dini calunniati avendo favore nel popob 


LIS O 'sxconDo: 15 
enne all armi. Dalb una parte era Meſſer 
orſo e Meſſer Lottiert Veſcovo di Fi- 
renze con molti t e alcuni popolani, 
fall altra erano 1 Signort con la maggior 
parte del popolo, tanto che in pil parti 
della città fi combatte va. I Signori veduto 
il pericolo grande, nel quale erano, 
mandarono per aiuto a i Luccheſi, e 
ſubito fu in Firenze tutto il popolo di 
Lucca, per I autorità del quale fi compo- 
ſero per allora le coſe, e fermarono i tu- 
multi, e rimaſe il popolo nello Stato e 
libertà ſua , ſenza altrimenti punire il 
motore dello ſcandalo. n 
Aveva il Papa inteſo i tumulti di Fi- 
teme, e per fe i vi mandò Meſſer 
Niccold da Prato, ſuo Coſtui ſendo 
uomo per grado, dottrina e coſtumi di 
grande riputazione, acquiſtò ſubito tanta 
tede, che ſi fece dare autorità di potere 
uno Stato a ſuo modo fermare. E perche 
| di nazione 1 71 5 in ani- 
ino ripatriare li uſciti. volle prima 
F 
s le antiche ys ge del popolo , il 
Wl quale ordine accrebbe aſſai la potenza di 
Wl quello, e quella de' grandi abbaſsd. Pa- 
Wy [endo pertanto al o averſi — 
la moltitudine, diſegnò di far tornare i tuo» 
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438 ISTrOR. Foa TIxx, 
ruſciti, e nel tentar varie vie non folg 
mente non glie ne ſucceſſe alcuna, ny 
venne in modo 2 _—_ quelli d 
reggevano, che fu coſtretto a partirſi, offi” 
pieno di ſdegno ſi tornò al Pontefice, al 
Y © laſcio Firenze piena di confuſione oi 
4 interdetta. E non ſolo quella citri A 
zun umo'e , ma di molti era perturky 
ta, ſendo in eſſa le nimicizie 17 popo. 
Jo e de Grandi, de' Ghibellini e Gucli, 
de Bianchi e Neri. Era adunque tutta k 
— in arme e piena di 8 „ .perchs 
molti erano per la partita del Legato n 
contenti, ende dekderofi 0 
tornaſſero, e i primi di quelli che move. 
ono lo ſcandalo erano i Medici e Ci 
ni, i quali in favore deb ribelli s' eran 
con il Legato ſcoperti. Combatte vaſi per 
tanto in pill parti in Firenze. A i qual 
mali ſi aggiunſe un fuoco, il quale s ay 
Piccò prima da Orto fan Michele nelle 
. caſe de gli Abhati, di quivi ſaltò in quelle 
de Caponſacehi, ed arſe quelle con | 
.Caſe de i Macci , de gli Amieri , Toſchi, 
; Cipriani , Lamberti, e Cavalcanti e tum 
Mercato nuovo: paſsò di qui in porta. 
Maria e quella arſe tutta, e gi 
ore vecchio arſe le caſe de Gherardini, 
Pulci, Amidei e Lucardeſi, e con quels 


— 


ITrzwo'isConDO; why 
altre, che i} numero di quelle a 
00, o più aggiunſe. Queſto fuoco fu 
ninione di i che accaſo nello ar- 
bre della zuffa S appiccaſſe. Altri affer- 
0 che da Neri ati Priore di S. 
jero Scheraggio, uomo diſſoluto e va 
male, fu — il veggendo 
lo occu ombattere, | 
2 fare Tas { ſceleratezza, alla duale | 
i uomini per eſſer occupati non poteſ- 
10 rimediare. E perchè gli riuſcifſe me- 
io, miſſe ſuoco in caſa a 1 ſuoi conſorti, 
ve aveva piu commodità di farlo. 
EraP anno 1304, e del meſe di Luglio, 
ndo Firenze dal fuoco e dal ferro era 
erturbata. Meſſer Corſo Donati ſolo fra 
mti tumulti non ſi rmò, perehè giu- 
cava = facilmente diventar arbitro di 
be due le parti , quando ftracche della 
uffa a gli accordi fi volgeſſero. Poſoronſi 
ondimeno Varmi pm per ſazietà del male, 
he — unione che fra loro naſceſſe. Solo 
e ſegul che i'ribelli non tornarono, e 
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e che gli favoriva rimaſe inferiore. 

0 P . 9 „ - 
tornato a Roma, e uditi i nuovi 
dali ſeguiti in Firenze, perſuaſe il 


apa che ſe voleva unir Firenze, gli era 
ceſlario fare a ſe yenire 12 ci i di. 


— 
— 


4 battuto, quando diſarniati pregavano 
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,Primi- di citta , donde poi 
che fuſſe il nutrimento al male ſi pote 
facilmente ſpegnerlo. Queſto Ol 
fu dal Pontefice accettato, e i cittadd 
chiamati ubbidirono , tra i quali fu Mei 
Corſo Donati. Dopo la partita de' qu 
fece il Legato a i Citi intendere 
come allora eta il tempo, che Fire 
af wi de' ſuoĩ capi, di ritornarvi | 
modo che gli uſciti fatto loro sforzo el 

nero a Firenze, e nella citta per le n 
ancora non fornite entrarono , e info! 

alla piazza di S. Giovanni traſcorſero. R 
coſa notabile, che coloro i quali poli 
davanti avevano per il ritorno loro cou in 


eſſere alla patria reftituiri , poi che on" 
viddero armati, e voler per forza la cim 
preſeroV armi contra loro, ( tanto fu pi 
da quelli cittadini ſtimata la commune ut 
lira che la privata amicizia ) e unitiſi c 
tutto il popolo a tornarſi donde erano ve 
nuti gli no. Perderono coſton 
im aver laſſata parte delle gen 
loro alla „e per non aver aſpet 
tato Meſſer Toloſetto Uberti, il qual 
doveva venir da Piſtoia con 300 cavalli 
perche ſtimavano che la celerin , p 
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x pelo in Coil —— 
0! in rviene, 
la tardità ti toglie Ia occaione, 12 
rita le ſorze. 
Partiti i ribelli 6 tornd. Firenze nelle 
che ſue diviſioni , e per torre autorità 
de Cavalcanti gli tolſe il po- 
rn forza le Stinche, caſtello poſto 
di Greve, e anticamente ſtato di 
he . che dentro vi ſu- 
—＋ Log 7 es 
uamoe OL 0 . Elo 
-+ ai. 2g e ancora fi chiama, le 
inche. Rinovarono ancora quelli , che 
an 2 nella Republica, le compa- 
pie del popolo , e dettero loro I . 
e prima ſotto quelle del Arti ſi 
avano, e i Capi, Gonfalonieri delle 
mpagnie e Co 8 de Signori fit chia · 
ono, e volleno che nelli ſcandali 
n Parmi, e nella pace con il. co 
a Signoria aiutaſſero : ro a i 
lettori antichi uno Eſecutore , il quale 
ſieme co i Gonfalonieri doveva contra 
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| perturbata. Aveva coſtui, per dat u 
tazione, ſempre opiione — 1 
Aae ie — Hs — 

e I 0: quivi, Per ul 
benevolo,la fuaatorea-voluva, in 


do, che di tutti i dipareri's novit | 
ca, eu iui ri vano tutti quelli c 
on r ef 


modo queſto 1 

— bade 50 a i 

e orte e autorith | 
delle Sea 


leva, e degli tato. M 
tanta era F-attorith ZE x 


nontlimeno per torgli ib favor lare, i 
— per queſta” via ſiſi pu ©: facilment 
6 — voleva ( 

2 — il· che era a perſuade 
alle, perchè ir ſuo modo di vivere c 4 
civil miſura Ia quale opinion 


aſſai crebbe- mu —— — i 
moghe unk 10 ccione | 
Kaggiuolaz capo rake — n 


ca, e in Toſcana potentiſſuno. 
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Oueſto parentado come venne a noti« 
2, dette animo alli ſuoi avxerſarj, e pre- 
p contra lot I armi, e il lo per le 
edeſime cagioni non lo difele, anzi la 
cpgior parte di quello con Ii nintiei ſuerx 
onyenne: Erano Capi de ſuoi avverſarj 
eſſer Roſſo della Toſa, Meſſer Parzi- 
ode Pazi, Meffer Geri Spini, e Meſ- 
r Berto 1 1 co i . 
zuaci e la maggior oP 0 
ccozzarono ar mati a pie de palagio oe de” 
ienori , per I ordine 1 
na accuſa'a Meſſer Piero Branca, Ca- 
itano del popolo, contra Meſſer Corſo, 7 
ome uomo che fi voleſſe con I aiuto 
Uguccione far Tirammo, dopo la quale 
1 citato e dipoi per contumace giudicato 
bello. Ne fu pin dalla accuſa alla ſenten- 
che uno ſp; tio di due ore. Dato queſto | 
indizio i Signori con le 1 je del 
jopolo ſotto le loro inf 0 a 
varlo, Meſſer © Corfo F A path 
jon per vederſi da molti de* ſuoi abban· 
lonaro , non per la ſentenza data, non per 
aorita de Signori, ne per la moltitu· 
Ine de” nimici sbigottito, i fece forte 
elle ſue eaſe, ſperando poter difendetfi 


delle tanto, che Uguccione, per il 
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quale aveva mandats, a ſoccorrerlo ye: 


niſſe. Erano le ſue caſe e le vie d' intorno Ml: 
a quelle ſtare sbarrate da lui, e dipoi «Wm 
uomini ſuoi parrigiani affortificate , i qui 
in modo le difendevano , che il popolo, te 


ancora che fuſſe in gran numero, non pote- 
Va vincerle. La zuffa pertanto fu grande 
con morte e ferite d ogni parte. E veden- 
do il popolo non potere da i luoghi apeni 
ſuperarlo, occupò le caſe che erano alle 
fue propinque , e quelle rotte per luoghi 
inaſpettati gli entrò in caſa. Meſſer Corlo 
pertanto veggendoſi circondato da i nimi- iu: 
ei, ne confidandoſi piu ne gli aiuti d 
Uguccione deliberd , poi ch! egli era dif 
t perato della vittoria , vedere ſe poten 
trovare rimedio alla ſalute, e fatta teſu 
egli , e Gherardo Bondini con molti ali in 
= foi piu forti e fidati amici fecero in- 
contra i nimici , e quelli aperſero in 
maniera , che e poterono combattendo 
li, e dalla città per Ja porta all 

roce ſi uſcirono. 
Furono nondimeno da molti perſegi / Na 
tati , e Gherardo in ſu l Africa da Boccac- 
cio Cavicciulli fu morto. Meſſer Corlo 
ancora fu a Roverzano da alcuni caval ar 
Catelani, ſoldati della Signoria , ſoprag 
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gunto e preſo. Ma nel venire verſo Fi- 
renze per non vedere in viſo i ſuoi ni- 
mici vittorioſi ed effereſtraziato daquelli, 
6 laſcid da cavallo eadere, ed eſſendo in 
terra 2 da — di er 3 lo _ 
yano ſcannato ; il co e da 
i Monaci di S. Salvi Hooks dete ſenza al- 
cuno onore ſepolto, Queſto fine ebbe 
Meſſer Corſo , dal quale la patria, e la 
parte de Neri molti beni e molti mali ri- 
conobbe ; e s egli aveſſe avuto I animo 
piu quieto , ſarebbe piu felice la memoria 
ua: nondimeno merita d' eſſere numerato 
ra i rari cittadini che abbi avuto la noſtra 
ita. Vero è che la ſua inquietudine fete 
alla patria e alla parte non ſi ricordare de- 
li obblighi avevano con quello, e nella 
fine a ſe partori la morte, e alP una e all 
pltra di quelle molti mali. Uguccione ve- 
endo al ſoccorſo del genero, do fu 
Remoli, inteſo come Meſſer wr era 
[al popolo combattuto , e penſando non 
als, i alcun favore, per non far 
nale a ſe giovare a lui, ſe ne tornò 
ddietro, 
Morto ' Mefſer Corſo , il che ſegui 
anno 1308, {1 fermarono i tumulti , e 
feſt quieta inſino a tanto che ſi 
Tomo . ä 
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inteſe come Arrigo In con tutti 
i ribelli Fiorentini va in Italia, ai 


i egli aveva eſſo di reſtituirgl 
chal arora prone rain 
verno parve che fuſſe bene, per aver me- 
no nimici , diminuire il numero di quelli, 
2 deliberarono che tutti i ribelli 
| ro reſtituiti, eccetto quelli a chi no- 
minatamente nella legge fuſſe il ritorno 
vietato. — —_— no _ I 
maggior parte de Ghibellini , e alcuni di 
ill di e Bianca, tra i quali furono 
— ighieri , i figliuoli di Meſſer 
Veri de' Cerchi, e di Giano della Bella 
' Mandarono oltra di queſto per aiuto a 
Roberto Re di Napoli, e non lo potendo 
ottenere, come amici, gli dierono la cini 
ci anni, acciocche come ſui 
uomini li difendefſe. L' Imperatore nel Me 
venire fece la via di Piſa, e per le mz 
remme - ando-a Roma ; 22 preſe k 
corona Þ anno 1312 e dipoi deliberato et 
di domare i Fond ne wenne per la va u 
di Perugia e di Arezzo a Firenze, e 
= con lo eſercito Fw al Monaſtero d 
Salvi, propinquo alla città a un miglio, Mio 
dove 50, —＋ ſtette ſenza fare 0 


frutto. Tanto che diſperato di poter pet 
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turbare lo Stato di quella citta, n andè 

a Piſa, dove con venne con Federigo Re 

di Sicilia di fare I impreſa del Regno, e 
moſſo con le ſue genti, _ egli ſpe- 
na la vittoria, e il Re Roberto temeva 
1 = rovina, trovandoſi a Buonconvento 
| Mm | 
Occorſe tempo dipoi che Uguc- 
cione della Faggiuola divers Signore di | 
Piſa, e — di Lucca, dove dalla 
parte Ghibellina fu meſſo, e con il fſa- 
vor di queſte citta graviſſimi danni a i vi- 
eini face va. Da i quali i Fiorentini per 
lberarſi domandarono al Re Roberto 
Piero ſuo fratello, che i loro eſerciti go- 
yernaſſe. Uguccione dall altra parte d' ac- 
creſcere la za non ceſſava, e per 
vrra e per inganno aveva in Val d Arno, 
e in Val di Nievole molte caſtella occu- 
pate; ed eſſendo ito all' aſſedio di Monte 
atini giudicarono i Fiorentini che fuſſe 
neceſfario ſoccorrerlo, non volendo che 
quello incendio ardeſſe tutto il paeſe loro; 
 ragunato un grande eſercito paſſarono 
al di Nievole, dove vennero con Uguc- 
one alla giornata , e dopo una gran zuffa 
rono -rotti; dove mori Piero fratello 
iel Re, il corpo del * | 
11 
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2 e con quello er che 2 mila — 
furono-ammazzati. Ne dalla parte d' U 
cione fu la vittoria allegra, per 
mori un ſuo figliuolo con molti Ur 
i dello eſercito. 
Fiorentini dopo queſta rotta afforza- 
rono le loro Torri allo intorno, ed il Re 
Roberto mandò per loro Capitano i 
—— di Andria, 22 il Conte No- 
vello, per ĩ portamenti de e, ovvero 
hd fa nana x be che ogni 
tato rincreſca , 1 accidente gli divi- 
da, la città, 0 te la guerra aver 
con Uguccione , in amici e nimici del Re 
fi diviſe. Capi de gli nimici erano Meſſer 
_— della "of, i Magalotti con certi 
8 71 quali erano nel governo 
a gli „ Coſtoro operarono 
che ſi mandaſſe in Francia, e dipoi nella 
r trarne Capi e gente, per po- 
tere poi all arriv cacciare il 
Conte, governatore Re. Ma la for- 
tuna fece che non potèrono averne alcuno. 
Nondimeno non donarono ! impre- 
fa loro, e cercando & uno per adorarlo, 
non potendo di Francia ne della Magna 
trarlo, lo traſſero di Agobbio, e aven- 


done prima cacciato il Conte, fecero venire 
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Ludo d r per Eſecutore ovvero 
B * © pieniſñ N 
wi — dettero. 'Coſtui era uomo 
rapace e.crudele , e andando con molti ar- 
mati per la terra, la vita a queſto e a quell 
altro, ſecondo la volontà di coloro che 
[ avevano eletto, toglieva; e in tanta 
inſolenza venne, che batteva moneta 
falfa del conio Fiorentino,fenza ch alcuno 
opporſegli ardifle ; a tanta grandezza I a- 
vevano condotto le diſcordie di Firenze, 
Grande veramente e miſera città, la quale 
ne la memoria delle paſſate diviſioni, ne 
la paura di Uguccione, ne la autorità 
d un Re avevano potuto tener ferma , 
tanto che in mali ſtato fi trovava, 
ſendo fuora da Uguccione corſa e den- 
tro da Lando d Agobbio ſaccheggiata. 
Erano gli amici del Re e contrarj 2 
- Undo e ſuoi ſeguaci, famiglie Nobili, e 
i popolane grandi, e tutti Guelſi. Nondi- 
-. veno per aver gli avverſarj lo Stato in 
mano , non potevano ſe non con grar 
loro pericolo ſcoprirſi. Pure deliberati 
di liberarſi da si diſoneſta tirannide ſcriſ- 
ſero ſegretamente al Re Roberto, che 
faceſſe ſuo Vicario a Firenze il Conte 
Guido da Nuttifolle. II che 2 fu da 
ut 
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Re ordinato, e la parte nimica , ancon 
che i Signori fuſſero contrary al Ne, non 
. ardi per le buone qualitz del Conte o 

rſegli. Nondimeno non aveva mo 
autorita , perche i Signori e Gonfalonien 
delle compagnie Lando e la ſua pant 
favorivano ; e mentre-che in Firenze in 
_ travagli fi viveva la figliuol 
del Re Alberto della Magna, la quale 
andava a trovar Carlo, figliuolo del Re 
Roberto, ſuo marito. Collei fu onoran 
affai da gli amici del Re, e con lei delle 
condizioni della città e della tirannide di 
Lando e ſuoi partigiani fi dolſero, tanto 
che prima che la partiſſe, medianti i fayori 
ſaoi e quelli che dal Re ne furono porti, 
i cittadini s' unirono, e a Lando fu tolu 
T autorità, e pieno di preda e di ſangue 
rimandato ad Agobbio. 

Fu nel riformare il governo la Signoria 
al Re per tre anni prorogata , e perche 
di giz erano eletti 7 Signori di quell 
della parte di Lando, ſe ne eleſſero 6 
di quelli del Re, e ſeguirono alcuni Ma 
giſtrati con 13 Signori. Dipoi pure ſe- 
condo Þ antico uſo a 7 fi "iduffero. Fu 
tolta in e tempi ad Uguccione la S. 
gaoria di Lucca e di Piſa; e Caſtruccio 
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Caſtracani, cittadino di Lucca ne diven- 
ne Signore, e he era giovane ardito 
e ſeroce, e nelle ſue impreſe fortunato , 
in breviſſimo tempo Principe de' Ghibel- 
lini di Toſcana divenne. Per la qual coſa 
i Fiorentini poſate le civili diſcordie per 
piu anni penſarono, prima che le forze di 
Caſtruccio non creſceſſero, e dipoi contra 
la yoglia loro creſciute, come s aveſſero _ 
a difendere da quelle. E perche i Signori 
con miglior conſiglio deliberaſſero, e 
con maggior autorita eſſeguiſſero, crea- 
rono 12 cittadini, i i Buon' uomini 
nominarono , ſenza il conſiglio e con- 
ſenſo de* quali i Signori alcuna coſa im- 
portante operare non potefſero. 

Era in queſto mezo il fine della Signo- 
ria del Re Roberto venuto, e la città, 
diventata Principe di ſe ſteſſa, co ĩ conſueti 
Rettori, e Magiſtrati ſi riordinò, e il ti- 
mor grande ch ella aveva di Caſtruccio 
la teneva unita, il quale dopo molte coſe 
fatte da lui contra i Signori di Lunigiana , 
aflaltd Prato; donde 1 Fiorentini delibe- 
rati a ſoccorrerlo ſerrarono le botteghe e 
popolatamente v'andarono, dove 20 mila 
2 piè, e 1500 a cavallo convennero; e 
per torre a Caſtruccio 0 forze e aggiu- 

W. 
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*  ganerlealoro, i Signori per loro bando {.. 
gnitcarono che — rebelle Guel. 
o veniſſe at ſoccorſo di Prato, ſarebbe 
dopo impreſa alla patria reſtituito; don 
de piu che 4 mila ribelli vi concorſero, 
Queſto tanto eſercito con tanta preſteu 
a Prato condotto sbigotti in modo Caſ- 
truccio, che ſenza voler : tar la for. 
tuna della zuffa verſo Lucca fi riduſſe. 
Donde nacque nel campo de i Fioren- 
tini tra i Nobili e il popolo diſparere; 
queſto voleva unde e combatterlo 
per ſpegnerlo, quelli volevano ritor- 
narſene dicendo, che baſtava aver meſſo 

a pericolo Firenze per liberar Prato, i 
che era ſtato bene, ſendoci coſtretti dall 
neceſſità; ma ora che quella era manca- 


| u, non era, potendoſi 4 poco 
- e perdere aflai , da tentar la fortuna. Ri- 
meſſeſi il giudizio, non ſi ndo ac- 
cordare, a i Signori, ye » — 


ne conſigli tra il popolo e i Grandi i me- 
| defimidiſpareri. La qual coſa ſentita per 

la citta, fece ragunare in piazza aſſai gente, 
Ja quale contra i Grandi parole piene di 
minacce uſava, tanto che i Grandi per 
timore cederono. I! quale partito per 
eſſer preſo tardi, e da molti mal yoloy; 
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tieri, dette tempo al nimico di ritrarſe 
ſalvo a Lucca. . „ Bad 

Queſto diſordine in modo ſece contra 
i Grandi il lo ini „che i Si- 
gnori la fede alli uſciti per ordine e 
conforto loro ſervare non volleno. II 
— preſentendo li _ deliberarono 
anticipare, e innanzi al campo, per 
entrar primi in Firenze, alle porte della 
citta ſi preſentarono. La cola perche 
fu preveduta 'non loro, ma fu- 
rono da quelli, che in Firenze erano 
rimaſi ributtati. Ma per vedere ſe pote- 
vano avere d' accordo quello, che per 
forza non avevano to ottenere, 
mandarono 8 uomini Ambaſciadori a ri- 
cordare a i Signori la fede data, e _ 
ricoli ſotto quella da loro corſi, ſpe- 
randone- quel premio ch' era ſtato loro 
promeſſo, e benche i Nobili ai quali pa- 
reva eſſer di queſto obbligo debitori per 
aver particolarmente promeſſo quello, a 
che i i s erano obbligati, S affati 
caſſero affai in beneficio de gh uſciti, rion- 
dimeno per lo ſdegno aveva preſo F uni- 
verſalità, che non 5 era in quel modo 
che ſi poteva contra Caſtruccio vinta 
, che ſe- 
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gul in carico e diſonore della citta ; pet 
qual coſa ſendo molti de* Nobili fie 
gaati, tentarono di ottenere per for 
quello che pregando era loro negato , e 
convennero co 1 fuoruſciti veniſſero ar- 
mati alla città, e loro dentro pigliereb- 
bero l _ in loro _ Fu la cola 
avanti-al giorno deputato ſcoperta , tal- 
chei faonſicie trovarono la città in arme, 
e ordinata a frenar quelli di fuori, e in 
modo quelli di dentro sbigottire, che 
miuno ardi di prender I armi ; e cosi 
ſenza * — —.— ſi — 2 
impreſa. coſtoro partita ſi deſi- 
derava — quelli, che dello avergli 
fatti venire aveſſero colpa; e benche 
. ciaſcuno ſapeſſe quali erano i delinquenti, 


— niuno di nominargli non che di accuſar- 


i ardiva. Per tanto per intendere il vero 
nza riſpetts , fi providde che ne conſ- 
gli ciaſcuno ſcrivefſei delinquenti, e gli 
ſeritti al Capitano ſegretamente fi 
ſentaſſero. Donde rimaſero accuſati Meſ- 
ſer Amerigo Donati, Meſſer Tegghiaio 
-Freſcobaldi , e Meſſer ingo Ghe- 
rardini; i you avendo il giudice piu fa- 
vorevole che forſe ĩ delitti loro non me · 
ritavano, furono in danari condannati. 


mu m rere 
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I tumulti, che in Firenze nacquero 

la venuta de' rihelli alle porte, — 2. 
rono come alle com del popolo 
un Capo ſolo. non baſtava, e però vol- 
lero che per Þ avvenire ciaſcuna tre o 


ttro Capi aveſſe, e ad ogni Gonfa- 
— due o tre, i 2 
pennonieri, aggiunſero, acciocche nelle 
neceſſità, dove tutta la compagnia non 
aveſſe a concorrere, parte di 
quella ſotto un Capo rarſi. E come 
avviene in tutte le Republiche che ſem- 
pre dopo uno accidente alcune leggi vec- 
chie s annullano , e alcune altre {1 rinuo- 
vano, dove prima la Signoria ſi faceva 


di tempo in tem i Si ie i Collegj 
potenza , ſi fecero dar autorità di far 
1 Signori , che dove vano 


tutti i Magiſtrati , cosi entro come di 
fuori, dove prima 1 i 
9 
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pr i conſigli i ſacceffori fi eleggevano 
le quali im ioni ſi chiamarono dipoi 
Squittinj. E perchè ogni tre, o al piu lun. 
go ogni cinque anni fi face vano, parev: 
che toglieſſero alla città noia, e la ca. 

gione de i tumulti levaſſero, i quali alla 
creazione d' ogni Magiſtrato per li af 
competitori naſcevano , e non ſapendo 
altrimenti correggergli preſero queſta va, 
e non inteſero 1 difetti che ſotto queſta 
poca commodita fi naſcondevano. 
Era anno 1325, e Caſtruccio avendo 
occupata Piſtoia era diventato in modo 
potente, che i Fiorentini temendo la ſun 
grandezza deliberarono, avanti ch' egli 
aveſſe preſo bene il dominio di quella, 
d' affaltarlo , e trarla di ſotto la ſua ubbi- 


dienta e fra di loro cittadini e amici fi 


ragunarono 20 mila pedoni , e 3 mila 
tavalieri, e con queſto eſercito s — 
parono ad Altopaſcio, per occupar quello, 
e per quella via impedirgli il poter ſoc- 
correre Piſtoia. Succeſſe a i Fiorentini 
prendere quel luogo, dipoi n' andarono 
verſo Lucca guaſtando i _ ma per 
** prudenza e meno fedel Capitano non 
i fece molti progreſſi. Era loro Capita- 
no meſſer Ramondo da Cardona. Coſtui 
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yeduto i Fiorentini eſſer ſtati della loro 
liberta liberali , ed aver quella ora al Re, 
ora 4 i Legati, ora altri di minor 
itz uomuni conceſſa, penſavaſe con- 
uceſſe quelli in qualche neceſſità, che 
facilmente potrebbe accadere che lo fa- 
ceſſero Principe. Ne mancava di ricor- | 
darlo ſpeſſo, e chiedeva quella autoritz 
nella cirta , che gli aveva ne gli eſerciti 
data, altrimenti moſtrava di non poter* 
ayer quella ubbidienza, che ad un Ca- 
pitano era neceſſaria. E perchè i Fioren - 
tini non glie ne conſentivano egli andava 
perdendo tempo, e Caſtruccio lo acquiſ- 
tava, perche gli vennero quelli aiuti che 
da i Viſconti e da gli altri Tiranni di Lom · 
bardia gli erano ftati promeſſi, ed eſſendo 
fatto forte di genti, Mefſer Ramondo 
come prima per la poca fede non ſeppe 
vincere ; cosi dipoĩ per la poca prudenza 
non ſi ſeppe ſalvare; ma procedendo con 
il ſuo eſercito 1 fu — Caſtruc- 
cio propin topaſcio aſſaltato, e 
dopo una — zuffa rotto, dove reſta- 
rono preſi e morti molti cittadini, e con 
loro infieme Meſſer Ramondo, il quale 
della ſua poca fede e de fugi cattivi con- 
55 dalla fortuna quella punizione ebbe, 
ch' egli aveva da i Fiorentini meritato, 


— ſendo conſueti a fi 


SEA a | 
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I danni che Caſtraccio fece _ 
vittoria ai Fiorentini ave 75 gt: 
rovine 2 e arſioni, non — 

, perche. ſenza avere 

— piu meſi dove e volle ea. 
valcò e corſe, e a i Fiorentini 
tanta rotta fu aſſui il ſalvar la citta, e 
pero s invilirono in tanto, che e non fa. 
_ Cefſero grandi provedimenti di danari, 
ſoldafſero gente, e mandaſſero a i loro 
amici per auto. Nondimeno a frenar tanto 
nimico, niuno provedimento — d 
modo che furono forzati eleggere per 
loro Signor Carlo, Duca di Calavria e 
_— del Re Roberto „s ei vollero 

veniſſe alla difeſa loro, perche quelli 
Firenxe, vo- 
levano più toſto I ubbidienza che I ami- 
cizia ſua. Ma per eſſer Carlo ——. 
nelle guerre di Sicilia, e —＋ non po. 
tendo venire a prendere 
mandò Gualtierr, di nazion Franciold « e 
Duca d 3 come 3 
Mn e la poſſeſſione della citta, 
e ordinava i Magiſtrati ſecondo F arbitrio 
ſuo. Furono nondimeno i portamenti 
ſuoĩ modeſti, e in modo contrary alla na- 
a che ciaſcuno I amava. 


- Carlo compoſte che furono le guerre 


la 
Y 
0 
e 
bs 
0 
E 
z 
ö 
ö 
| 


Lis RO $ECONDO:.8 1599 
Ji Sicilia con mille cavalieri ne venne a 
Firenze, dove fece la ſua entrata di Lu- 
glio l' anno 1326 , la cui venuta fece 
the Caſtruccio non pote va liberamente il 
paeſe — iare. — 
meno r ione ac 
di fuora fi —— quelli danni, 
— — non furono — dalli 
amici ſi ſopportarono ; i ori 
pra il conſenſo del Duca Tea alcuns col 
non operavano, e in termine d un anno 
traſſe della città 400 mila fiorini, non 
oſtante che per le convenzioni fatte ſeco 
_— A +, 2 mila; tanti 
o i carichi con i ogni giorno o 
egli, o il padre la città aggravavano. 
A i danni gs aggiunſero ancora 


movi ſoſpetti e nuovi numici , i 
Ghibellim di Lombardia, in per la 
venuta di Carlo in Toſcana inſoſpettiro- 


no, che Galeazzo — — zu aleri 
tiranni di Lombardia, con d 

— — Lodovieo d 
Baviera, ſtato contra la voglia del Papa 
eletto Imperatore. Venne coſtui in Lom- 
bardia, e di quivi in Toſcana, | 
into di Caſtruccio ſi i 
dove rinfreſcato di 
vento Roms. Ilche fece che Carlo 


* y | 
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di Firenze temendo del Regno, e 
ſuo Vicario laſcid Mefler Filippo da go 


A | 
C.aſtruccio la partita dell Impera 
tore ſi inſignori di Piſa, e ĩ Fiorentini 
trattato gli tolſero Piſtoia , alla quale Gal 
truccio andato a campo con tanta virtu e 
boſtinazione ſtette, che ancora che i Fioren, 
tinĩ faceſſero piu volte prova di ſoccorrerla, 
e ora il ſuo eſereito, ora il ſuo paeſe aſſa- 
liſſero, mai non poterono ne con forza ne 
con induſtria dall' impreſa rimuoverlo, 
Tanta ſete aveva di gaſtigare i Piſtoleſi, 
e i Fiorentini ſgarrare. Di modo che i Pi. 
ſtoleſi furono ariceverlo per Signore col. 
tretti; la qual coſa ancora che ſeguiſſe con 
tanta ſua gloria, ſegul anche con tanto 
ſuo diſagio ; che tornato in Lucca fi 
mori. E perche egli è rare volte che la 
fortuna un bene o un male con un' altro 
bene o male non accompagni), mori an- 
cora a Napoli Carlo Duca di Calavria e 
Signore di Firenze, acciocchè i Fioren- 
tini in poco tempo, fuori d' ogni loro 
opinione 4. della Signoria del uno, e 


: timore delÞ-altro fi liberaſſero. I quali ri- 


maſt liberi viformarono la città, e annul- 
arono tutto Þ ordine de Conſigli vecchi, 
us crearono due, Þ uno di 300 citta- 
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Ini pc lani, P altro di 250 ie 
0p0 4. 4 primo de' quali Conliglio 
; popolo , I altro di Comune chiama- 
000, | 
L' Imperatore arrivato a Roma creo 
mo Antipapa, e ordinò molte coſe con- 
na alla Chieſa, molte altre ſenza effetto 
ne tento , in modo che alla fine ſe ne 
parti con vergogna, e ne venne a Piſa, 
dove, o per ſdegno o per non eſſer pa- 
7 „circa 800 cavalli Tedeſchi da lui 
| ribellarono , e a Montechiaro ſopra il 
Ceruglio s afforzarono. Coſtoro come 
[ Imperatore fu partito da Piſa per an- 
darne in 1 , Occuparono Lucca, 
e ne cacciarono Franceſco Caſtracani laſ- 
ciatovi dall“ Imperatore. E penſando di 
trarre di quella preda che utilità, 
ella citta a i Fiorentini per 20 mila 
orini offerſero , il che fu per conſiglio 
di Meſſer Simon della Toſa rafiutato. II 
wen! warn ſarebbe ſtato alla citra noſtra 
iliſſimo, ſe i Fiorentini ſempre in quella 
volontà ſi mantene vano. Ma perche poco 
dipoi mutarono animo fu dannoſiſſimo; 
perche ſe allora per fi poco prezzo aver pa · 
ciicamente la potevano e non la volleno, 
dipoi quando Ja volleno non I ebbero, 


ucora che per molto maggior prezzo la 
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© ero. Il che fu cagione che 
volte Firenze il ſuo governo con 
grandiſſimo danno variaſſe. 

Lucca adunque rifiutata da i Fiorentin 
fu da Meſſer Gherardino Spinoli Geno. 
eſe per fiorini 30 mila comperata, I 

perc gli uomini ſono più lenti a piglæ le 
quello che poſſono avere, ch e' non ſonoi { 
iderar quello a che e' non poſſono .: 
giugnere, come prima ſi — la compe -: 
rada Meſſer Gherardino fazta,e per quanto 
poco prezzo f aveva ayuta , s acceſe il po Will 
polo di Firenze d' uno eſtremo deſidero if 1 
| 
] 
| 


di averla , riprendendo ſe medeſimo, e 
chi ne l' aveva ſconfortato. E per averla 
per forza, poi che comperar non Þ aven 
voluta, mandò le genti ſue a predare e 
2 ſopra ĩ reg 3 
| partito in mezo . 
ratore d Italia, e Þ Antipapa per ordine 
de Piſani n' era andato prigione in Fran- 
cia, e ĩ Fiorentini dalla morte di Caſtruc- 
cio, che ſegui nel 1328, infino al 1340 
ſtettero dentro quieti, e ſolo alle coſe 
dello Stato loro di fuora atteſero , e in 
Lombardia per la venuta del Re Gio- 
vanni di Boemia, e in Toſcana per 
conto di Lucca di molte guerre fecero, 
' Praarogo ancora la città di nuovi edi: 


yy 
- 
- 
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ej, perche la torre di S. Reparata ſe- 
4 lio di Giotto divintore in 
quelli tempi famoſiſſimo edificarono. E 
erche nel 1333 alzarono per un diluvio 
Fac e d' Arno in alcun luogo in Firenze 
piu che 12 braccia, donde parte de' ponti 
e molti edificy rovinarono, con grande 
ſollicitudine e ſpendio le coſe rovinate 
reſtaurarono. Ma venuto I anno 1340 
nuove cagioni di alterazioni nacquero. 
' Avevano i cittadini nti due vie 
a creſcere o mantenere la potenza loro; 
una era riſtringere in modo I imborſa- 
noni de Magiſtrati, che ſempre o in loro o 
in amici loro iſſero; I altra I eſſer 
Capi della elezzione de Rettori , per 
averli dipoi ne i loro giudicj favorevoli. 
E tanto queſta ſeconda parte ſtimavano , 
che non Þaſtando loro i Rettori ordinary 
un terzo alcuna volta ne conducevano; 
donde che in quei tempi avevano con- 
dotto iſtraordinariamente ſotto titolo di 
Capitano di guardia Meſſet Iacomo Ga- 
WH brieli d' Agobbio, e datogli ſopra i cit- 
tadini ogni autorita, Coſtui ogni giorno 
a contemplazione di chi governava aſſai 
ingiurie faceva, e tra gli ingiuriati Meſ- 


fer Piero de Bardi e Bardo Freſ- 
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'cobaldi furono. Coſtoro ſendo nobili ( 
naturalmente ſuperbi, non potevan 
ſopportare che un foreſtiere e a torts, 
e 2 contemplazione di pochi potenti gi 
aveſſe offeſi; e per vendicarſi, conm 
lui, e a chi governava, congiuraronq 
Nella qual congiura molte famiglie nobil 
con alcune di popolo furono , a i qualil; 
tirannide di chi governava diſpiacen 
L' ordine dato tra loro era che ciaſcung 
ragunaſſe aſſai gente armata in caſa, e h 
mattina dopo il giorno ſolenne di tui 
i Santi, quando ciaſcuno ſi troyava per 
i tempj a pregare i ſuot morti, pigliar 
P armi, ammazzare il Capitano e i primi 
di quelli che reggevano, e dipoi con 


nuovi Signori e con nuovo ordine [9 


Stato riformare. Ma hè ĩ partiti pe- 
ricoloſi quanto piu fi — ; — 
peggio volentieri ſi pigliano, interviene 
ſempre che le congiure, che danno ſpazio 
di tempo alla eſecuzione, fi ſcoprono. 
Sendo tra i congiurati Meſſer Andres 
de' Bardi, potè più in lui nel ripenſar h 
coſa la paura della pena, che la ſperania 
della vendetta, e ſcoperſe il tutto a la- 
como Alberti ſuo cognato, il che Iacomo 


21 Priori, e i Priori a quell del Reggi- 
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jento ſignificarono. E perche la coſa 
a preſſo al pericolo , ſendo il giorno di 
utti i Santi propinquo, molti cittadini 
n palagio convennero , e giudicando che 


1 le pericolo nel differire, volevano, che 
dna Signori ſuonaſſero la campana, e il 
bu opolo all' armi convocaſſero. Era Gon- 


Hloniere Taldo Valori, e Franceſco Sal- 
ati uno de' Signori. A coſtoro per eſſer 
parenti de Bardi non piace va il ſuonare, 
allegando non eſſer bene per ogni leggier 
ofa far armare il popolo, perche Þ au- 
orita data alla moltitudine, non temperata 
da alcun freno, non fece mai bene, e che 
ii ſcandoli è muovergli facile, ma il 
nargli difficile; e però eſſer meglio 
partito intender prima la verità della 
cola, e civilmente punirla, che voler- 
con la rovina di Firenze tumultuaria- 
e nente ſopra una ſemplice relazione cor- 
o reggerla. Le quali parole non furono in 
alcuna parte udite , ma con modi ingiu- 
tioſi e parole villane furono i Signori a 
ſuonar neceſſitati. Al qual ſuono tutto il 
popolo alla Piazza armato corſe. Dall 
atra parte i Bardi e i Freſcobaldi veden - 
doſi leo i, per vincere con gloria, 9 


morire vergogna, preſero I armi, 
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o potere la parte della città di 
al fiume , dove avevano le caſe loro, 
difendere, e ſi fecero forti. a i ponti, 
ſperando nel ſoccorſo che da i nobili 
del contado e altri loro amici aſpettz- 
208 ance ns have aide fel 
X iſegno fu da i 
popolani, quali quella parte della cim 
con loro abitavano, i quali preſero I ar- 
mi in favor de' Signori. In modo che 
trovandoſi tramezati abbandonarono i 
nti, e fi riduſſero nella via dove i 
ardi abitavano , come piu forte che 
alcun' altra, e quella virtuoſamente di- 
fende vano. Meſſer Iacomo d' Agobbio 
ſapendo, come contra lui era tutta queſta 


congiura , pauroſo della morte, tuo 
ſtupido e ſpaventoſo, 4 1 al pala- 


gio de' Signori, in mezo di ſue genti ar- 
mate fi poſava, ma negli altri Rettori 
dove era meno colpa era piu animo , e 
maſſime nel Podeſtà, che meſſer Maffeo 
da Marradi fi chiamava. Coſtui ſi pre- 
ſento dove fi combatteva, e ſenza aver 
aura d' alcuna coſa, paſſato il ponte Ru- 
aconte, tra le ſpade de Bardi ſi miſe, 
e fece ſegno di voler parlar loro; donde 
che la riverenza dell uomo, ĩ ſuoi coſtu- 
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i, e altre ſue grandi qualita fecero a 
j tratto fermare qe" e quietamente 
* Coſtui con parole modeſte e 
i biaſimò la congiura loro, moſtrò il 
— nel quale ſi trovavano ſe non 
edevano a queſto popolare im ;dette- 
ro ſperanza che ſarebbono dipoi uditi , - 
con miſericordia giudicati; promiſe d 
ſere operatore, che alli ragionevoli 
degni loro fi arebbe compaſſione. Tor- 
-:0 dippi a i Signori perſuaſe loro ch 
non voleſſero vincere con il ſangue de 
* e che non gli voleſſero 
non uditi giudicare. E tanto o ro, che 
ü conſenſo de Signori i Bardi e i Freſ- 
cobaldi con 1 —— amici abbandonarono. 
E città, e ſenza eſſere impediti, alle caſ- 
ella loro ſi ritornarono. 
partitiſi coſtoro, diſarmataſi il popolo, 
i Wi Sgnori ſolo contra quelli che avevano 
(ella famiglia de Bardi e Freſcobaldi preſe 
Imi procederono, e per ſpo liark di 
. botenza comperarono da i Bardi il caſ- 
elo di Mangona e di Vernia, e per legge 
12 g pode. — cittadino non 
rs a 20 mig, Pos meſs doi fu 
n S Freſcobaldi, e molti 


1 
< 
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altri di quella famiglia farti ribelli. 
baſtò a quelli che governavano aver 
Bardi e Freſcobald; ſuperati e domi, 
come fanno quaſi ſempre gli uomin 
che quanto piu autorita hanno peggio 
uſano, e piu r e dc 
prima era un Capitano di guardia, d 
5 eva Firenze, n eleffero uno ance 
_ OO do, e con grandiſſima autorit 
acciocche gli uomini a loro ſoſpetti nc 
teſſero ne in Firenze ne difuora abitar: 
in modo fi concitarono eontra tuttij 
nobili , ch' eglino erano apparecchiati 
vender la citta e loro per vendicarſi. El 
pettando I occaſione, la venne bene, el 
eſſi I uſarono meglio. LN 
Era per i molti travagli, ĩ quali erano 
- Nati in Toſcana e in Lombardia, perye- 
nuta la Città di Lucca ſotto la Signoria d 
Maſtino della Scala Signore di Verom, 
il quale, ancora che per obbligo I aveſſe 
a conſegnare a i Fiorentini , non I aveva 
conſegnata , perche eſſendo Signore di 
Parma giudicava poterla-tenere, e dellz 
fede data non ſi curava. Di che i Fo- 
Temini per vendicarſi fi congiunſero coi 
Veneziani , e gli fecero tanta guerra, 
che e fu per perderne tutto lo Stato ſuo. 
Nondimeno 
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ondimeno non ne reſultd- loro altra 
ommodità, che un poco di ſodisfazzione 
animo d' aver battuto Maſtino , p_ 
Veneziani, come fanno tutti quelli che 
oi meno potenti ſi collegano, poi che 
bbero guadagnato Trevigi e Vicenza, 
nza avere a1 Fiorentini riſpetto, s accor- 
arono. Ma avendo poco. dipoi i Viſ- 
onti Signori b a oe 1 
laſtino, e giudi o egli | 
jon poter vin tener Lucca, gelbarö di 
enderla. I c itori . 
i Piſani, e ne o ſtringere e pratiche, i 
ifani vedevano che i Fiorentini come 
pur ricchi erano per ottenerla, e perciò 
volſero alla forza, e con Þ aiuto de' 
iſconti V andarono a campo. I Fioren- 
int per queſto non ſi tirarono indietro 
alla compera , ma fermarono con Maſti- 
0 1 Patti. | 
Pagarono parte de danari, e d un 
altra parte ne dierono ſtatichi, e a pren- 
lerne la poſſeſſione Naddo Ruccellai, 
wvanni di Bernardino de' Medici, e 
Noſſo di — — vi manda- 
no, 1 quali ono in Lucca per forza, 
dalle genti di Maſtino fu quella Clock con- 
lcgnata loro. I Piſani nondimeno ſegui- 

; Tomo I, H 
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rono la loro impreſa, e con ogni indy 
tria d' averla per forza cercavano, e 
Fiorentini dallo aſſedio liberar la vole- 
vano; e dopo una lunga guerra ne fu 
rono i Fiorentini con perdita di denarie 
acquiſto di vergogna CaCciati., e i Piſani 
ne diventarono Signori. La perdita d 
eſta città, come in fimili caſi avviene 
empre, feceJil popolo di Firenze cor 
quelli che governavano ſdegnare „e in 
tutti i luoghi e per tutte le piazze publi 
camente gl' infamavano, accuſando !'; 
torità e i cattivi conſigli loro. 
Eraſi nel principio di queſta guerra dat 
autorità a 20 cittadini d amminiſtrarla, 
u_ meſſer Malateſta da Rimini pe uo 
pitano della impreſa eletto aveyanc 
Coſtui con poco animo e meno pruden Wot 
aveva governata, e perche eglino averi 
vano mandato a Roberto Re di Napoli 
per aiuti, quel Re aveva mandato lor af 
Gualtieri Duca di Atene, il quale com en 
vollono i cieli, = al _ futuro le cc 
reparavano , arrivo in Firenze in quyipa 
— appunto che Þ impreſa di Luce F 
era al tutto perduta , onde che quelli x 
veggendo il popolo, penſaron ia d, 
con eleggere nuovo Celine „ quello 
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nuova ſperanza riempiere, e con tale 
elezzione o frenare , o torli le cagioni di 
calunniarli. E perchè ancora aveſſe ca- 
gione di temere, e il Duca d Atene gli 

poteſſe con piu autorita difendere , prima 
iber Conſervatore, e dipoi per Capitano 
delle lor genti d' arme lo eleffero, I 
Grandi, i quali per le cagioni dette di- 
ſopra vive vano mal | contenti , e avendo 
molti di loro conoſcenta con Gualtieri, 
do altre volte in nome di Carlo 
di Calavria aveva governato Fi- 
renze, penſarono, che fuſle venuto tem- 
po di potere con la rovina della Citta 
ſpegnere f incendio loro, giudicando 
non aver altro modo a domar quel po- 
polo che gli aveva afflitti, che ridurſi 
ſotto un Principe, il quale conoſciuta la 
firtu dell una parte e I inſolenza dell 
altra , frenaſſe I una, e altra remune- 
ſe ; a che aggiugnevano la ſperanza del 
ene che ne porgevano ĩ meriti 1 
lo per loro opera egli acquiſtaſſe il Prin- 
pato, ID 
Furono pertanto in ſegreto pil volte 
co, e lo perſuaſero a pigliar —— 
a del tutto, offerendogli quelli — 
„ ſorti 
y 
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di coſtoro s aggiunſe quella & alcune fi 
miglie popolane, le i furono Peruzi, 
Acciaiuoli, Antelleſi, e Buonaccorſi, i 


gravati di debiti, non potendo del 
loro, deſideravano di quel d altri a i loro 
debiti ſodisfare, e con la ſervitù dell 
atria, dalla ſervitu de loro creditor I. 
erarſi. Queſte — — acceſero Iam. Will 
| bizioſo animo del Duca di maggior de- 
ſiderio del dominare, e per darſi ripu- | 
tazione di ſevero e giuſto, — queſta : 
via accreſcerſi grazia nella plebe, queli , 
che avevano amminiſtrata la guerra d 
Lucca litava, e a Meſſer Giovaa il |, 
de Medici, Naddo Ruccellai, e Gugliel- ; 
mo Altoviti tolſe la vita, e molti in eſilio, n 
de molti in danari ne condannò. Queſle 8 
'eſecuſioni aſſai i mediocri cittadini sbi- 
gottirono, ſolo a i Grandi e alla Plebe 
ſodisface vano; queſta perche ſua natura 
e rallegrarſi nel male, quegli altri pe 
vederſi vendicar di tante ingiurie da! 
* wana ricevute. E quando paſſava pc 
e ſtrade, con voce alta la franchezza de 
ſuo animo era laudata, e ciaſcuno publ 
camente a ritrovar le fraudi de' cittadir 
e caſtigarle lo confortava. 
Era ufficio de 20 venuto a meno, e 
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fputazione del Duca g „e il timor 
diſimo , talche ciaſcuno per moſtrar- 
egli amico, la ſua inſegna ſopra la caſa ſua 
faceva dipignere , ne gli mancava ad eſſer 
Principe altro che il titolo. E parendo- 
li poter tentare . coſa ſicuramente, 
Lo intendere a 1 _ , no 
dicava per il bene della città n io 
gli fuſſe conceſſa la Signoria libera , e 
perciò deſiderava, poi che tutta la citta. 
vi conſentiva, che eſſi ancora vi conſen- 
tſſero. I 2 „ avvenga che molto 
innanzi aveſſero la rovina della patria 
loro preveduta, tutti a queſta domanda 
fi perturbarono, e con tutto ch' ei co- 
noſceſſero il loro pericolo, nondimeno 
per non mancare alla patria, animoſamente 
_ ne — 1 | 
veva il Duca, per i ſe maggior 
ſegno di Religione'e d umanita, eletto- 
per ſua abitazione il convento de' frati 
minori di S. Croce, e deſideroſo di dar 
effetto al maligno ſuo penſiero, fece per 
bando publicare, che tutto il popolo la 
mattina ſeguente fuſſe alla piazza di S. 
Croce davanti a lui. Queſto bando sbi- 
gotti molto pii i Signori, che prima non 
arevano fatto le parole, e * 
11 


— 
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tadini, i quali della patria e della liberty 
giudicavano amatori , ſi riſtrinſero, ne 
penſarono, conoſciute le forze del Duca, 

di potervi far altro rimedio, che pre- 

arlo e veder dove le forze non erano 

ufficienti, ſe i preghi, o a rimoverlo dalla 
impreſa , 0 far la 2 Signoria meno acer. 
ba baſtavano. Andarono pertanto parte 
de' Signori a trovarlo, e uno di loro gli 
parlo in queſta ſentenza. 

« Noi vegnamo, o Signore, a voi, 

v moſh prima dalle voſtre domande , di- 
2 poi dai 5 che voi _ fatti 
per ragunar i o; perchè ci 
» eſſer — y 1 — vo — iftradrd: 
2 nariamente ottener quello che per or- 
„ dinario noi non V abbiamo acconſentito, 
„ Ne la noſtra intenzione è con alcuna forn 
„ opporci a i diſegni voſtri , ma ſolo di di- 
„ moſtrarvi quanto ſia per eſſervi grave il 
» peſo che voi vi arrecate addoſſo, e perico- 
» loſo il partito che voi pigliate, acciocche 
» ſempre vi poſſiate ricordare de' conli- 
» gli noſtri , e di quelli di coloro i quali 
» altrimente non per voſtra utilita , ma 
» per Sfogar la rabbia loro vi conſigliano. 
„Voi cercate far ſerwa una città la quale 
» ſempre è viyuta' libera; perche la 8 
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þ gnoria, che noi concedemmo gia a i 
| Reali di Napoli, fu compagnia e non 
ſervitu. Avete voi conſiderato quanto 
vin una Citta ſimile a queſta importi, e 
y quanto ſia gagliardo il nome della libertà? 
il quale forza alcuna non doma , tempo 
y alcuno non conſuma, e merito alcuno non 
» contrapeſa. Penſate, Signore, quante 
» forze ſieno neceſſarie a tener ſerva una 
» tanta Citta, Quelle, che foreſtiere voi 
y potete ſempre tenere , non baſtano. 
» Di quelle di dentro voi non vi potete 
» fidare ; perchè quelli che vi ſono ora 
»amici, e che a pigliar queſto partito vi 
»confortano , come _ aranno bat 
y tuti con Þ autorita voſtra i nimici loro, 
»cercheranno come poſſano ſpegner voi , 
ve farſi Principi loro. La plebe, in la 
y _ voi confidate, per ogni aCCi- 
y dente, benche minimo , fi rivolge; in 
modo che in poco tempo voi potete 
» temere d' avere tutta queſta citta nimi- 
yea, il che fia cagione della rovina ſua 
ve voſtra. Ne potrete a queſto male tro- 
» var rimedio, perche quelli Signori poſ- 
»ſono far la loro Signoria ſicura, che 
» hanno pochi nimici, i quali o con la 
» morte o con eſilio E - ſpegnere. 
iv. 
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Ma ne gli univerſali odj non ſi trova mai 


» ſicurtà alcuna, perche tu non ſai donde 
v ha a naſcere il male, e chi teme d ogni 
» uomo, non i può aſſicurar di perſona, 
„E ſe pur tenti di farlo t aggravi ne pe- 


v ricoli, perchè quelli che rimangono 
ys accendono piu nell odio, e ſono piu 


» parati alla vendetta. Che il tempo a 


u conſumare i deſiderj della liberta non 
„ baſti, è certiſſimo, perche s intende 


y ſpeſſo quella eſſere in una città da coloro 


n wriafſunta , che mai la guſtarono, ma 
* » ſolo per la memoria che ne avevano laſ- 
ꝝ ciĩata ĩ padri loro amano, e perciò quella 


» ricuperata , con ogni oſtinazione e peri- 


n colo conſervano. do mai i padri 


» non I aveflero ricordara, i Palag pu- 


u blici, i luoghi de Magiſtrati , Þ inſe- 


» gne de' liberi ordini la ricordano ; le 
v quali coſe conviene che ſiano con gran- 
I? Achm o deſiderio da' cittadini conoſciu- 
„ te. Quali opere volete voi che ſieno 


vu le voſtre che contrapeſino alla dol- 


1 cezza del vivere libero, o che faccino 
9 mancare gli uomini del deſiderio delle 


- » preſenti condizioni ? Non fe voi ag- 


» giugneſſi a queſto Imperio tutta la Toſ- 
y cana , e ſe ogni giorno tornaſſi in queſta 


* 


* * 
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y tittà trionfante de nimici noſtri, perche 
» tutta quella gloria non ſarebbe ſua, ma 
» voſtra, e i cittadini non acquiſterebbero 
» ſudditi, ma conſervi, per i quali fi 
» vedrebbero nella ſervitu 3 E 
» quando i coſtumi voſtri fuſſero ſanti, 
vi modi benigni , i giudicj retti , a farvi 
» amare non — E ſe voi credeſſi 
y che baſtaſſero, ve ne ingannereſte; perchè 
»a uno conſueto a vivere ſeiolto ogni 
»catena peſa, e ogni legame lo ſtringe. 
» Ancora che trovare uno ſtato violento 
» con un Principe buono ſia impoſſibile, 
» parche di neceſſità conviene o che di- 
» ventino ſimili, o che preſto I uno per 
„ altro rovini. Voi avete dunque a cre- 
»dere o d' aver a tenere con maſhma 
v violenza queſta città, alla qual coſa le 
»cittadelle , le guardie , gli amici di fuora 
» molte volte non baſtano, o d' eſſer 
» contento a quella autorità che noi v 
» abbiamo data. A che noi vi confortia- 
» mo ricordandovi che quel dominio E 
» ſolo durabile ch è volontario, ne vo- 
» gliate, accecato di un poco d ambizio- 
»ne , condurvi in luogo dove non po 
»tendo ſtare, ne più alto falire , 5 
v con maſſimo danno voſtro e noſtro di 
» cader neceſſitato s-. ly 
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Non moſſero in alcuna ſueſte 
Parole I indurato animo del Dina , 3 ſe 
non eſſer ſua intenzione di torre la liberti 
 aquella citta , ma rendergliene , perchs 
ſolo le città diſunite erano ſerve , e le 
unite libere. E ſe Firenze per ſuo ordine, 
di Sette , ambizione e nimicizie > pri- 
vaſſe, ſe li renderebbe non torrebbe la 
libertà. E come a prendere queſto carico 
non I ambizione ſua , ma i prieghi di 
molti cittadini lo conducevano  e percid 
farebbero eglino bene a contentarſi di 
quello che gli altri ſi contentavano. E 
quanto a quei pericoli ne' quali per 
queſto poteva incorrere non gli ſtimaya, 
perche egli era ufficio di uomo non buo- 
no, per timore del male laſciare il bene, 
e di puſillanimo, per un fine dubio non ſe- 
ire una glorioſa impreſa; e ch' e cre- 
va portarſi in modo, che in breve 
tempo aver di lui confidato poco, e te- 
muto troppo conoſcerebbero. Conven- 
nero adunque i Signori, vedendo di non 
poter far altro bene, che la mattina ſe- 
guente il popolo fi raunaſſe ſopra la piaz- 
za loro, con I autorità del quale fi deſſe 
per uno anno al Duca la 1 „con 
elle condizioni che già a Carlo Duca 

i Calayria ſi era and, P ottayo gior: 
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do di Settembre, e I anno 1342 quando 
il Duca, accom da Meſſer Giovan 
della Toſa e tutti i ſuoi canſorti, e da 
molti altri cittadini , venne in piazza, e 
inſieme con la Signoria ali ſopra la rin- 
ghiera, (che cosi chiamano i Fiorentini 

uelli gradi che ſono a pie del palagio de' 
Signort ) dove ſi leflero al popolo le con- 
venzioni fatte tra la Signoria' e lui. E. 

ando ſi venne leggendo a quella parte, 
— r un” anno fe gli dava la Signoria, 
6 grido per il _ A VITA. 

j 3 _ Franceſco _ 
chegli, uno de' Signori, per parlare e 
= are il tumulto Send ts ite le 
con le grida interrotte; in modo, che per 
il conſenſo del popolo non per un' anno, 
ma in perpetuo fu eletto Signore, e preſo 
e portato tra la moltinidine , gridando 
per la piazza il nome ſuo. E conſuetudine 
che quello, ch è prepoſto alla 3 
del palagio, ſtia in aſſenza de' Signori 
ſerrato dentro, al quale ufficio era allora 
deputato Rinieri di Giotto. Coſtui cor- 
rotto da gli amici del Duca ſenza aſpet- 
tare alcuna forza lo miſſe dentro, ed 1 
Signori sbigottiti e diſonorati, ſe ne tor- 
narono alle caſe loro, e il palagio fu 


dalla famiglia del Duca ſaccheggiato, 
H vj 


* 

* 
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il Gonfalone del popolo ftracciato , e ſue 
inſegne ſopra il palagio poſte. Il che ſe- 
guiva con dolore e noia ineſtimabile de 
gl uomini buoni, e con piacer grande 

i quelli , che o per ignoranza o per 
. malizia vi conſentivano. | 

Ill Duca acquiſtato ch' ebbe la 2 
per torre Þ autorità a quelli che ſolevano 

della liberta eſſere difenſori, proibi ai 
Signori ragunarſi in palagio, e conſegno 
loro una caſa privata, tolſe Vinſegne a 
i Gonfalonieri delle compagnie del po- 
polo, levo = della giuſtizia contra 
a i Grandi, libero i prigionĩ delle carceri, 
fece i Bardi e Freſcobaldi dallo eſilio ri- 
tornare , vieto il portar T armi a ciaſ- 
cuno. E per poter meglio difenderſi da 
quelli di dentro ſi fece amico à quelli di 

— Benefico per tanto aſſai gh Aretini 
e tutti gli altri ſottopoſti a i Fiorentini. 
Fece pace co i Piſani, ancora che fuſle 
fatto Principe perche faceſſe lor guerra. 
Tolſe li aſſegnamenti a quei marcanti, 
che nella guerra di Lucca avevano preſ- 
tato alla Republica danari. Accrebbe le 

abelle vecchie e creo delle nuove. 
Folie a i Signori ogni autorità, e i ſuoi 
Rettori erano Meſſer Baglione da Peru- 
gia e Meſſer Gualiolino oa. Sceſi, con i 


Fy 
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* con Meſſer Cerretieri Biſdomini 
conſigliava. Le taglie che poneva a i 
cittadini erano gravi e i giudicj ſuoi in- 
giuſti , e quella ſeverità e umanita ch" 
egli aveva finta, in ſuperbia e crudelta 
ſi era convertita. Donde molti cittadini 
gaandi e popolani nobili, o condannati 
0 morti, e con nuovi modi tormentati 
enno. E per non fi governar meglio 
fuora , che dentro, ordinò 6 Rettori per 
il Contado, i quali battevano e ſpoglia- 
vano i contadini. Aveva i grandi a ſoſ- 
petto, ancora che da loro fuſſe ſtato be- 
neficato , e che a molti di quelli aveſſe 
la patria renduta; perchè e' non poteva 
credere che i generoſi animi, i quali ſo- 
gliono eſſer nella Nobilta , poteſſero ſotto 
la ſua ubbidienza contentarſi. Percio ſi 
volſe a beneficar la Plebe, penſando co i 
favori di quella, e con I armi foreſtiere 
poter la tirannide conſervare. Venuto 
pertanto il meſe di Maggio , nel — 
tempo i popoli ſogliono feſteggiare, fece 
fare alla Plebe e popolo minuto piu 
compagnie , alle quali onorate di ſplen- 
didi titoli dette inſegne e danari. Donde 
una parte di loro andava per la citta fei- 
tegziando , e T altra con grandi | 
pompa i feſteggianti riceveva. 
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Come la fama fi ſparſe della nuova & 
gnoria di coſtai, molti vennero del fan. 
gue Francioſo a trovarlo , ed egli x 
tutti, come a uomini piu fidati , day; 
condizione , in modo che Firenze in 
co tempo divenne non ſolamente ſuddim lb 
a i Francioſi , ma a' coſtumi e a gli abiti de 
loro. Perche gli uomini e le donne ſenza di 
aver riguardo al viver civile, o alcuna n. 
vergogna, gli imitavano. Ma ſopra ogni Bl ""' 
coſa quello che diſpiaceva era la violen- Wl 4 
za, che egli e i ſuoi ſenza alcuno riſ. k 
petto alle donne facevano. Viveano de 
adunque i cittadini pieni di indignazione, F. 
veggendo la maeſtà dello Stato loro ro- d 
vinata, gli ordini guaſti, le leggi annul- Bl © 
late, ogni oneſto vivere corrotto , ogni pe 
civil modeſtia ſpenta ; perchè coloro c Wl 
erano conſueti a non vedere alcuna r c| 
pompa , non potevano ſenza dolore 
quello di armati fatelliti a pie e a cavallo Wh © 
circondato riſcontrare. Perchè veggendo WM Þ 
più d' appreffo la loro vergogna , erano 
colui , wh maſſimamente odiavano , di 
onorare neceſſitati. A che fi aggiugneva il 
timore , veggendo le ſpeſſe morti e le 
continove taglie con le quali impoveriva 


e conſumaya la citta, I quali ſdegni e 
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pure erano dal Duca conoſciute e te- 
mute; nondimeno voleva moſtrare a ciaſ- 
cuno di credere eſſer amato. Onde oc- 
corſe, che avendogli rivelato Matteo di 
Morozzo, o per gratificarſi quello, o per 
lberarſi dal pericolo, come la famiglia 
de' Medici con alcuni altri aveva contra 
di lui congiurato, il Duca non ſola- 
mente non ricerco la coſa, ma fece il 
rivelatore miſeramente morire. Per il 
ito tolſe animo a quelli che yo- 
leſſero della ſalute ſua avvertirlo, e lo 
dette a quelli che cercaſſero la ſua rovina. 
Fece ancora tagliar la lingua con tanta cru- 
delta a Bettone Cini, che ſe ne mort , per 
were biaſimate le taglie che a i cittadini fi 
ponevano , la quale coſa accrebbe a i cit- 
ndini lo ſdegno, e al Duca odio ; per- 
che quella città, che a fare e a parlare di 
2 coſa e con ogni licenza era conſueta, 
che gli fuſſero legate le mani e ſerrata la 
bocca ſopportare non pote va. | 
Crebbero adunque queſti ſdegni in- 
tanto, e queſti odj, che non che i Fio- 
rentini, i quali la liberta mantenere non 
ſanno, e la ſervitu patir non poſſono, 
ma qualunque ſervile popolo arebbero 
alla ricuperazione della liberta infiam- 
mato. Onde che molti cittadini , e di 


Che quella mano che aveva fatta la ferita 
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184 ISTOR. FIORENTINE, . 
1 ita , diperder.la vita o di riayets 
— Fe "rwenan E in tre 
parti, di tre ſorti di cittadini, tre con- 
giure ſi fecero, Grandi, Popolani, e Ar. 
teſici; moſſi, oltre alle cauſe univer- 
ſali, da parere a i Grandi non aver ria- 
vuto lo Stato, 4 Popolani averlo per- 
duto, e a gli Artefici de'-loro-jnadaght 
mancare. Era Arciveſcovo di Fireme 
Meſſer” Agnolo Acciaiuoli , il quale con 
le prediche ſue aveva gia le opere del 
Duca magnificate, e fattogli appreſſo al 
popolo grandi favori. Ma poi che lo vidde 
2 „e i ſuoi tirannici 1 
e, gli parve avere ingannato la pattia 
ſua. E per emendar il fallo commeſſo, 
pensò non aver” altro rimedio , ſe non 


la ſanaſſe, e della prima e piu forte con- 
iura ſi fece capo; nella quale erano i 
Bardi , Roſh, Freſcobaldi, Scali, Al- 
toviti , Magalotti, Strozzi, e Mancini. 
Dell una delle due altre erano principi 
Mieſſer Manno e Corſo Donati, e con 
eſti i Pazzi, Cavicciulli, Cerchi, e 
Ibizi. Della terza era il primo Antonio 
Adimari , e con lui Medici, Bordini, 
Ruccellai , e Aldobrandini. Penſarono 
coſtoro di ammazzarlo in caſa de gli Al- 
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dul, dove andaſſe il giorno di ſan Gio- 
yanni a veder correre i cavalli crede - 
no. Ma non vi ſendo andato non riuſci 
loro. Penſarono di aſſaltarlo andando. per 
k; città a ſpaſſo, ma vedevano il modo 
dificile , perche bene accompagnato e 
armato andava, e ſempre variava le an- 
date, in modo che non ſi poteva in alcun 
luogo certo aſpettarlo. Ragionarono di 

ucciderlo ne i conſigli, dove pareva loro 
rimanere , ancora che fuſſe morto, a, - - 
dicrezione delle forze ſue. "nd 

Mentre che tra i congiurati queſte coſe 

ſi praticavano, Antonio Adimari con-al-. 
cuni ſuoĩ amici Saneſi, per aver da loro 
genti, la coſa ſcoperſe, manifeſtando a 
quelli parte de* congiurati, e affermando 
tutta la citta eſſere a liberarſi diſpoſta. 
Onde uno di quelli communico la coſa a 
meſſer be Brunelleſchi , non per 
ſcoprirla, ma per credere che ancora egli 
tuſle de* conguurati. Mefſer Franceſco o 
per di ſe, o per odio aveva contra 
ad altri, rivelò il tutto al Duca. Onde 
che Pagolo del Mazzecca e Simon da 
Montezappoli furono preſi. I quali rive- 
lando la qualita e quantita de” congiurati 
igottirono- il Duca, e fu conſigliato, 


7 
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it toſto gli richiedeſſe che - pigliafle © 
f rche ſe ſe ne fuggivano, ſe Ae be 
enza ſcandalo con lo eſilio aſſicurare. 
Fece pertanto il Duca richiedere Anto- 
nio Adimari, il quale confidandoſi ne 
compagni ſubito comparſe. Fu ſoſtenuto 
coſtuĩi, ed era il Duca da Meſſer Fran- 
ceſco Brunelleſchi e Meſſer Uguccione 
Buondelmonti ms — , correſle ar- 
mato la terra e i preſi faceſſe morire. Ma 
a lui non parve, parendogli avere a tanti 
nimici poche forze. E pero preſe un altro 
artito, per il quale, quando gli fuſſe 
Ficceſſs, fi aſſicurava de' nimici, e alle 
forze provedeva. 
Era il Duca conſueto richiedere i cit- Ni 
_madini ; che a' caſi occorenti lo conſigliaſ· Ne 
ſero. Avendo per tanto mandato fuori a H 
provedere di gente, fece una liſta di 300 I. 
Cittadini , e gli fece da' ſuoi ſergenti, . 
ſotto color di volerſi conſigliar con loro, Met 
richiedere, e poiche — adunati, o Wy" 
con la morte, o con la carcere ſpegnerli I.. 
deſignava. La cattura di Antonio Adi- pl 
mart, e il mandar per le genti, il che non e 
ſi potette far ſegreto, aveva i cittadini, I. 
e maſſime i colpevoli sbigottito, onde che fa 
da i piu arditi fu negato il voler ubbidire. 
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ciaſcuno aveva letta la liſta 
no vavano I uno I altro, e fi inanimivano 
prender I armi, e voler piuttoſto morir 
me uomini con Þ armi in mano, che 
me vitelli eſſere alla beccheria con- 
lotti. In modo che in di ora tutte 
re le congiure Þ una all altra ſi ſcoperſe, 
deliberarono il di ſeguente, ch era il 
6 di Luglio nel 1343, far naſcere un 
umulto in mercato vecchio , e do 
mello armarſi, e chiamare il popolo 
lberta, Venuto adunque Þ altro giorno, 
ſuono di Nona, ſecondo ? ordine dato 
f preſe Parmi, e il popolo tutto alla voce 
della libertà ſi armò, e ciaſcuno ſi fece 
forte nelle ſue contrade ſotto inſegne 
con le armi del popolo , le qualt da i 
congiurati ſegretamente erano ſtate fatte. 
Tutti i Capi delle famiglie, cosi Nobili 
come popolane, convennero, e la di- 
ka loro e la morte del Duca giuraro- 
no, eccetto che alcuni de Buondelmonti 
e de Cavalcanti, e quelle quattro fami- 
zie di popolo che a farlo Signore erano 
concorſe , i quali inſieme con i beccai e 
tri della infima plebe armati in piazza in 
ayor del Duca concorſero. | 
A queſto romore armò il Duca il pa: 


» 
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lagio , e 3 ſuoi ch"erano in diverſe part 
alloggiati falirono a cavallo per ire in 
Piazza, e per la via furono in molti lug- 
ghi combattuti e morti. Pure circa 300 
cavalli vi ſi conduſſero. Stava il Duca in 
dubbio s' egli uſciva fuori a combatterei 
nimici, o ſe dentro il palagio ſi difendeyz, 
DalP altra· parte i Medici, Cavicciulli, 
Ruccellai, e altre famiglie ſtate pit offeſe 
da quelo-, dubitavano che s eglicuſciſſe 
ſuoræ; molti che gli avevano preſe ] arni 
contra non ſe gli ſcopriſſero amici, e de- 
fideroſi di torgli P occaſione dello uſcir 
ſuora; e dello accreſcere le forze, fatto 
teſta aſſalirono la piazza. Alla giunta di 
coſtoro, quelle famiglie popolane che ſi 
__ __erano'"*per il Duca ſcoperte, veggendoli 
ſtancamente aſſalire, mutarono ſenten- 
za; poi che al Duca era mutato fortuna, 
e tutti ſi accoſtarono a i loro cittadini, 
falvo che Meſſer Uguccione Buondel- 

monti, che ſe n andò in palagio, e Meſſer 
Siannoꝛzo Cavalcanti, il « ritiratoſi 
con parte de. ſuoi conſorti in Mercato 
nus vo; {ali alto ſopra un: banco,; è pre- 
! Wa il popolo'; * eo andava armato ift 
uta, che in favor.del-Dugayi.apdallt 
per sbigottirli acereſceva le ſue forze, 
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e gli minacciava che farebbero tutti 
morti , ſe oftinati contra il Signore ſe- 
guiſſero P impreſa. Ne trovando uomo 
che lo ſeguitaſſe, ne che della ſua inſo- 
lenza lo caſtigaſſe, veggendo di affati · 
carſi in vano, per non tentar piu la fo 
dentro alle ſue caſe ſi rĩiduſſe. La zuffa in- 
tanto in piazza tra il popolo e le genti 
del Duca 2 benchè queſte 
il palagio aiutaſſe furono vinte, e 


di loro fi miſſono nella poteſtà de nimi- 


ci, parte lafciati i cavalli in palagio fi 

rono. Mentre che in 2 fi com- 
batteva, Corſo e Meſſer Amerigo Do- 
nati con parte del popolo ruppono le 
Stinche, le ſcritture del Poteſtà, e della 
_ Camera arſero , ſaccheggiarono 


je cafe de i Rettori, e tutti, quelli mi- 
niſtri del Duca che poterono avere am- 


mazzarono | 

Il Duca dall altro canto vedendoſi 
aver perduta la piazza, e tutta la città 
nimica, e ſenza — di alcuno aiuto, 


tento ſe poteva con qualche umano atto 
guadagnarſi il popolo. E fatti venire a ſe 
| prigioni con parole amorevoli e grate 
li libero , e Antonio Adimari, ancora che 


con ſuo diſpiacere , fece Cavaliere. Fece 
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levare I 2 ſue di ſopra il palagio, 
3 quelle del popolo. Le qual 
e fatte tardi e fuor di tempo, perch 
erano forzate e ſenza grado, gli gioyz 
rono poco. Stava pertanto mal contento 
aſſediato in palagio, e vedeva come pet 
aver voluto troppo, perde va ogni coſa, 
e di aver a morire fra pochi giorni o d 
ſame o di ferro temeva. I cittadini per 
dar forma allo Stato in S. Reparata fi 
riduſſero, e crearono 14 cittadini, per 
metà Grandi e Popolani, i quali con il 
Veſcovo aveſſero qualunque autorità di 
tere lo Stato di Firenze riformare, 
eſſero ancora 6, i quali I autoriti 
del Poteſtà, tanto che quello era eletto ve · 

niſſe, aveſſero. | IN 

Erano in Firenze al ſoccorſo del po- 
lo molte genti venute , tra' quali erano 
eſi con 6 ambaſciatori , uomini aſſai 
nella loro patria onorati. Coſtoro tra il 
popolo e il Duca alcuna convenzione 
praticarono. Ma il popolo recusò ogni 
ragionamento d accordo, ſe prima non 
1 era nella ſua poteſta dato Meſſer 
Guglielmo da Sceſi, e il figliuolo inſieme 
con Meſſer Cerretieri Biſdomini con- 
ſegnato. Non voleva il Duca acconſen: 
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firlo 4. pure minacciato dalle genti ch? 
erano rinchiuſe con lui, ſi laſciò sforzare, 

pariſcono ſenza dubbio li ſdegni mag- 
giori, e ſono. le ferite piu * quan- 
do ſi ricupera una libertà che quando 
{ difende. Furono Meſſer 1 e 
i| figliuolo poſti tra le mani de nimici 
loro, e il figliuolo non aveva ancora 18 
anni. Nondimeno la eta, la forma, la 
innocenzia ſua non lo pote dalla furia 
della moltitudine ſalvare, e quelli che non 
poterono ferirgli vivi, gli ferirono morti, 
ne ſaziati di ftraziargli con il ferro, con 
le mani e con li denti gli laceravano. E 
perchè tutti i ſenſi ſi ſodisfaceſſero nella 
yendetta, avendo prima udite le loro 
querele , vedute le lor ferite , tocco le 
lor carni lacere , voleyano ancora che il 
guſto le aſſaporaſſe, acciocchè come 
tutte le parti di fuora ne erano ſazie, 
uelle di dentro ſe ne ſaziaſſero ancora. 
Queſt rabbioſo furore to egli offeſe 
coltoro , tanto a Mefler Cerretieri fi 
mile, perche ſtracca la moltitudine nelle 
crudelta di queſti duoi , di quello non 
f ricordè , il quale non eſſendo al- 
trimenti domandato , rimaſe in palagio. 
Donde fu la notte poi da certi ſuoi pa- 
renti e amici a ſalvamento tratto, Sfo- 
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gata la moltitudine ſopra il ſangue di ciſ 
288. fi concluſe lo accordo , il Duc 
ſe ne andaſſe co i ſuoi e ſue coſe falyo, 
à tutte le ragioni aveva ſopra Firem 
rinunziaſſe, e dipoi fuora del Domini 
in Caſentino la renunzia ratificaſle, D. 
{to accordo a di 6 di Agoſto par 
di Firenze da molti cittidini accomy; 
gnato , e arrivato in Caſentino, la rinu 
Zia, ancora che mal volentieri, ratifich 
e non avrebbe ſervata la fede, ſe a 
Conte Simone non fuſſe ſtato di rico 
durlo in Firenze minacciato. 
Fu queſto Duca, -come i governi ſu 
dimoſtrano, avaro e crudele, nelle a 
dienze difficile, nel riſpondere ſuperbe 
e la ſervitu _ — 1 — le 
i uomini, e eſto piu er te 
3 che hs debian, Ne era d 
eſſer meno odioſa la ſua preſenza che 
fuſſero i coſtumi , perche era piccolo 
nero, aveva la barba lon Gen „ tant 
che da ogni parte di eſſer' odiato mer 
tava. Onde che in termine di 10 meſi 
ſuoi cattivi coſtumi gli tolſero quella d 
gnoria, che i cattivi conſigli d altri 
avevano data. 8 
Queſti aceidenti ſeguiti 2 cin 
1 0 25 etten 
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gettero animo a tutte le terre ſottopoſte a 

; Fiorentini di tornare nella loro 1: - 
in modo che Arezzo, Caſtiglione, Piſtoia, 
Volterra, Colle, S. Gimignano fi ri- 
bellarono. Talche Firenze in un tratto 
jel Tiranno e del ſuo Dominio priva 
Wrimaſe , e nel recuperar la ſua liberta in- 
Wond a i ſoggetti ſuoi come poteſſero 
recuperar la Joro. ita adunque la 
acciata del Duca, e la perdita del Do- 
minio loro, i 14 Cittadini e il Veſcovo 
penſarono che fuſſe piuttoſto da placare 
ſudditi loro con la pace, che Ee li 
jimici con la guerra, e moſtrare d' eſſer 
ontenti della liberta di quelli, come 
ella propria. Mandarono pertanto ora- 
ori ad Arezzo a renunziare all' imperio 
he ſopra quella città aveſſero, e a fer- 
ure con quelli accordo , acciocche poi 
he come di ſudditi non potevano, come 
li amici della lor città ſi valeſſero. Con 
altre terre ancora in quel modo che me- 
no poterono convennero , purche ſe le 
nantenefſero amiche , acciocche loro 
iberi poteſſero aiutare , e la loro liberth . 
Wuntenere, Queſto partito dente- 
ente preſo ebbe feliciſſimo fine, per- 
de Arezzo non dopo molti anni tornò 
8 Tomo 1, I 


E 
1 : 
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ſotto I imperio de Fiorentini, e le altrs 
terre in pochi meſi alla priſtina ubbidienn 
ſi riduſſe 3 
in pr e eon minor pericoli e ſpeſa, 
fo edte a fuggirie, che — Aba 
oſtinazione i le. 
Poſate le coſe di fuora , fi volſero x 
di dentro, e dopo alcuna diſputa 
tra i Grandi e i Popolani, concluſero, 
che i Grandi nella Signoria la terza parte, 
e „ altri ufficj la meta aveſſero. Era 
la citta come difopra dimoſtrammo diviſi 
in Seſti, donde che ſempre 6 Signori, 
d ogni Seſto uno, ſi erano fatti, eccetto, 
che per alcuni accidenti alcuna volta 12, 
e 13 ſe ne erano creati, ma poco dipoi 
arano tornati a 6. Parve pertanto a ti- 
_ formarla in queſta parte, si per eſſer i 
Soſti mal diſtribuiti, si perchè volendo 
dar la parte a i Grandi, il numero de 
Signori accreſcere conveniva. Diviſero 
pertanto la città in quartieri, e di ciaſcu - 
no Crearono tre Signori. Laſciarono in- 
dietto il Gonfalomere della giuftizia, 
e quelli delle compagnie del Popolo, e 
in cambio de 4 12 Buon' uomini , 8 Con- 
ſiglieri, 4 di ciaſouna ſorte crearono. 
Fermato con queſto ordine queſto Co- 


* hs. © =» 6, op t 
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verno f farebbe la cir poſata, ſe i 
Grandi fufſero fiati contenti u vivere uon 
quella modeſtia che nella vita civile ſi 
richiede. rr nr can" 


vano , perche i non volevano com- 
pagni, e ne — 

ri, ceva qualche 
— 52 gore inſolenza e ſuperbia. 
r —— — e ſi do- 
leva che per un ch era | 
2 

Crebbero adun tanto dalſ una +, 
Finſolenze , e dall altra li i, che i 
Capi de i moſtrarono al Veſcovo 


— 2 e la non buona 
— — 9 8 
— che 


—.— 
tentaſſero, e Do — il 
Signori 2 


covo naturalmente buono, ma facile ora 
in queſta ora in quel altra parte a rivol- 

tarlo. Di qui era nato che ad iſtanza de 
ſuoi conſorti aveva prima il Duca d'Atene 
fvorito, dipoi per conſiglio d alcuni 
cittadini aveva congiurato contra. 
Aveva nella riforma 
i Grandi, e cosd ora gli pareva - favorire 
, ' y 4 


Stato favoriti 5 


. 2 
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il popolo, moſſo da quelle ragioni 
furono da quelli 212, — 
E credendo trovare in altri quella poca 
ſtabilità ch' era in lui, di condurre la 
coſa d' accordo ſi perſuaſe. E convocd i 
14, i quali ancora non avevano perduta 
P autorità, e con quelle parole ſeppe 
migliori, gli confortò voler cedere il grado 
della Signoria al popolo, promettendone 
la quiete della città, altrimenti la rovina 
eil disfacimento loro. Queſte parole al- 
terarono forte  animo de' Grandi, e 
Meſſer Ridolfo de' Bardi con parole aſpre 
lo ripreſe, chiamandolo uomo di poca 
| fede, e rimproverandogli I amicizia del 
Duca come leggiere ,. e la cacciata di 
uello come =. mack e gh concluſe, 
che quelli onori, ch eglino avevano con 
loro pericolo acquiſtati, volevano con 
loro — difendere; e partitoſi con 
gli altri alterato dal Veſcovo, a i ſuoi 
conſorti e a tutte le famiglie Nobili lo 
fece intendere, I popolani ancora a gli 
altri la mente loro ſignificarono. E mentre 
i Grandi ſi ordinavano con li aiuti alla 
difeſa de loro Signori, non parve al 
popolo di aſpettare che fuſſero ad ordine, 
e corſe armato al palagio, gridando che 
e yoleya che i Grandi rinunziaſſero i 
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Magiſtrato. I! romorè il tumulto era 
grande. 1 i ft vedevano abbando- 
nati, perche i Grandi, veggendo tutto 
il popolo armato, non fi ardirono a pi- 

iar le armi, e ciaſcuno fi ſtette dentro 
alle caſe ſue. Di modo che i Signori po- 
polani avendo fatto prima forza di \ >a 
tare i] popolo, affermando quelli loro 
compagni eſſer uomini modeſti e buoni., 
e non avendo potuto, per meno reo par- 
tito alle caſe loro gli rimandarono, dove 
con fatica ſalvi ft conduſſero. Partiti i 
Grandi di palagio, fu tolto ancora Þ uffi- 
cio a 14 Confelieri Grandi , e fecero 
infino i 12 popolani, e gli otto ſignori 
che reſtarono ; fecero un Gonfalonicre di 
giuſtizia , e 16 Gonfalonieri deile com- 
pa ie del popolo, e riformarono i Con- 
101 in modo, che tutto il Governo nell 

itrio del popolo rimaſe. n 

Era quando queſte coſe ſeguirono ca- 
reſtia grande nella citta, di modo che i 
Grandi e il popolo minuto erano mal 
contenti, queſto per la fame, rw per 
aver perdute le dignita loro. La quale 
— dette animo a 1 A 

0zzi di poter occupare la liberta de 
eitta. Coſtui vendeva il ſuo grano minor, 


— 


= molte genti cOncorrevano, tanto 
che preſe ardire di montar una mattim 


2.cavallo , e con alquan d | 
— 4 popole io p00 


C ora ragunò piu di 4 mila vomini inſie. 
me, con li ſe ne ando in piazza 
de Signori , e che ſuſſe loro aperto il 
palagio domandava. Ma i Signori con le 
minacce e con F armi dalla piazza li diſ- 
N dipoi ———— co i — li 
gottirono , che a poco a ciaſcuno 

ſe ne tornò r 
Meſſer Andrea ritrovandoſi folo potette 
con fatica 71 fuggendo „ dalle mani de 

* : 


Queſto accidente ancora che fuſſe te- 
merario, e ch' egli aveſſe avuto quel 
fine che ſogliono ſimili moti avere, dette 
ſperanza a i Grandi di potere $forzare il 
popolo, veggendo che la Plebe minuta 
era in diſcordia con quello. E per non 
perder queſta occaſione armarſi d' ogni 
. forte aiuti concluſero, per riaver per 
forza ragione vobnente quello, che in- 
nuſtamente per forza era ſtato lor tolto. 
crebbero in tanta confidenza del vin- 
-cere , che paleſemente fi provedevano 
armi, afortficayang le lor cafe, man- 


Tg 
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dayano a i loro amici infino in Lombar- 
dia per aiuti. II popolo ancora inſieme 
co i Signori fuce va i ſuoi edimenti 
oh , e Saneſi e ini ehie- 
dendo ſoccorſo. Gia erano delli aiuti 
all una e altra parte comparſi; la citth 
tutta era in armi. Aveyano fatto i Grandi 
di quà d' Arno teſta in tre parti, alle 
caſe de Cavicciulli propinque à S. Gio- 
vanni, alle caſe de Pazzi e de Donati 
a S. Piero maggiore, a quelle de Caval- 
canti in Mercato nuovo. Quelli di R 
d Arno s erano fatti forti a i ponti, e 
nelle ſtrade delle cafe loro. I Nerh ii 
ponte alla Carraia , i Freſcobaldi e Man- 
nelli S. Trinita, i Roſſi e Bardi il _ 
vecchio e Rubaconte difendevano. I po- 
lani dall' altra parte ſotto ii Gonfa- 
e della giuſtmia e inſegne delle com- 
pagnie 5 fi ragunarono. E ſtan- 
do in q maniera non parve al po- 
polo di differir piu la ei 1 
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che ſi moſſero farono i Medici ei Ron- - 


—— i quali aſſalirono * * * 

quella parte che piazza di S. Gio- 

vanni entra alle — loro. Quivi la zuffa 

fu grande, perche dalle torri erano per- 

calſi co i ſaſſi, e da baſſo _ le be 
IV 
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leſtre feriti, Duro queſta battaglia tre 
ore, e tuttavia il popolo creſceva; tanto 
che i Cavicciulli veggendoſi dalla moli- 
tudine ſopraffare, e mancare di aiuti, {i 
sbigottirono, e fi rimeſſero alla poteſſi 
del 8 » il quale ſalvò loro 4, caſe 
e le ſuſtanze; ſolo tolſe loro l' armi, e a 
quelli comandò che per le caſe de po- 
polani loro parenti, e amici, diſarmati ſi 
divideſſero. Vinto queſto primo aſſalto 
furono ancora i Donati e 1 Pazzi facil- 
mente vinti, per eſſer meno potenti di 
elli. Solo reſtavano di. qui d' Arno i 
avalcanti, i quali di uomini e di fit 
erano forti. Nondimeno vedendoſi tutti 
i Gonfalonieri contro, e gli altri da tre 


Gonfaloni ſoli eſſere ſtati ſuperati , ſenza 


far molta difeſa fi arrenderono, 

Erano gia le tre parti della città nelle 
mani del popolo. Reſtavane una nel poter 
de Grandi, ma la più difficile, si per la 
potenza di quelli che la difendevano, si 
per il ſito, ſendo dal fiume d' Arno guar- 
data; talmente che biſognava vincere i 
ponti, i quali ne modi di ſopra dimoſtri 
erano difeſi. Fu pertanto il ponte vecchio 
il primo aſſaltato, il * fu gag iarda- 
mente difeſo , perchè le torri armate, le 
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vie sbarrate, e le sbarre da ferociſhimi 
uomini guardate erano. Tanto che popo- 
lo fu con grave ſuo danno ributtato. Co- 
noſciuto pertanto come quivi fi affaticaya- 
no in vano, tentarono A il ponte 
Rubaconte, e trovandovi le medeſime dif- 
ficulta , Iaſciati alla guardia di queſti due 
ponti 4 Gonfaloni , con gli altri il ponte 
alla Carraia aſſalirono. E benche i Nerli 
virilmente ſi difendeſſero, non poterono 
il furor del popolo ſoſtenere, si per 
eſſere il ponte, non avendo torri che lo 
difendeſſero, piu debole, si perchè i Cap- 
poni e altre famiglie popolane loro vicine 
gli aſſalirono. Talchè eſſendo da ogni 
parte percoſſi, abbandonarono le sbarre, 
e dettero la via al popolo , il quale dop 
queſti i Roſſi e Freſcobaldi vinſe, perche 
tutti i *. di la d' Arno con 1 vin- 
citori ſi congiunſero. Reſtavano adunque 
ſoli i Bardi, i quali ne la rovina de gli 
altri, ne la unione del popolo contra di 
loro, ne la poca ſperanza de gli aiuti 

e sbigottire ; e volleno più toſto com- 
attendo o morire, o veder le lor caſe 
addere e ſaccheggiare, che volontaria- 
mente allo arbitrio de loro nimici ſotto- 
metterſi. | I 3 
IV 
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| Difendevanſi pertanto in modo, che i 
popolo tentd piu yoke invano o di 
| — U o dal Rubacorte 
| e con la * 
4 molti — Eraſi pe 
—— fatta una ſtrada, — k 
ſi poteva dalla via Romana 20. 
— 4 r 4413 
* Giorgio pervenire, 
popolo mandd 6 7 
. che dalla parte di 
= ale de i Bardi affaliſero. Queſt 
fece i Bardi mancar d' animo, e 


impreſa. Perche come 


tem 


ogni parte 
i da' Quarateſi, Frente e 6p. 
o ricevuti. II popole intanto, e di 
quello la _ — nobile , alletato d 
10 tutte le caſe 

„ei —.— e torri disfece e arſe 
aon tanta rabbja , che qualunque pid 2 
nome Fiorentino crudele nimico , ſi {& 

rebbe di tanta rovina yergognaph, | 
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' Vinti i Grand riordino i popelo lo 
Stato, e perelr egli era di tre forti po- 
polo, potente, medioere, e baſſo, fi 
ordinò che i potenti aveſſero due Signo- 
nie, tre i mediocri', e tre i baſe; e il 
Gonfaloniere fuſſe ora dell' una, om delt 
altra ſorte. Oltre di queſto tutti gli or- 
dini della giuſtizia contra i Grandi ſi riaſ- 
ſunſero, e per fargli piu deboli molti di 
loro tra la popolare moltitudine meſco- 
larono. Q rovina de' Nobili fu si 
grande, e in modo affliſſe la loro, 
che mai pit contra il popolo a pigliar 
I armi ſi ardirono, anzi continovamente 
wm umani e abietti diventarono. Il che 

u cagione che Firenze non ſolamente 

d armi, ma d' ogni generoſità fi ſpo- 
gliaſſe. Mante la citta dopo queſta 
rovina quieta infino all' anno 1353, nel 
corſo del qual tempo ſegui quella me- 
morabil peſtilenza da Meſſer Giovanni 
Boccaccio con tanta eloquenza celebrata, 
per la quale in Firenze piu che 96 mila 
anime mancarono. Fecero ancora i Fio- 
rentini la prima guerra. cd i Viſconti , 
mediante la ambizione dello Arciveſ- 
coyo allora Principe di Milano, la qual 
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rra come prima fu fornita le part; 
dentro alla itt! cominciarono. E denke 
fuſſe la Nobiltà diſtrutta, nondimeno 
alla fortuna non mancarono modi di 


far rinaſcere, per nuove diviſioni, nuovi 
travagli. 
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Lz gravi e naturali inimicizie che ſons 
tra gli uomini popolari e i Nobili, cauſate 
dal voler queſti comandare e quelli non 
ubbidire, ſono cagioni di tutti 1 mali che 
naſcono nelle eittz , perche da queſta 
diverſità di amori tutte Valtre coſe , che 
perturbano le Republiche , prendono il 
nutrimento loro. Queſto tenne diſunita 
Roma; queſto (s' egli è lecito le piccole 
coſe alle grandi agguagliare ) ha tenuto 
diviſa Firenze, avvengache nell“ una 
e nell altra eittà diverſi effetti partorif- 
ſero. Perchè le inimicizie , che furono. 


nel principio in Roma tra il Pin et 
Nobili, difputando „ quelle di Firenze 


8 
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Nobili defiderava, quello di Firenze 


il deſiderio del popolo Romano 2 
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combattendo ſi diffinivano; quelle di 
Roma con una legge, quelle di Firenze 
con !' eſilio e con la morte di molti cit- 
tadini ſi terminavano; quelle di Roma 
— la virtu militare accrebbero , 
quelle di Firenze al tutto la ſpenſero: 
uelle di Roma da um ugualita di citta- 
An , in una diſuguaglianza grandiſſima 
quella ciua conduſſero; quelle di Fi. 
renze da una diſuguaglianza a una mi- 
rabile ita l' hanno ridotta. La qual 
diverſita di effetti conviene ſia da i di- 
verſi finĩi che hanno avuto queſti due 
popoli cauſata. Perchè il popolo di Ro- 
ma godere i ſupremi onori inſisme co i 


2.5 2 


eſſer ſolo nel governo, ſenza che i Nohili 
ne participaſſero, combatte va. E perch: 
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n venivano ad eſſer l 
a 1 Nobili piu ſopportabili, talche 
Nobiltà fleas e ſenza venir” at arm 
cedeva, di modo, che dopo alcuni diſ- 
r x dove ſi ſo- 
isfaceſſe ab po „ei Nobili nelle loro 
dignità rimaneſſero, convenivano. Dall 
altro canto il deſiderio del pqpolo Fio- 
rentino era ingiurioſo e ingiuſto, talchè 
I. Nobifta con maggiori forze alle fe 


- LiBRO TERZO: 207 


difele fi „e percio al ſangue 
e all cdl 6 vers de pf 

lle » Che dipoi Crearono , ron 
— utilità, ma tutte in favor del 
vincitore fi ordinavano. 

Daqueſto ancora procedeva, che nelle 
vittorie = popolo a Citta di-Roma piu 
virtuoſa diventava , perche 1 

lari eflere alla — 45 

„ delli eferciti , e delli i 1. . 
co 1 Nobili prepoſti, di quella me 
ma virtu che erano quelli ſi riempievano, 
e quella città, creſcendovi la virtu, creſ- 
ceva in potenza; ma in Firenze, vin- 
cendo il popolo, i Nobili privi de Ma- 
giſtrati rimanevano , e volendo racquiſ- 
targli era loro neceſſario co i verni, 
con I animo , e con il modo del vivere, 
— ai . B. en non ſolamente eſſere, 
parere naſceva la variazione 
delle in F * mutagioni de' titoli 
dolle famiglie, che i Nobili, 
di popelo , facevano ; — 
virtů dell” armi e 1 
ch' era nella Nobil 
popolo, dove n 1 
raccendere. Talchs Firenze ſempte pin 
—5 abjetta ne divenne; & dove 
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forma di governo riordinata. Le quali 


Firenze, e il principio della ſua liberti, M 


e li accidenti varj che quelle produſſero. 


veſcovo di Milano, non pareva , che 


Firenze, come prima quella de Buondet- 


7 


tita in ſuperbia, fi riduſſe in termine ch 
ſenza aver un Principe non fi potent 
mantenere, Firenze a quel grado è per oli 
venuta, che facilmente da un ſavio data e 
delle leggi potrebbe eſſere in qualche 


coſe per la lezzione del precedente libro WF" 


in parte fi poſſono chiaramente conoſce. Ie 


re. E avendo moftro it naſcimento din 


con le cagion delle diviſioni di quella, 
e come le parti de' Nobili e del popolo WF” 
con la tirannide del Duca d' Atene e con 


la rovina della Nobiltà, reſta ora a nar- en 


rarſi le inimicizie tra il popolo e la Plebe, WWF"? 


Doma che fu la potenza de' Nobili, 
e finita che fit la guerra con I Arci- if" 


in Firenze alcuna cagione di fcandalo 
fuſſe rimaſa. Ma la mala fortuna dell N 


noſtra città, e i non buoni ordini ſuoi fecero WF"? 
| tra la famiglia de gli Albizi e quella de 


Ricci naſcere inimicizia , la quale diviſe 


monti e Uberti , e dipoi de* Donati e de WWF 
Cerchi F aveva diviſa. * 


I Ponteſici, i quali allora ſtavano in WW" 
Francia, e gli Imperatori, ch erano nel 


3 


- L1iBRO TERZ oO. 209 
gra, per mantener la riputazione loro 
z Italia, in varj tempi , di varie nazioni 
oltitudine di ſoldati ci avevano man- 
te; tal che in. i tempi ci ſi trova- 
no Ingleſi, Tedeſchi , e Bretoni. Co 
ro come per eſſer fornite le guerre 
ma ſoldo rimanevano , dietro ad una 
nſegna di ventura queſto e quell altro 
rincipe taglieggiavano. Venne pertanto 
anno 1353 una di queſte compagnie in 
[olcana , capitanata da Monſignor Reale 
rovenzale, la cui venuta tutte le città 
i quella Provincia ſpavento , e i Fio- 
entini non ſolo publicamente di genti fi 
roviddero , ma molti cittadini , fra i 
quali furono gli Albizi e i Ricci, per 
lute propria s armarono. Queſti tra 
oro erano pieni d odio , e ciaſcuno pen- 
wa, per ottenere il Principato gella Re- 
publica, come poteſſe opprimere! altro. 
Non erano perciò ancora venuti all armi, 
ma ſolamente ne i Magiſtrati e ne i conſi · 
gli ſi urtavano. Trovandoſi adunque la 
ita tutta armata, nacque a ſorte una 
queſtione in Mercato vecchio , dove aſſai 
gente, ſecondo che in ſimili accidenti fi 
coſtuma, concorſe; e ſpargendoſi il ro- 


more fu rapportato a i Ricci, come gk 
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' Albizi gli affalivano, e a gli Albizi, . 
i Ricci gli venivano a trovare. Per la 
coſa la eittà fi ſollevò, e i Magiſtrati a 
fatica poterono I una famiglia e I 


la zuffa, che a caſo e ſenta co 
Queſto accidente , ancora che debile Nad 
fece riaccendere piu gli animi loro, le 
con ior rw wr cercar cia ier 


d' acquiſtarſi ani. E perche gu ¶ ye 

cittadini per la rovina de i enen 
; in tanta ugualita venuti, che i Magiſref ell 
4 -  erano pit che per lo addietro non ſok 


vano riveriti , deſignarono per la via 
dinaria, e ſenza privata violenza p 

_ valerſfi. — "u0 
Noi abbiamo narrato davanti, come 
dopo la vittoria di Carlo ſt ctel 
al Magiſtrato di parte Guelfa , e a quel 
ſi dette grande autorità ſopra i Ghibell 
ni, la quale il tempo, i varj accident 
e le nuove divifioni avevano talment 
meſſa in oblivione , che molti diſceſi de ure 
i Ghibellini i primi Magiſtrati eſerci 
vano. Uguccione de' Ricci pertanto 
Capo di quella famighia , operò che 
ainovaſſe la legge contre i Ghibellini, tn 
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era di molto valore , providde 
fi deſſe autorità a i Capitani di & 
rire i Ghibellini, e chiariti, ſignificarl, 
e ammonirli non prendeſſero alcuno 
giſtrato ; alla quale ammonizione ſe 
SSN q A condannat, [ 
ſto nacque , che dipoi tutti quel 
Shs in F — ſono e di — 2 
citare i Magiſtrati, fi chiamano 
nit1, Wa 
A i Capitani adunque fendo col te 
po creſciuta Þ audacia , ſenza alcun 
petto non ſolamente quelli che merit 
vano ammonivano, ma qualunque par 
loro, moſſi da qual ſi voglia avan 
ambizioſa cagione. E dal 1357, cl'e 
cominciato queſto ordine, al 66 ſi tu 
vavano di gia ammoniti più che 200 a 
tadini. Donde i Capitani e la Setta 
Guelſi era diventata potente, pere 
ciaſcuno per timor di non effer* amn 
nito gli onorava, e maſſimamente i Cy 
di quella, i quali erano Piero de gli 
bizi, Meſſer Lapo da Caſtiglionchio, 
Carlo Strozzi. k avvenga che quei 
modo di procedere inſolente diſpiaceſ 
a molti, i Ricci fra gli altri erano pegy| 


Feontenti che alcuno , parendo loro ei 


— 
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4; queſto diſordine cagione , per il 
e 4 —— — "yay ig 
; Albizi loro nimici eſſere contra i di- 
ji loro diventati potentiſhmi. Pertanto 
andoſi Uguccione de Ricci, de' Si- 
xi, volle por fine a quel male di che 
ie gli altri ſuoi erano ſtati principio, e 
nuova legge providde che a 6 Ca- 
ni di Jares tre fi aggiugneflero „de' 
li ne fuſſęero due de minori Artefici , 
olle che i chiariti Ghibellini aveſſero 
fſer da 24 Cittadini Guelfi, a cio de- 
ati, confermati. Queſto provedimento 
ppero per allora in buona parte la 
ua de Capitani , di modo che I am- 
ire in maggior parte mancò, e ſep- 
re ne ammonivano alcuni, erano po- 
, Nondimeno le Sette de gli Albizi e 
ci vegghiavano, e leghe , impreſe, 
liberazioni ,,I una per odio dell altra, 
VG adunque con mil travagh dal 

iſe con ſimili travagli 
66, al 71, nel qual tempo la Setta 
' Guelfi ripreſe le forze. Era nella fa- 
gla de Buondelmonti un Cavaliere 
lamato Meſſer Benchi, il quale per i 
pi meriti in una guerra contra i Piſani 
ſtato fatto popolano , e per queſto 


A IsTOR: Florin, 
era a/poter n 
tato. E egli aſpettava di ſeder 
che niuno rande fatto lo pe 
teſſe eſercitare. Queſto farto offeſe all 
Meſſer Benchi , e accoxxatoſi con Meſſy 
Piero de gli Albizi deliberarono c. 
P ammonire battere i minori popolani 
e rimaner ſoli nel governo. E per il f 
vor che Meſſer Benchi aveva con I' x 
tica Nobiltà, e per quello che | 
aveva con la maggior parte de popolat 
ge „ fecero ripighar le forze 

de' Guelfi, e con nuove riforn 
fatte nella parte, ordinarono in modo 
la cofa , che pote vano de Capitani e d 
i 24 cittadini a loro modo diſporre. Don 
de che ſi ritornò ad ammonire con pi 
audacia che prima, e la caſa de gli Albis 
come Capi di queſta Setta ſempre creſc 
va. Dall altro canto i Ricci non manc 
vano d impedire con gli amici in qu: 
potevano i diſegni loro; tanto che ſi v 
veva in ſoſpetto iſſimo, e temeral 
per ciaſcuno ogni rovina. Onde che molt 
cittadini moſh dall amore della patria i 
S. Piero Scheraggio fi ragunarono , « 
ragionato tra loro affai di queſti diſord 
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« Dubitavano molti di noi , Magnifici 
Sgnori, d eſſere inſieme (ancora che 
per cagione publica) per ordine priva- 
n o come preſon- 
eſſer notati, o come ambizioſi 
condannati. 13 poi iow 
ogni giorno e ſenza alcun riguardo, 
nolti cittadini per le e s per le 
aſe, non per alcuna ica utilità, 
ma per loro propria ambizione , con- 
yengono, giudichiamo , poi che quelli 
che per la rovina della Republica fi 
reftringono, non temono, che non aveſ- 
ſero ancora da temere quelli, che per 
dene e utilita 7 fir ano; ne 
quello che gli i di noi ci 
curiamo, poi che 9 altri — che noi 
o giudicare di loro non iſtimano. 
amore che noi portiamo, Magniſici 
— alla patria noſtra, ci ha fatti 
re, e ora ci 'fa venir da 


You , onar di male che fi. 
—— creſoe 
in queſta noſtra Republica „e per offe- 
and prof; ad aiutaryi pegel. Il che 
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n vi be , ancora che I impreſa * 
» difficile , riuſcire , quando voi vo * 
» laſciare indietro ĩ privati riſpetti, e uſa 
„ con le publiche forze la voſtra autorit 
» La commune corruzione di tutte 
v Citta d' Italia, Magnifici Signori, k 
v corrotta e tuttavia corrompe la noſt 
» eittà; perchè dappoi che queſt I 
„ vincia ſi traſſe di ſotto alle for 
„ dell Imperio , le città di quella, nc 
» avendo un freno potente che le corre 
„ geſſe, hanno non come libere, m 
» come diviſe in Sette, gli Stati e G0 
» verni loro ordinati. Da queſto fond 
» nati tutti gli altri diſordini che in ef 
» appariſcono. In prima non ſi trova 
» i loro cittadini ne unione ne amicizia 
» ſe non tra quelli che ſono di qualch 
v ſceleratezza , o contra la patria o cont 
„i privati commeſſa, conſapevoli. | 
„ perche in tutti la Religione e il tim 
»di Dio è ſpento, il giuramento e 
» fede data tanto baſta, quanto ella 
y utile; e del primo gli uomini ſi vagliond 
» non per oſſervarlo, ma perche ſia me 
»z0 a potere piu facilmente ingannare 
» e quanto I inganno rieſce piu facile 
» ſicuro, tanto più lode e gloria ſe n' a 


Nc it; 


0 4 1 — 


LIIANOTERZ O. 1 
$ quiſta, Per __ uomini nocivi 
OT Gs ink 1 lodati, e i buoni 
»come ſciocchi biaſimati. E veramente 
nelle città d' Italia tutto quello che può 
eſſere corrotto, e che pud corrompere 
„altri, fi raccozza. I giovani ſono ocioſi, 
vi vecchi laſcivi, e ogni ſeſſo e ogni eta 
ve piena di brutti coſtumi ; a che le leggi 
buone, per eſſer dall uſanze cattive 
»guaſte, non rimediano. Di qui naſce 
quella avarizia che ſi vede ne' cittadini, 
e quello appetito, non di vera gloria, 
»ma di vituperoſi onori, dal quale dipen - 
xdono gli od , le inimicizie, i diſpareri, 
leSerte, dalle quali naſcono mort, eſilj, 
»afflizzioni di buoni , eſaltazioni di triſti. 
perchè i huoni, confidatiſi nella in- 
La nocenzia loro, non cercano, come i 
v cattivi; di chi ſtraordinariamente gli 
WD difenda e onori , tanto che indifeſi e 
» nonorati rovinano. Da queſto eſempio 
naſce T amore delle parti, e la potenza 
di quelle, perche i cattivi per avarizia 
e per ambizione, i buoni perneceſflita _ 
le ſeguono. E quello, che e piu perni- 
zioſo , E vedere come i motori e prin- 
cipi d efle I intenzione e fine loro con 
un pietoſo vocabolo adoneſtano; per- 
Tomo I, K 


aid IsToR FiORENTINE; 
» che ſempre , ancora che tutti ſiano alla 
n liberta nimici , quella, o ſotto colore 
n di Stato d Ottimati , o di popolari di- 
n fendendo , _— Perche il pre- 
1 mio, il Ya vittoria deſiderano, 
76, non la gloria dely aver liberata la 
7.Citta , * 10 fodisfaz - — d' _ ſfu- WF 
» perati gli altri, e il Principato di quella | 
2 uſurpato. Dove condorti „non E col 1 
» ingiuſta, si crudele, o avara, che fare 
n non ardiſchino. bl qui gli ordini e le 
» leggi, non per publica, ma per propria Wl ” 
r 
y 

» 

* 


v paci, e le amicizie, non per gloria com- 
v» mune, ma per fodisfazzione di pochi 
» ſi deliberana. E fe I' altre città ſono 


„di queſti diſordini ripiene, la noſtra n * 
» è più che alcun' altra macchiata; per - 
» che le leggi „gli ſtatuti, gli ordini * 
2» civili non 46 il vivere * owe ma * 
» ſecondo I ambizione di quella parte, WW ”* 
v ch è rimaſa ſuperiore, ſi ſono in quella *! 
» ſempre ordinatie ordinano. Onde naſce * 
» 


» che ſempre cacciata una parte, e ſpent; 
» una divifione , ne ſurge un' altra. Per- 

».che quella città che con le Sette pi vd 
che con le leggi fi vuol mantenere, if "4 


» com' una Setta 6 rimaſa in eſſa ſenza 
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noppoiizione, di neteſſità conviene che 
«fra ſe medeſima fi. divida; perche da 
»quelli modi privati non ſi può difen- 
ns i quali eſſa per ſua ſalute prima 
»aveya ordinati. E che queſto ſia vero, 
„ antiche e moderne diviſioni della 
» noſtra citta lo dimoſtrano. Ciaſcuno 
» credeya- — . — — 
»lini) i dipoi longamente felici- 
ye * viveſſero. Nondimeno dopo 
» poco tempo i Bianchi e i Ners ſi divi- 
» ſero. Vinti dipoĩ i Bianchi, non mai 
y ſtetto la città ſenza parti; ora per fa- 


y vorire i —— — le 1 
v del lo e de i ſempre combat - 
ö dar” ad altri quello che 


» per noi mi d' accordo poſſedere, 
„o non volevamo o non potevamo, 
»ora al Re Roberto, ora al fratello, 
» ora al figlinolo , e in ultimo al Duca 
y d' Atene la noftra libertà ſottomettem- 
»mo. Nondimeno in alcuno ſtato mai 
v non ci ripoſiamo, come quelli che non 
v ſiamo mai ſtati d accordo a viver liberi, 
ve d' eſſer ſervi non ci contentiamo. Ne 
» dubitammo ( tanto ſono i noſtri ordini 
y diſpoſti alle diviſioni ) vivendo ancora 
ſotto l' ubbidienza del Re = Maeſta 
11 


— 


" * i 
* 
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» ſua: ad uno viliſſimo uomo nato in 


» Agobbio Del Duca d' Atene 
„non ſi debbe per onor dĩ queſta citti 
» ricordare, il cui acerbo e tirannico 
» animo ci doveva far ſavj, e inſegnare 
» vivere. Nondimeno come prima e fu 
29 Cacciato, noi avemmo Þ armi in mano, 
ve con piu odio e maggior rabbia che 
» mai alcun' altra volta inſieme combat - 
v tuto aveſſimo, combattemmo ; tanto 


» cheT antica Nobiltà noſtra rimaſe vin- 


1 ta, e nell! arbitrio del popolo ſi rimaſe. 
» Ne ſi credette per molti, che mai alcuna 
„ cagione di ſcandalo o di parte naſceſſe 
„ più in Firenze, ſendo poſto freno a 
» quelli che per la loro ſuperbia e inſop- 
un portabile ambizone pareva che ne 

2 fuſſero cagione. Ma e ſi vede ora per 


1 iſperienza quanto Þ opinione de gl 
03 


* » uomini e fallace, e il giudicio fal 

» perche la ſuperbia e I ambizione de 
„Grandi, non ſi ſpenſe, ma da' noſtri 
„ popolani fu loro tolta, i quali ora, 
» ſecondo Þ uſo de gli uomini ambizioſi, 
» d' ottenere il primo grado nella Repu- 
v blica cercano. Ne avendo altri modi ad 


n occuparlo che le diſcordie, hanno di 
u nuovo diviſa la città, e il nome Guel 
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»fo e Ghibellino, ch era ſpento, 
A 2 
2 epublica, riſuſcitano. Egli e 
to fy — ind nelle coſe 
2 non ſia nulla o perpetuo o 
_y 2 in tutte le Republiche 
ie ſatali, le quali naſchino 
1 — di quelle. Di queſte la 
e noſtr pi piu. che alcun' altra 
perchè non una, ma 
— ae perturbata e „ 
» come fecero i "Broadelinentt 2 
» gli Uberti, dipoi i Donati e i Cerchi , 
ve ora (oh _ vergognoſa e ridicola ! } | 
vi Ricci e gli Albizi la perturbano e di- 


»vidono; Noi non vi abbiamo ricor- 


» cordati i coſtumi corrotti e  antiche © e 


v continue divifioninoſtre per sbigottirvi, 
„e di- 


» ma per ricordarvi le cagioni d 
„noa che come vor ve ne potets ri 
y cordare, noi ce ne ricordiamo, e per dirvi 
»che l' eſempio di quelle non vi debbe 
» far disfidare di frenar queſte. Per- 
2 in — ie antiche era tanto 
nza loro, e tanti grandi 
11 1 — elle avevano da i Prin- 
vchi, che * ordini e mT —_ N 
> ii; 
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— — — 
1 10 non ci ha a non 
»ſ teme, e che! Iralia turta, 2 queſta 
n città & condotta in tanta ugualità, che 
per ſe medeſinia fi può veggere, non 
ei E molta difficultà. E queſta noſtra 
„ Republica maſſimamente 0, non 


| n offante gli antichi eſempj che ci ſono 

u in — , non yoo man- 
»'tencere ma, ma di buoni coſtumi 
„ e civili modi riformare , pur che voſtre 
» Signorie ſi di ino à volerlo fare. 
» A che noi, dalla carità della 
» patria , non d' alcuna privata paſſione, 


1 vi confortiamo. E benchè la corruzione 


» di eſſa ſia grande, fpegnete per ora 
— quella rab- 


» quel male 


1 Al * di coſtoro, e amnul 


» quegli ordini che ſono delle Sette nu- 
» tritqri , e prendendo quelli che al vere 


reger eie © » nn w _—- 


- 
| 
| 
| 
| 
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weivere libero e civite ſono conformi. 
» E ſiate contenti farlo ora con 
v la delle leggi, che differendo, 
» con il vor del armi gli nomini'frano 
11 Bo che pin 

I ori m a que 
tor — — — e dipoi — it 
zutorità e -conforti di coſtoro, tletterb 
mtorità a 36 cirradini alla ſalute 
della Re — effero. Egli e ve- 
riſimo c i uomini fono = atti 
a conſervare un — buono, 
perlo per loro 8 — — 
cittadini penſarono pm rh apc le 
ſenti Sette, 2 a — ni tte 
future; tanto che ne 2 ne l' altra 
conſeguirono , perchè le cugioni delle 
nuove non levarono „e di quelle ebe 
— — una — ——— eke F ultra 


— kenn thi th pri ot 
zeta , per tre anni tre della famiglt 
de gli A — , _ di _ = Ricet, 

i Piero 121 e ccio- 
ne 1. d Ae — Sets 
i Cittadini incrire in palagio, cecett 
che oe” tempi che i 3 

I 
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providdero che quahmque fuſſe battuto, 
i la poſſeſſione de ſuoi beni, 
con una domanda accuſarlo alli 
zu, e farlo chiarire da Grandi, e 
chiarito ſottoporlo ai carichi loro. Queſt 
Kt, £5 tolſe J ordine alla Setta de 

Ila de gli Albizi lo accreb- 


be; avvenga * ente 
fuſlero f. bree nondimeno i i Ricci aſſa 
piu ne patirono ; perche ſe a Piero fu 
Chiuſo —— lagi 4 Signori, quello de 


Guelfi, 35 aveva granduſſma au- 
torità, rimaſe aperto; e ſe 
Ar lo ſeguiva erano a fam 
monir caldi , diventarono dopo queſl 
ingiuria caldifimi. Alla qual mala vo- 
—4 ancora nuove cagioni ſi aggiun- 
Sedevs nel Pontificato papa Gregorio 
Xl „il quale trovandoſi in Avignone go- 
vernava, come gli anteceſſori ſuoi avevano 
fatto, I Italia per Legati, i quali pieni 
c avariziae di Paperbis avevano molte 
città afflitte. Uno di queſti, il quale in 
quei temp pi fi trovava a Bo , preſi 
TI occafione della careſtia , P anno 
2 in — 8 — — d inſignorirſi di 


oſcana, 000659 lamente non ſovvenne 


EPECRSTLRSMY WW. 
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; Fiorentini di vivere;' ma per torte lore 
— _ future ricolte', come _ 
dae gh af * con grande 
ſperando, trovan- 
; e affamati , pot i fa- 
— —— gli fucce 
ſe l' arm con le. quelto U affall; 
infedeli e venali ero. Per- 
che i -Fiorentini , non —— altro ri- 
nedio, dettero a i ſuoĩ ſoldati 230 mila 
forini', e ſecero loro abbandonare N 


Comincionſi le guerre © quando al 
yuole , ma non — vuole ſi . 
niſcons. Queſta per l' ambizione 
del Legato incominciata , fu dallo ſi 
de Fiorentini ſeguita, e feceno lega con 
Meſſer Bernabò, e con tutte le città ni- 
niche alla Chieſa, e crearono 8 citta- 
dini, che quella amminiſtraſſero, con 
autorità di potere ſenza appello, 
e ſpendere ſenza darne conto. Queſta 
guerra moſſa contra il Ponteſice fece, 
non oſtante che -Uguccione fufſe morto , 
fiſurgere quelli che avevano la Setta de- 
Ricci ſeguita, i quali contra gli Albizi 
evano ſempre favorito Mefſer Bernabò 
e disfayorita la Chieſa, 8 piu, 

v 
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che gli Otto erano tutti nimici alla Seti 
de Euelfi. II 8 Piero de gli 
— — Meſſer L Caſtiglionchio 


3 4 piu r 
— alla offeſa de loro . 


E mentre che gli Otto 22 

e eglino ammonivano — 
tre anni, ne prima ehbe ene Kone 
del Pontefice termine; e fu con tanta 
virtue tanta fodisfazrione dell' univer- 
fale amminiſtrata, che - py Otto fu ogn' 
anno prorogato il magiſtrato; e erano 
chiamati Santi, ancora ch eglino avel. 


ſero fiimaro poco le cenſure, e le-Chieſe 
| — 2c e ſorxato il Clero 
a celebrar ; tanto quelli citta- 


dini ſtimavano Alora pi 1a patria, che 
anima; e dimoſtrarano alia Chieſa , 
come — F avevanc diſeſa, 
cos ſuoi nimici la aſiggere; 
tutta la „h Marca, e 
erugia le fecero ribellare. Nondimeno 
mentre o al Papa farevano tanta guerra, 
non ſi pote van da i Capituni di parte e 
da lor Setea diſendere. Perchè ' invidia, 
che i Guels avevano a fl Oo, faceva 
ereſcere loro F audaria , e non che gl 
altri Nobiſi cittadimi, ma del ingiuriare 
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dcuni de gli Ono non {i aſtennero, Ea 


— — i Capitani di parte ſali- 
lino erano pil che i Signori 
— minore riverenza s ands- 
ya a queſti che a quelli, e piu ſi ſtimava il 
palagio della parte, che il loro; tanto 
che non veniva Ambaſciatore a Firenze, 
che non aveſſe commiſſione a i Capituni. 
Sendo adunque morto Papa G 
e rimaſa in cirrd ſenza guerra di 
ſi viveva dentro in gran confuſione, 
che dalP un canto F audacia % Guel 
inſ ——— 
A porergli battere. Pure fi giudi- 
cava che di neceſſità s aveſſe a venire 
all' armi, e vedere de' due ſeggi 
doveſſe —— ano dalla parte 
de Gue {$name con la 


ti lani . 
. 
e Ir erano Principi. Dall 4 _—_ 


p6lani di minor forte, de' quali 

es . Otto della guerra, Meſſer 

Tomaſo Strozzi , co i quali 

den A Alderti , e Medici converivins: 

Il rimanente della moltitudine , — 

quaſi ſempre intswiene, alla parte 1 

contents 5 ' ttoftare, Pateyano a 1 
vj 


za 
> 


. 
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della Setta Guelfa le forze de gli avver- 
ſarj gagliarde, e il pericolo loro grande, 
qualunque volta una Signoria loro ini- 
miea voleſſe abbaſſarli. E penſando, che 
ſuſſe bene prevenire, s' accozzarono in- 
ſieme, dove le condizioni della eittà e dello 
Stato loro eſaminarono, e pare va loro, che 


gli ammoniti 2 eflere creſciuti in tanto 
numero, aye 


| ero loro dato tanto carico, 
che tutta la citta fuſſe diventata loro ni- 
mica. A che non vedevano altro rime- 
dio, che dove gli avevano tolto loro 
gli onori , torre loro ancora la citta, 
occupando per forza il palagio de i Si- 

ori, e riducendo tutto lo Stato nella 

tta loro; ad imitazione de gli anti- 
chi Guelfi, i quali non viſſero per al- 
tro nella città ſicuri, che per averne 
cacciati tutti gli avverſarj loro. Ciaſcuno 
S accordaya a queſto, ma diſcordayano 
del tempo. 

Correva allora V anno 1378, ed era 
il meſe d' Aprile, e a Meſſer Lapo non 
pare va da differire, affermando, niuna coſa 
nuocere tanto al tempo, il tempo, 
e à loro maſſime, potendo nella ſeguente 
oria eſſere facilmente Salveſtro de 


Med 


ici Gonfaloniere , il quale alla Setta 


* * * * * 
- * 
, ha T 
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loro contrario conoſcevano. A Piero de 
zli Albizi dall altro canto. pareva da dif- 
terire , perche giudicava biſognaſſero 
forze , e quelle non eſſere poſſibile, 
ſenza di ione , raccozzare; e quan- 
do fuſſero ſcoperti, in manifeſto pericolo 
incorrerebbero. Giudicava pertanto eſſere 
neceſſario che il propinquo S. Giovanni 
Jaſpettaſſe, nel qual tempo >per eſſere 
il piu ſolenne giorno della città, aſſai 
8 — yum concorre, tra la 

ero allora ta gente vo- 
— — E —— a 
quello, che di Salveſtro 9 — „s' am- 
moniſſe, e quando queſto non pareſſe 
da fare, s ammoniſſe uno di Collegio del 
ſuo quartiere; e ritraendoſi lo ſcambio, 
per eſſere le borſe vote, rn facil- 
mente la ſorte fare, ehe quello o qualche 
ſuo conſorte fuſſe tratto, che gli torrebbe 
la faculta di poter ſedere Gonfaloniere. 
Fermarono pertanto deliberazio- 
ne, ancora che Meſſer Lapo mal vo- 
lentieri v* acconſentiſle, giudicando il dif- 
ferire nocivo, e che mai il tempo non 
e al tutto commodo a far una coſa, in 


modo che chi aſpetta tutte le commo—- 


dita, o ei non tenta mai coſa alcuna, o 
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ſe la tenta la ſu 41 piu delle volte a ſuo 


diſavvuntaggio. Ammonirono coſtoro il 
— . . — loro lo im- 
pedir v 3 ſcoperto da gli 
Otto le cagioni , — ſcambio non 
ritraeſſe operarono. Fu tratto pertanto 
Gonfaloniete Salveſtro di Mefter' Alz- 
— — — — —— di nobi- 
iglia popolana, che il popolo 
fuſſe da pochi porenti oppreſſo cory 
tare non poteva. E avendo penſato di 
pot fine a queſta infolenra , vedeodoſiſ i 
— favorevole e di molti nobili po- 
olani compagni , communicò i diſegni 
faoi con Benedetto Alberti, Tomaſo 
Strorti, —— Giorgio Seal 5 1 quali 
conduygli ogm auto gli promiſero. 

— ——— 3 — 
„l quale innevava gli ordini della 
Miria contro a i Grandi, e I autoritä 
Capitani di parte diminuiva, e a gli 
2 — diva modo di poter' eſſere 
alle 
un tempo ſi eſperimentaſſe e 

otteneſſe; avendoſi prima ne i Collegj, 
e poi ne” Oonſißli a delſberare, e tro- 
vandoſi Salveſtrb Propoſto, il qual gra- 


nità rivocati. E perche quaſi in 
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quello propoſe la legge ordi - 
nata, laiquite, come co nuova, trovò 
nel numero di pochi tanto disfavore, ch 
ella non & otrenne. Onde veggendo Sal · 
veſtro come gli erano ragliate le prime 
be ad prcenerla , finſe di partirſi del 
. pet faaneceſhna, e ſenza che altri 
er acrorgeffe n ndo in Conſiglio, e 
| WH falito alto, dove ciaſcuno lo e Ve- 
WH dere e udire , diſſe, come ei credeva 
eſſere ſtato fatto Gonfaloniere , non per 
eſſer giudice di cauſe private, che hanno 
loro giudici ordimary , ma per vigilar lo 
Stato, borteggere - irſobe nta bn. 
e te quelle tz per f 
quali k vedeſſe la Republica rovinare; 
e come ad ambedue queſte coſe aveva 
con diligenza „ in quanto gli 
era ſtato poſſihile proveduto; ma la ma- 
lignita de gi nomini in modo alle ſue 
giuſte impreſe s opponeva-, che a lui era 
tolta la via di poter opefar bene, ea 
loro, non che poterlo deliberare,, ma 
d udirlo. Onde che, vedendo di non 
poter pin in alouns coſa alla Republica 
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ne al e iovare, non 4: 1 
peva per qual cagione 5 aveva a tenere Wi" 
piu quel magiſtrato, il quale o egli non 
meritava, o altri credeva che non meri- 
taſſe; e per queſto ſe ne vole va ire a caſa, 
acciocche quel popolo poteſſe porre in 
ſuo luogo un altro che aveſſe o maggiot 
virtu o mer fortuna di lui. E dette 


queſte parole ſi parti di Conſiglio per 
andarne a caſa. Ouelli che in Gage 
erano della coſa conſapevoli, e quelli Ml * 
altri, che deſideravano novità, levarono Wi 
il romore, al quale i Signori e i Colley WF” 
corſero; e veduto il loro Gonfaloniere 
partirſi, con prieghi | e con autorità lo 
ritennero, e lo fecero in Conſiglio, il . 
quale era pieno di tumulto, ritornare. E 
molti nobili cittadini ſurono con parole 
ingiurioſiſſime minacciati, tra i quali Car. 
lo Strozzi fix da uno artefice preſo per il 
petto, e voluto ammazzare, e con fa- 
tica fu da i circoſtanti difeſo. Ma quello, 
che ſuſcitò ior tumulto e meſſe in 
arme la città, tu Benedetto de gli Al- 
berti, il quale dalle fineſtre del palagio 
con alta voce chiamò il popolo all arme, 
e ſubito fu piena la piazza d armati. On- i" 

de che i Collegj quello 7 che prima pre · 


ati non ave vano voluto fare, minacciati 
impauriti fecero. I Capitani di parte in 
eſto medeſimo tempo avevano aſſai 


ittadini nel loro palagio io ragunati, per 
nfigliarfi come s aveſſero contra 7 or- 
ne de Signori a difendere. Ma come 


ſenti levato il romore, e s inteſe quello 
e per i Conſigli s era deliberato, ciaſ- 
uno ſi rifuggi nelle caſe ſue. | 
Non ſia alcuno che muova una alte- . 
zione in una città, per credere poi o 
rmarla a ſua poſta, o regolarla a ſuo 
odo. Ful intenzione di Salveſtro creare 
ella legge, e poſare la citta, e la coſa 
rocedette altrimenti; perchè gli umori 
oſſi avevano in modo alterato ciaſcuno, 
he le botteghe non ſi aprivano, i citta- 
ini s' afforzavano per le caſe, molti i loro 
nobili per i Monaſterj e per le Chieſe 
ſcondevano, e pareva che ciaſcuno te- 


neſſe qualche propin male. - 
; oak] Corvi el} Art, e — 2 
in Sindaco. Onde i Priori chiamarono 
loro Collegj e quelli Sindachi, e con- 
ultarono tutto un giorno come 41a citta 
on ſatisfazzione di ciaſcuno ſi poteſſe 
quietare; ma per eſſere i pareri diverſi, 
bon & accordarono. L altro giorno ſe:- 
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a Arti ttaſſero fuora le loro b 
iere, il che ſentendo i Signori, e 
bitando di quello avverne , e 
Conſigzlio per porvi rimedio. Ne fu 
gunato a, che ſi levò il romoꝶ 
e ſubito T inſegne dell Arti con grant 
mero d armati dietro furono in pia 
Onde che il Conſiglio per dare all' Ari 
al popolo di eontentarle ſperanta, e to 
foro I occaſtone del mate, dette gene 
ral poteſta , la qual ſi chiama in Firen 
Balla, ai Signori, ai Colley, a gli Ott 
a i Capitani di parte, e a 1 Sindachi del 
Arti, di poter riformar lo Stato della cit 
a commune beneficio di quella. E ment 
che queſto S ordinava, alcune inſeg 
dell Arti, e di quelle di minor quali 
ſendo moſſe da quelli, che deſiderayan 
vendicarſi delle freſche ingiarie riee vu 
da i Guelſi, dalP altre ſi ſpiccarono, e 
caſa di Meſſer Lapo da . 0 
ſaccheggiarono ed arſero. Coſfui com 
inteſe la Signoria aver fatto impreſa con 
tra gli ordini de Guelfi, e vidde il pc 
= — — ** non — altro * 
c o 10 ire, prima in 
ao &a f. 


Croce ſi naſcoſe, v 


in Caſentino fe ne fuggi; dove piu vol 
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fentito doberſi di ſe, per aver con- 
to 2 Piedo de gli Abizi, e di Piero 
er voluto aſpettar 8. Giovanni ad 
curarſi dello Sto. Ma Piero e Carlo 
90221 ne primi romori ni naſcofero, 
dendo, ce ſſati quelli, per aver aſſai 
renti e amici, potere ſtare in Firenze 


Arſa che ' fa la caſa di Meſſer Lapo, 

nchè i mali con difficultt ſi oominciano, 

con facilità fi accreſcono , molte altre 

e furono , o per odio univerſale ; © 
raver compagnia che con m 

« i lors a rubare i ban d nm gli ae. 


— 1 —— le publiche prigioni . 
dero. E dipoi il Monders fel Agnoli, 
W i! coovento di ſanto Spirito, dove molti 
nac . — prom 
accheggiarono. Ne campava la publics 
— mani di queſti predatori, 
e dalla riwerenaa di uno de Signori non 
uſſe ſtata diſeſa, ii quale a cavallo con 
nolti armati dietro, in modo che 
oteva , 2 — 9 29 — 
oppone va. nigao in parte | h 
110)! lar furore ” 4 autorità J 8b. 
ori, si per eſſer ſopraggiunta la notte 
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T altro di poi la Balla ſece 'grazia 1 
Ammoniti, con queſto, che non pot 
teſſero per tre anni eſercitare alcy 
Magiſtrato. Annullarono le leggi faite 
pregiudicio de' cittadini da i Guelſi. Ch 
rirono ribelli Meſſer Lapo da Caſtigli 
chio e i ſuoi conſorti, e con quello piu i ino 
dall univerſale odiati. Dopo le quali 
liberazioni i nuovi Signori ſi publicaron 
de' quali era Gonfaloniere Luigi Gu 
rdini ; per i quali ſi preſe ſperanza 
fermare i tumulti, parendo a ciaſcuno c 
fuſſero uomini pacifici, e della quiete con 
mune amatori. Nondimeno non ſi ap 
vano le botteghe , e i cittadini non pe 
ſavano l' armi, e guardie grandi per tui 
la città ſi facevano. Per la qual cofa 
Signori non preſero il Magiſtrato fuorat 
Ig con Ja ſolita pompa, ma dentro 
enza oſſervare alcuna cerimonia. Quel 
Signori giudicarono niuna coſa eſſere pi 
utile da farſi nel principio del loro 
iſtrato, che pacificare la città, e perl 
ero poſare Þ armi, aprir le botteghe 
i Firenze molti del Contado flat 
chiamati da cittadini in loro favore. Or 
dinarono in di molti luoghi della ci 
guardie, di modo che ſe gli nmonit 
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bfſero potuti quietare 4 la eittà ſi ſa- 
te quietata. Ma eglino non ;erano 
tent d' a tre anni a riaver gli 
| ea genes * a loro ſodisfazzio 2 
, 1 1 movo ragunarono, eal t-. 
ri domandarono che per bene e quiete 
la città ordinaſſero, c —— — 
10 in qualunque tem , e ori, i 
llegio , Capitano di parte, o Confolo di- 
zunque Arte fuſſe ſtato, non poteſſe 
r ammonito per Ghibellino, e dipoi , 
nuove imborſazioni nella parte Guelfa 
ceſſero , e le fatte s ardeſſero. Queſte 
nande non ſolamente da i Signori, ma 
ito da tutti i Conſigli furono accettate. 
il che parve che i tumulti , che gia 
novo erano moſh, fi fermaſſero, _ 
Ma perche a gli uomini non baſta ri- 
e il loro, che vogliono occupar 
lo d altri e vendicarſi; quelli che ſpe- 
ano ne diſordini, moſtravano a gli arte- 
, che non ſarebbero mai ſicuri, ſe molti 
— * erano 2 e _— 
coſe preſentendo i Signori, fe- 
o venir” _ loro i Magiftrati dell 
ti, inſieme co i loro Sindachi, ai 
ali Luigi Guicciardini Gonfaloniere 
o in queſta forma. « Se queſti Signori,. 


a 
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„e io infieme con loro, non aveſſim 
» buon tempo er, condſcinta la fortu 
» di queſta città, la quale fa che fornite 
» guerre di fuora, quelle di dentro comir 
» Ciano,, noi ci faremmo piii meravigli 
n de' tumulti ſeguiti, e piu ci arebbero 
» recato diſpiacere; ma perchè le co 
» conſuete ſeco minori affann 
» noi abbiamo i paſſati romori con p. 
» zZienza ſopportati, ſendo maſſimament 
» ſenza n colpa incominciati, e (pe 
» rando quelli ſecondo I eſempio de p 
» ſati dover aver qualche volta fine 
„ avendovi in tante e si gravi domanc 
„ compiaciuti, Ma preſentendo , com 
„voi non quietate, anzi volete che 
» voſtri cittadini nuove ingiurie ſi fac 
„ no, e con nuovi eſilj ſi condannino 
»icreſce con la diſoneſtà voſtra il diſpiace 
„ noſtro. E veramente ſe noi aveſſim 
» creduto , che ne" tempi del noſtro M 
u giſtrato la noſtra citta , o per contra 
» porci a voi, o per compiacervi ave! 
» 2 rovinare , noi aremmo o con la fug 
o con P eſilio foggiti-queſti- onori. 
„ ſperando aver a convenit con uomini 
» che aveſſero in loro qualche umanita, « 


>» alla loro patria qualche amore, pre 
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dmmo il Magiſtrato volentieti, | cre- 
endo con la noſtra umanità vincere in 
ogni modo l ambizion voſtra. Ma noi 
rediamo ora per iſperienza, che quanto 
i umilmente ci portiamo , quanto 
iu vi concediamo, tanto piu inſuper- 
le e piu diſoneſte coſe domandate. E 
ſe noi parligme. cosi, non fagciamo 
fer offenderyi , ma per farvi ravyede- 
re; 22 noi yogliamo ch un altro 
n dica quello che * ents noi vo- 
— i quello che vi ſia utile. 

iteci per voſtra fe , qual coſa è quella 
che voi poſſiate oneſtamente piu deſi- 
derare da noi? Voi avete voluto torre 
„ autorità a i Capitani di parte, la ſi & 
tolta; voi avete voluto, che s ardino 
dle lor borſe, e faccinſi nuove riforme , 
vnai ' abhiamo acconſentito; voi voleſte, 
iche gli Ammoniti ritornaſſero ne gli 
onori, e ſi è permeſſo; noi peri prie- 
»ghi voſtri a chi ha arſe le caſe e ſpo- 
ypliate le Chieſe abbiamo perdonato, e 
»{1 ſono mandati in eſilio tanti onorati 
de potenti cittadini per ſodisfarvi; i 
Grandi a contemplazion voſtra fi ſono 
"con nuovi ordini raffrenati. Che fine 
varanno queſte voſtre domande, o 
»tempo. uſerete voi male la li voſ⸗ 
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4 n tra? Non vedete voi che noi ſoppe 
j tiamo con piu pazienza P effer vini 
» che voi la vittoria ? A che condurrany 
» queſte®'yotre diſunioni queſta volt 
» eittà ? Non vi ricordate voi che quand 
» ella è ſtata diſunita, Caftruccio un yi 
 »cittadino Luccheſe I ha battuta ? U. 


„Duca d' Atene privato condottierl » { 
| » voſtro T ha ſ ? Ma quando «| 
y ſtata unita, non F ha potuta ſupern n 

» uno Arciveſcovo di Milano e un Papa» « 
v» i quali dopo tanti anni di guerra 00 » |: 


vy » rimaſicon vergogna. Perche volete ve 
n adunque che le voſtre diſcordie quel cor 

y città nella pace faccino ſervya ; la qui 

v tanti nimici potenti nella guerra hann 

y laſciata libera? Che trarrete voi dell 
v diſunioni voſtre, altro , che ſervim Wit: 
* 1 * — voi ci avete * 

- rubaſte altro, che rtà; perche ſon, 

v quelli che con le induftrie noſtre nut: 
» triſcono tutta la città, de' quali ſendon 

3K. .. 1 non potremmo nutrirla. | 
ny quelli che gli averanno 3 com 
vy cofa male acquiſtata, non gli ſapranne 
'* preſervare; donde ne 7 la fam 
ve la poverta della citta. Io equeſti $ 

v gnori vi comandiamo, e ſe I oneſta | 


n » conſents 


flat 
Ti 
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y tonſente, vi preghi „che voi fer- 
y miate una volta I animo, e ſiate con- 
» tenti ſtare quieti a quelle coſe , che 
y per noi ſi ſono ordinate ; e quando pure 
»ne voleſte alcuna di nuovo , vogliate 
y civilmente, e non con tumulto e con 
v armi domandarla; perche quando le 
y ſiano oneſte , ſempre ne ſarete com- 
« piaciuti , e non darete occaſione a i 
» malvagj uomini, con voſtro carico e 
» danno ſotto le ſpalle voſtre di rovinar 
» la patria voſtra ». 
Queſte parole, perche erano vere 
commoſſero aſſai gh animi di quelli citta- 
iini, e umanamente ringraziarono il Gon- 
loniere d aver fatto I ufficio con loro 
li buon Signore, e con la citta di buono 
ttadino , offerendoſi eſſer preſti ad ub- 
dire a quanto era ſtato loro commeſſo. 


i Signori per darne loro cagione, de- 
——_ cittadini per bc. nab de 


maggiori Magiſtrati, i quali inſieme co 
Sach dell' Arti 2 ſe alcuna 
ofa fuſſe da riformare a quiete commune, 
ai Signori la riferiſſero. 

Mentre che queſte coſe cosi procede- 
uo, nacque un altro tumulto, il quale 
A piu che I primo offeſe la 1 


ts T omo J. 


noa ciaſcuna, e fi providde, che i ſud 
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La maggior parte dell” arſioni e ruberis 


—4* ne proſſimi giorni, erano ſtate 
dall' infima plebe della città fatte, e quelli, 
che fra loro s erano moſtri piu audaci, 
teme vano, quietate e compoſte le mag - 
giori differenze, d eſſer puniti de' falli 
commeſſi da loro, e, come egy accade 
ſempre , d' eflere abbandonati da coloro 
ch' al far male gli avevano iſtigati ; a che 
s$' aggiugneva un' odio che il popolo mi- 
nuto aveva co i cirtadini ricchi e prin- 
cipi dell' Arti, non parendo loro eſſere 
ſodisfatti delle loro fatiche ſecondo che 

a e credevano meritare. Perche 

iando ne tempi di Carlo primo la ci 

diviſe in Arti, ſi dette Capo e Gover 


diti di ciaſcuna Arte da i Capi ſuoi nelle 
coſe civili fuſſero giudicati. Queſte Art 
come già dicemmo, furono nel principic 
12, 'dipoi col tempo tante ſe n' accreh 
bero, ch' elle aggiunſero 4 21, e furone 
di tanta potenza, ch' elle preſero in pc 
chi anni tutto il governo della citta. } 
perche tra quelle, delle più e delle men 
onorate ſi trovavano, in maggiori e mi 
nori {i diviſero, e 7 ne furono chiamat 
maggiori, e 14 minori, Da queſta iy 
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fone, e dall altre cagioni, che di ſopra 
abbiamo narrate, nacque I arroganza de” 
Capitani di parte; perche 2 Citta- 
dini, ch erano anticamente ſtati Guelfi, 
ſotto il governo de' quali ſempre quel 
Magiſtrato giurava, i popolani delle mag- 
gior Arti favorivano, e quelli delle mi- 
nori co i loro difenſori perſeguitavano. 
Donde contra di loro tanti tumulti, quan- 
ti abbiamo narrati, nacquero. Ma perche 
nell ordinare i corpi dell Arti, molti di 
quelli eſercizj, tra i quali il popolo minuto 
e la plebe infima ſi affatica, ſenza aver 
corpi & Arti proprie reſtarono, ma a varie 
arti conformi alle qualita delli loro eſer- 
cizj ſi ſottomeſſero, ne naſceva, che 
quando erano o non ſatisfatti delle fati- 
che loro, o in alcun modo dai lor maeſ- 
tri oppreſſati, non avevano altrove dove 
rifuggire , che al Magiſtrato di quelle 
Arti, che gli governava; dal quale non 
pareva loro fuſſe fatta quella giuſtizia, 
che giudicavano ſi conveniſſe. E di tutte 
Arti che aveva e ha più di queſti ſotto- 
poſti, era ed è quella Jetla lana, la quale 
per eſſere patentiſſima, e la prima per 
autorita di tutte, con F induſtria ſua la 
maggior parte della plebe e F mi- 
ij 


4 
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nuto paſceva e paſce. Gli uomini plebeĩ 
adunque , cosl quelli ſottopoſti all' Arte 
della lana, come all altre Arti, per le 
cagioni dette ,erano pieni di ſdegno ; al 
= aggiugnendoſi la paura , per ] ar- 
10ni e ruberie fatte da loro, convennero 
di notte piu volte inſieme, diſcorrendo 
i caſi ſeguiti „e moſtrando I uno all 
'altro ne* pericoli ch' egli ſi trovavano. 
Dove alcuno de' più arditi e di maggior 
iſperienza, per inanimire gli altri, parlò 

in queſta ſentenza. 
« Se noi aveſſimo a deliberare ora, ſe 
» {i aveſſero a pigliar P armi, ardere e ru- 
u bare le caſe de' cittadini, ſpogliare le 
„ Chieſe, io ſarei un di quelli, che lo WI» 
v giudicherei partito da penſarlo, e forſe Wi »: 
u approverei che fuſſe da 3 una i » « 
v quieta povertà a un guadagno perico- » {; 
» loſo. Ma perche I armi ſono preſe, ein 
'» molti mali ſono fatti, e' mi pare che c 
„s abbia a ragionare , come quelle non W gi 
ny »  abbiano a laſciare, e come de' mali le 
- commeſſi ci poſſiamo aſſicurare. Io cre-W pl 
» do certamente che quando altri non 
n ci inſegnaſſe, che la neceſſità ci inſegni. WW la 
» Voi vedete tutta queſta citta piena di » lib 
n rammarichi e d odio contra di noi; i pa 
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y cittadini fi riſtringono, la Signoria & 


» ſempre co i Magiſtrati. Crediate che ſi 
» ordiſcono lacci per noi, e nuove forze 
» contra le teſte noſtre s apparecchiano, 
» Noi debbiamo pertanto cercare due 
»coſe e aver nelle noſtre deliberazioni 
y due fini ; I uno di non poter' eſſe delle 
» coſe ,- fatte da noi ne' proſſimi giorni, 
» gaſtigati z I altro di potere con piu li- 
I e piu ſodisfazzione noſtra, che 
y per il paſſato, vivere. Convienci per- 
» tanto, ſecondo che a me pare, a vo- 
»ler che ci ſiano perdonati gli errori 
» yecchi , farne de' nuovi, raddoppiando 
vi mali, e Þ arſioni e ruberie multipli- 
»cando , e ingegnarſi a queſto aver di 
y molti compagni. Perche dove molti 
» errano niſſuno ſi galtiga, e i falli picciolt 
» i puniſcono , i grandi e i gravi ſi pre- 
v miano. E quando molti patiſcono , po- 
chi cercano di weir eas ; perche Þ in- 
» * univerſali con piu pazienza, che 
»le particolari, fi ſopportano. Il molti-, 
» plicare adunque ne mali, ci farà piu fa- 
y eilmente trovare perdono, e ci dark 
vla via ad aver elle coſe, che per la 
»liberta noſtra d' aver deſideriamo. E 
v parmi che noi andiamo a 118808 
1 
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» quiſto, perchè quelli, che ci potreb- 
» bero impedire, ſono diſuniti 1 
» la difunione loro pertanto ci dari la 
» Vittoria, e le loro ricchezze ( quando 
27 fieno diventate noſtre) ce la manter- 
» ranno. Ne vi sbigottiſca quella antichitꝭ 
» del ſangue, ch' ei ci rimproverano. Per- 
» che tutti gli uomini, avendo avuto un 
„ medeſimo principio, ſono ugualmente 
» antichi , e dalla natura ſono ſtati fatti a 
v un modo. Spogliateci tutti ignudi , voi 
ei vedrete ſimili. Riveſtite noi delle 
» veſti loro, ed eglino delle noſtre, noi 


| + ſenza dubbio nobili, ed eglino ignobili 


V parranno ; he ſolo la poverta e le 
» ricchezze "7 diſagguagliano. Duolmi 


vy bene che ſento, come molti di voi 
delle coſe fatte per conſcienza ſi pen- 
» tono, e dalle nuove fi vogliano aſte- 
nere. E certamente ſe gli e vero, voi 
v non ſete quegli uomini, ch' io credeva 
v che voi foſte. Perche ne conſcienza ne 
n infamia vi debbe sbigottire; perche co- 

I loro che vincono, in qualunque modo 
» vincono, mai non ne riportano vergo- 
1 gna. E della conſcienza noi non deb- 
„ biamo tener conto; perche dove e 
» (come è in noi ) la paura della fame, 
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ye delle carceri , non può ne debbe 
v quella dello inferno capere. Ma ſe voi 
» noterete il modo del procedere degli 
» uominĩ, yedrete tutti quelli che a ric- 
» chezze grandi, e a gran potenza per- 
» vengono , o con frode , o con forze 
» efſervi pervenuti; e quelle coſe dipoi 
» ch' eglino hanno o con inganno o con 
» violenza uſurpate, per celar la brut- 
» tezza dell' acquiſto, quello ſotto falſo 


» titolo di guadagno adoneſtano. E quelli 
vi quali o per poca prudenza , o per 
» troppa fciocchezza fuggono queſti mo- 
»di, nella ſervim ſempre e nella po- 
» verta affogano. Perche i fedeli ſervi 
» ſempre ſono conſervi, e gli uomini 
v buoni ſempre ſono poveri , ne mai eſ- 
» cono di ſervitu ſe non gli infedeli e au- 
» daci, e di poverta ſe non i rapaci & 
» fraudolenti. Perche Dio e la Natura ha 
r_uns tutte le fortune de gli nomini 
» loro in mezzo ,. le quali piu alle rapine 
» cl all induſtria, e alle cattive chi alle 
v buone arti ſono eſpoſte. Di qui nafce 
» che gli uomini mangino Þ un I altro , 
»e vanno ſempre col peggio chi pug 
» meno, Debbeſi adunque uſar la forza 
— CEN la quals 
IV. 
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„non puo a noi eſſere offerta dalla for: 


» tuna maggiore, ſendo ancora i citta- 
» dini diſuniti, la Signoria dubbia, i ma- 
» giſtrati sbigottiti, talmente che ſi poſſo. 
„ no, avanti che ſi uniſchino e fermino 
» I animo , facilmente opprimere. Don- 
„de, o noi rimarremo * tutto Principi 
» della città, o n' aremo tanta parte, che 
„ non ſolamente gli errori paſſati ci fieno 
„ perdonati, ma aremo autorita di po- 
» tergli di nuove ingiurie minacciare. Io 
» confeſſo queſto partito eſſere audace e 
» pericoloſo , ma dove la neceſſità ſtri- 
„ gne E I audacia giudicata prudenza , e 
» del pericolo nelle coſe grandi gli uomi- 
„ ni animoſt non tennero mai conto, 
» Perche ſempre quelle impreſe che con 
v pericolo fi cominciano ſi finiſcono con 
„ premio, e d' un pericolo mai ſi uſci 
» ſenza pericolo. Ancora che io creda 
» dove 11 veggia apparecchiar le carceri, 
v i tormenti e le merti, che ſia da te- 
» mere piu lo ſtarſi che cercare d' aſſicu- 
» rarſene, perche nel primo i mali ſono 
u certi, enell altro dubbj. Quante volte 

» ho udito io dolervi della avarizia de 
» voſtri Superiori, e della ingiuſtizia de 
» voſtri Magiſtrati ? Ora è tempo nog 
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L1BRO TERZO.., 249 
y ſolamente da liberarſi da loro, ma da 
» diventare in tanto loro ſuperiore , ch 
y eglino abbiano più a dolerſi e a temer 
» di voi, che voi a loro. L' opportunità, 
y che dall occaſione ci è porta, vola, e 
yin vano quando Þ e fuggita ſi cerca 
» poi di ri 2 Voi vedete le pre- 
» parazioni de' noſtri avverſarj. Preoc- 
y cupiamo i penſieri loro, e qual di noi 
» prima ripigliera I armi , ſenza dubbio 
» ſarà vincitore con rovina del nimico, ed 
v eſaltazione ſua, donde a molti di noi 
y ne riſultera onore , e ſecurità a tutti . 
ueſte perſuaſioni acceſero forte i gia 
per loro medeſimi riſcaldati animi al male, 
tanto che deliberarono prender l armi, 
poi ch' eglino aveſſero tirati piu com- 
i alla voglia loro. E con giuramento 
fl obligarono di ſoccorrerſi, quando ac- 
cadeſſe che alcuno di loro ſuſſe da 1 Mag, 
giſtrati oppreſſo. r 
Mentre che coſtoro ad occupare la Re- 
publica ſi preparavano, 2 loro diſe- 
50 pervenne a notizia de' Signori, per 
qual coſa ebbero un Simone della 
piazza. nelle mani, dal quale inteſero 
tutta la congiura, e come il giorno ſe- 
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250 TsTOR. FIORENTINE, 
che veduto il per „ ragunarono i 
Collegj, e quelli cittadini , che inſieme 
co i Sindachi dell' Arti  unione della 
eittà praticavano. E avanti che ciaſcuno 
fuſſe inſieme era già venuta la ſera, e 
da quelli i Signori furono conſigliati, che 
fi faceſſero venire i Conſoli dell' Arti, i 
72 tutti configliarono, che tutte le genti 
arme in Firenze venir fi faceſſero, e i 
Gonfalonieri del popolo fuſſero la mat- 
tina con le loro compagnie armati in 
iazza, Temperaya l' oriuolo di palagio 
quel tempo che Simone ſi tormenta- 
va, e che i cittadini ſi ragunavano, un 
Niccold da San Friano, e accortoſi di 
quel eh' era, tornato a caſa, riempie di 
tumulto tutta la ſoa vicinanza, di modo 
che in un fubito alla piazza di Santo Spi- 
rito pid che mille uomini armati ſi ra- 
gunarono. Queſto romore pervenne a gli 
alrri coniurati , e San Piero maggior e 
San Lorenzo (luoghi deputati da loro) 
d' uomini armati fi riempierono. Era gia 
venuto il giorno, il quale era il 21 di 
Luglio, e in piazza in favor de' Signori 
piu che 80 uomini d' arme comparſi non 
erano, e de' Gonfalonieri non ve ne ven- 
ne alcuno, perchè ſentendo eſſer tutta la 
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eitta in arme, d abbandonar le lor caſe 
teme vano. I primi , che della plebe fu - 
rono in piazza, furono quelli ch a S. Piero 
maggiore ragunati s erano, all' arrivar 
de' quali la gente d' arme non fi moſſe. 
Comparſe appreſſo a queſti I altra mol- 
titudine, e non trovato riſcontro, con 
terribil voce i loro prigioni alla Signoria 
domandavano, e per averli per forza, 
perchè non erano con minacce renduti, 
le caſe di Luigi Guicciardini arſero, di 
modo che i Signori per paura di date 
gli conſegnarono loro. Riavuti que i, 
tolſero il Gonfalone della giuſtizia allo 
eſecutore, e ſotto quello le cafe di molti 
cittadini arſero , perſeguitando quelli i 
quali o per publica o per privata cagione 
erano odiati. E molti cittadini per ven- 
dicare loro private ingiurie, alle caſe 
de loro nimici gli conduſſero. Perchè 
baſtava ſolo che una voce nel mezzo della 
moltitudine , a caſa il tale, gridafſe, o 
che quello che teneva il- Gonfalone in 
mano vi ſi volgeſſe. Tutte le ſeritture an- 
cora dell Arte della lana arſero. 

Fatti ch' eglino ebbero molti malt, 
per a:compagnarli con qualche lodevole 
opera, Salveſtro de Medici ne 
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252 ISTOR. 'FIORENTINE, 
cittadini fecero Cavalieri , che il numerg 
di tutti a 64 aggiunſe. Tra i quali Bene- 
detto e Antonio de gli Alberti, To- 
maſo Strozzi, e mill loro confidenti 
furono, non oſtante che molti forzata- 
mente ne faceſſero. Nel quale accidente 
pitt ch alcunꝰ altra coſa è da notare, Vaver 
veduto a molti arder le caſe, e quelli po- 
co dipoi in un medeſimo giorno da quelli 
medeſimi (tanto era propinquo il bene- 
ficio alla ingiuria ) efſere ſtati fatti Ca- 
valieri. Il che a Luigi Guicciardini Gon- 
faloniere di giuſtizia intervenne. I Si- 
ri tra tanti tumulti vedendoſi abban- 
onati dalle genti d arme, da Capi dell 
Arti, e da i loro Gonfalonieri, erano 
ſmarriti, perchè niuno ſecondo l ordine 
dato gli aveva ſoccorſi, e de 16 Gon- 
faloni, ſolamente f inſegna del Lion d 
oro, e quella del Vaio ſotto Giovenco 
della Stufa, e Giovanni Cambi, vi com- 
parſero. E queſti tempo in piazza 
dimorarono, perche non ſi vedendo ſe- 
guitare da gli altri, ancora eglino ſi par- 
tirono. De i cittadini dall altra parte, ve- 
dendo il furore di queſta ſciolta moltitu- 
dine, e il palagio abbandonato, alcuni 
dentro alle loro caſe fi ſtavano, alcuni 
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LIS AO TERZO; 255 
altri la turba de 8 ſeguivano, per 
potere , trovandoſi fra loro, meglio le 
caſe ſue e quelle delli amici difendere. 
E cos veniva la potenza loro a creſcere , 
e quella de* Signori a minuire. Duro 
queſto tumulto tutto il giorno, e venuta 
la notte al palagio di Meſſer Stefano die- 
tro alla Chieſa di S. Barnaba ſi ferma- 
tono. Paſſava il numero loro piu che ſei 
mila, e avanti appariſſe il giorno ſi fe- 
cero dall Arti con minacce le loro in- 
ſegne mandare. Venuta dipoi la mattina, 
con il Gonfalone della Giuſtizia e con 
[ inſegne dell' Arti innanzi al palagio 
del Podeſtà n' andarono, e ricuſando il 
Podeſta di darne loro la poſſeſſione, lo 
combatterono e vinſero. I Signori vo- 
lendo far prova di comporre con loro, 
poichè per forza non vedevano modo a 
frenargli, chiamarono 4 de' loro Col- 
legi, e quelli al palagio del Podeſta per 
intendere la mente loro mandarono ; . i 
quali trovarono che i Capi della Plebe co 
i Sindachi dell' Arti, e alcuni cittadini 
wevano quello che volevano alla Si- 
gnoria domandar deliberato. Di modo 
che alla Signoria con 4 dalla Plebe de- 
putati, e con queſte domande tornarono z 


— 
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che Þ Arte della lana non poteſſe pi 


giudice foreſtiero tenere : che tre nuovi 
corpi d' Arti ſi faceſſero, Þ uno per i car- 
ori e tintori , altro per barbieri, far- 
ettai , * Arti era gt 
terzo 4 minuto, e che di 
queſte — 2 ſempre fuſſero due 
Signori, e delle 14 Arti minori tre: che 
Moria alle caſe dove queſte nuoye 
Arti poteſſero convenire provedeſſe: che 
niuno a 22 Arti ſottopoſto, fra due 
anni poteſſe eſſere a pagare debito, che 
fuſſe di minor ſomma che 50 ducati, coſ- 


tretto: che il Monte fermaſle gl intereſũ, 


e ſolo i capitali fi reſtituiſſero: che i con- 
fanati e condannati fuſſero aſſoluti: che a 
i onori tutti gli Ammoniti ſi reſtituiſſero. 
Molte altre coſe oltra queſte in beneficio 
de' loro particolari fautori domandarono, 
e cosi per il contrario, che molti de loro 
nimici fuſſero confinati e ammoniti vollero. 
Le quali domande, ancora che alla Repu- 
blica diſonorevoli e gravi , per timore 


di peggio, furono da Signori, Collegj, 


e Conſiglio del popolo deliberate. 
voler che I aveſſero la loro perfezzione, 
era neceſſario ancora che nel Conſiglio 


del Commune s otteneſſero, il che (non 
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LI SAO TERZ o. 255 
{ potendo in un giorno ragunare due 
Conſigli differire. all' altro gli con- 
venne. Nondimeno parve che per al- 
lora I Arti contente, e la plebe ſodis- 
fatta ne rimaneſſe, e promiſero che data 
la ione alla legge, ogni tumulto 
erebbe. 1 
Venuta la mattina dipoi , mentre che 
nel Conſiglio del commune ſi delibera- 
va, la moltitudine impaziente e volu- 
bile ſotto le ſolite i e venne in pi 
econ si alte voci, e si ſpaventevoli, che 
tutto il Conſiglio e i Genori ſpaventa- 
rono; per la qual coſa Guerriante Mari- 
gnuoli, uno de' Signori , moſſo più dal 
timore che & alcun' altra privata ſua paſ- 
ſione, ſceſe ſotto colore di guardare la 
porta da baſſo, e ſe ne ſuggi a caſa. Ne 
potette uſcendo fuora in modo celarſi, 
che non fuſſe dalla turba riconoſciuto; 
ne gli fu fatta altra ingiuria, ſe non che 
h moltitudine grido , come lo vidde, 
che tutti-i Signori il palagio abbando- 
naſſero , ſe non che ammazzarebbero i 
loro figliuoli, e le loro eaſe arderebbero. 
Era in quel mezzo la legge deliberata, e 
i Signorr nelle loro camere ridotti, e il 
Conſiglio ſceſo da baſſo, e ſenza uſcir 
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fuora per la loggia e per la corte diſ- 
perato della falute della citta fi ſtava, 
tanta diſoneſtà vedendo in una molti- 
tudine, e tanta malignità, o timore in 
quelli che I arebbero poſſuta o frenare 0 
1 I Signori ancora erano con- 
fuſi, e della ſalute della patria dubbj, 
vedendoſi da uno di loro abbandonati, 
e da niuno cittadino, non che di aiuto, 
ma di conſiglio ſovvenuti. Stando adun- 
que di quello poteſſero o doveſſero fare 
incerti, Meſſer Tomaſo Strozzi e Meſſer 
Benedetto Alberti, moſſi o da propria 
ambizione, deſiderando rimanere Signori 
del palagio, o perche pure cosi crede- 
vano eſſer bene, gli perſuaſero a cedere 
a queſto impeto popolare, e privati alle 
loro caſe, tornarſene. , Queſto conſiglio 
dato da coloro ch' erano ſtati capi del tu- 
multo , fece (ancora che gli altri cedeſ- 
ſero) Alamanno Acciaiuoli e Niccolo 
del Bene, due de'-Signori , ſdegnare, 
e tornato in loro un poco di vigore, 
diſſero che ſe gli altri ſe. ne volevano 
partire, non potevano rimediarvi, ma 
non volevano gia prima che l tempo lo 
— laſciare la loro autorità, ſe 


vita con quella non perde vano. Queſti 
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— — iarono ai Signori la 
eil popolo lo ſdegno, tanto cha il Gon- 
floniere, volendo piuttoſto finire il ſuo 
i con vergogna, che con pe- 
icolo, a Meſſer Tomaſo Strozzi fi rac- 
commando , il quale lo traſſe di palagio, 
e alle ſue caſe lo conduſſe. Gli altri Si- 
— in ſimil modo f uno dopo I altro 


partirono. Onde che Alamanno e Nic- 
col6 , per non eſſer tenuti piu animoſt 
che ſavy , vedendoſi rimaſi ſoli, ancora 
eglino ſe ne andarono, e il palagio ri- 
maſe nelle mani della Plebe e de gli 
Otto della guerra, i quali ancora non 
wevano il Magiſtrato depoſto. | 

Aveva, quando la plebe intro in pala- 
zi0, inſegna del Gonfaloniere di giuſtizia 
in mano, un Michele di Lando, pettinatore 
di lana. Coſtui ſcalzo, e con poco indoſſo, 
con tutta la turba dietro ſali ſopra la ſcala, e 
come fu nella audienza de' Signori ſi fer- 
mo, e voltoſi alla moltitudine,, difle : 
Voi vedete , queſto palagioe voſtro, e 
queſta città è nelle yoſtre mani. Che vi 
pare che fi faccia ora ? Al-quale tutti, 
che volevano cl egli fuſſe Gonfaloniere - 
e Signore, e che governaſle loro e la 


citta come a lui pareva, riſpoſero. Ac« 
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cettò Michele la Signoria , perchè er; 


n 
uomo e prudente, e piu alla natura len 
che alla obligato. Deliberò quie- 


tare la città, e fermare i tumulti; e per 
tenere occupato il popolo e dare a ſe ten- c 
po a potere ordinarſi, che fi cercaſſe di 
un ſer Nuto , ſtato da Meſſer Lapo da 
Caſtiglionchio per Bargello- diſegnato , Wai 
comandò. Alla quale commiſſione la 
maggior parte di quelli aveva d' intorno {Wm 

andarono. E per cominciare quell im- 
perio con giuſtizia, il quale egli aveva con Wm 
grazia acquiſtato, fece publicamente, che 
niuno ardeſſe o rubafle alcuna coſa, co- 
mandare; e per ſpaventare ciaſcuno 
rizzò le forche in piazza. E per dar pria- 
cipio alla riforma della citta , annullo i Wt 
Sindachi dell Arti, e ne fece de' nuovi ; ¶ be 
ou del Magiſtrato i Signori e i Col- Wop 
gi , arſe le borſe de gli ufficj. Intanto Wc 

r Nuto dalla mokitudine fu portato 
in piazza, e a quelle forche per un piede Wi 
impiccato , del quale avendone qualun- Wc 
que era intorno ſpiccato un pezzo , non In 
— a un — lui altro che il piede. WW: 
Gli Otto della guerra dall' altra parte, W4 
credendoſi per la partita de Signori eſſer d 
rimaſi principi della eittà, avevano gia W! 
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LIS IO TERZ0; 259- 
movi Signori diſegnati. Il che pre- 
7 pros 5 7 a dir * 
he ſubito di palagio ſi partiſſero, 
— — , come ſenza 
conſiglio loro ſapeva Firenze gover- 
re. Fece dipoi ragunare i Sindachi dell' 
i, e cred la Signoria, 4 della plebe 
ninuta, due per le maggiori, e due 
er le minori Arti. Fece, oltra di queſto, 
novo ſquittino, e in tre parti diviſe lo 
Sato, e volle che Þ una di quelle alle 
move Arti, I altra alle minori, la terza 
ile maggiori toccaſſe. Dette a Meſſer 
flveſtro de i Medici l' intrata delle hot- 
eghe del ponte vecchio , a ſe la Po- 
leſteria d Em li, e a molti altri citta- 
dini , amici della plebe, fece molti altri 
deneficj , non tanto per riſtorargli delle 
opere loro, quanto perche d' ogni tem- 
po contra Þ invidia lo difendeſſero. 
Parve alla plebe, che Michele nel ri- 
formar lo Stato fuſſe ſtato a i maggiori 
popolani troppo partigiano , ne parve 
wer loro tanta parte nel governo , quanta, 
1 mantenerſi in quello, e poterſi difen- 
dere fuſſe d' aver neceſſario; tanto che 
dalla loro ſolita audacia ſpinti, ripreſero 
larmi, e tumultuando ſotto le loro ins 


* C * * 
7 + 3 | . 
* * * 7 7 ** 
* 
* * 
* * 7 


N 14 l * nr * 
as * 9 * * 
: $5.46 
* 


A 


260 IS TOR. FIOKENTINE; 
ſegne in piazza ne vennero, e che i 8 
gnori in ringhiera per deliberar nuove 
coſe, a propoſito della ſecurtà e bene 
loro, ſcendeſſero domandavano. Mi 
chele veduta I arroganza loro, per non 
gli far piu ſdegnare , ſenza intendere al 
trimenti quello che volefſero , biaſimò 
il modo che nel domandare tenevano 
e gli conforto a poſare Þ armi, e che al. 
lora ſarebbe loro conceduto quello che 
per forza non fi poteva con dignita della 
dignoria concedere. Per la qual coſa l 
moltitudine ſdegnata contra il palagio, a 
S. Maria novella ſi riduſſe, dove ordi- 
narono fra loro otto Capi, con miniſtri 
e altri ordini, che dettero loro e riputa- 
zione e riverenza. Talchè la città aveva 
due ſeggi, e era da due diverſi 1 
Og Queſti Capi deliberarono fra 
oro, che ſempre otto eletti da i corpi 
delle loro Arti aveſſero co i Signori in 
. Palagio ad abitare , e tutto quello che 
dalla Signoria ſi deliberaſſe , doveſſe 
eſſere da loro confirmato. Tolſero a 
Meſſer Salveſtro de Medici e a Michele 
di Lando tutto quello che nell' altre loro WW?” 
deliberazioni era loro ſtato conceſſo. 1 


Aſſegnarono a molti di loro ufficj e 


l —— a 8 2 
C ”  F\. a4. = N . \ b \ 9.4 
* , P * 
— = 5 = . T! : 2 - 5 
*. us, — 1 * y \ *” 4 8 R A5, 3 | N 
* r 5 * 


\ L1BRO'TERZO; 2061 
wrenzioni, per potere il loro grado 
po dignita mantenere. Ferme queſte 
kliberazioni , per farle valide manda- 
no due di loro alla Signoria a doman- 
re, che le fuſſero loro per i Conſigli 
onferme , con 2 di volerle per 
pra, quando d' accordo non le poteſ- 
ero ottenere. Coſtoro con grande au- 
kcia e maggior preſonzione a i Signori 
loro commiſhone eſpoſero, e al Gon- 
kloniere la dignita ch' eglino li avevano 
ha, e I onore fattoli , e con quanta in- 
patitudine e pochi riſpetti s' era con 
oro governato rimproverarono. E ve- 
dendo poi nel fine delle parole alle mi- 
ucce , non potette ſopportare Michele 
anta arroganza , e ricordatoſi piu del 
mdo che teneva, che dellainfima con- 
lizione ſua , gli parve da frenare con 
Itraordinario modo una iſtraordinaria in- 
plenza, e tratta I arme, cl egli aveva 
inta, prima gli feri gravemente , dipoi 
li fece legare e rinchiudere. 

Queſta - coſa come fu nota , acceſe 
tutta la moltitudine d' ira, e credendo 
potere armata conſeguire quello che di- 
armata non aveva ottenuto, preſe con 
furore e tumulto I armi , e fi moſle per 
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262 IsTOR FioRENTINE; 
gire a sforzare i Signori. Michele « 
altra parte dubitando di quello avvenne 

delibero di prevenire , penſando d 

fuſſe piu ſua gloria aſſalir altri che der 

alle mura aſpettare il nimico, e ave 

; come i ſuoi anteceſſori con diſonore d 
palagio, e ſua vergogna a fuggirſi. | 
gunato adunque gran numero de i citt 
dini, 1 quali gia s' erano cominciati 
ravveder dell error loro, ſali a cavyalld 

e ſeguitato da molti armati n' andò 
Santa Maria novella per combatten 

La plebe che aveva, come diſopra d 
cemmo, fatta la medeſima deliberazion 

- quaſi in quel tempo che Michele {i moſ 

parti ancora ella per gire in piazza, e 

Caſo fece che ciaſcuno ſece diverſo c 
mino, talche per la via non  ſcont 
'rono. Donde che Michele tornato | 
dietro trovò che la piazza era preſa, 
che il palagio ſi combatteva, e appi 
cata con loro la zuffa li vinſe, e p- 

ne cacciò della città, parte ne coſtrin 
a laſciar  armi e naſconderſi. Ottenu 

F impreſa, ſi poſarono i tumulti, ſolo p 

la virtù del Gonfaloniere, il quale 
animo, di prudenza, e di bonta ſupe 

in quel tempo qualunque cittadino, e m 
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ita d' eſſere annoverato tra i pochi che 
bino benificata la patria loro. Perche ſe 
n eſſo fuſſe ſtato animo o maligno o am- 
ioſo, la Republica al tutto perde va 
| ſua liberta , e in maggior tirannide che 
zuella del Duca d' Atene perveniva. Ma 
þ bonta ſua non gli laſciò mai venir nell 
nimo penſiero, che fuſſe al bene uni- 
rerfale contrario, e la prud 2nza ſua gli 
kce. condurre le coſe in modo, che 
nolti della parte ſua gli crederono , 
2 quelli-altri potette con I armi domare. 
quali coſe fecero la plebe sbigottire, 
i migliori artefici ravvedere, e penſare 
nanta ignoranza era a coloro, che ave- 
e no doma la fuperbia de grandi, il puz- 
della plebe ſopportare. "$71 + 
ry Era gia, Michele ottenne la 
nittoria-contra la plebe, tratta la nuova 
» Widignoria, tri la quale erano due di tanto 
ic infame condizione -, che crebbe il 
deliderio a gli uomini di liberarſi da 
tanta infamia. Trovandoſi adunque (quan- 
do il primo giorno di Settembre i Signori 
nuovi 2 il Magiſtrato) la piazza 
piena d' armati, come prima i Signori 
vecchi fuora di palagio furono , fi levo - 
tra gli armati con tumulto una vece, 


Queſto Stato cosi ordinato fece 


72 i 8585 78 CEQ 
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nba ISTOR/FroREnTINE; 
come e non volevano, che del popol 


minuto alcun ne ſuſſe de Signori. Tac 
che la Signoria per ſodisfare loro privi 
del Magiſtratò quelli due, de' quali | un. 
il Tira, e F altro Baroccio ſi chiamay: Wi 
in luogo de' quali Meſſer Giorgio Sci 
e Franceſco di Michele elefſero. Annu. 


larono ancora Þ Arti del popolo minuto 
e i ſoggetti a quelle, eccetto che Mi 

chele di Lando, e Lodovico di Pucci 
e alcuni altri di migliore qualità, de g 
ufficj privarono. Diviſero gli oneri ij 
due parti, delle quali, Tuna alle mag 
giori, T altra alle minori Arti conf; | 
rono. Solo de' Signori volleno the hn 

pre ne. fuſſero 5 de minori artefici , ie 
4 de' maggiori, e il Gonfaloniere or 
all uno, ora all' altro membro toccaſſe. 


allora poſare la città. E benche la Re 

publica fuſſe ſtata tratta dalle mani de 
plebe minuta, reſtarono piu potenti g 
Artefici di minor qualità che i Nobi 
popolani; a che queſti furono di cedere 

neceſſitati, per torre al popolo minute 
1 favori dell' Arti, contentando quelle 
La quale coſa fu ancora favorita da ce 
loro che deſideravano, che reſtaſlerc 


battuti 


tert, 26% 
mant quolli;'che Wera il nome d parte 
cntadini offefi. "EF. perchs fra gli aleri 


| quality di governo irono', 
a — Meſſer Gio 10 Scali e Meſſer 
ea denedetto Alberti, Meſſer Salveſtro de“ 
Medici e Meſſer Tomaſo Strozzi quaſi 
he Principi della città rimaſero. 
Queſte coſe cosi procedute, e gover- 
me, la già cominciata diviſione tra i 
polani nobili e i minor: artefici per 
ambizione dal cu e degli Fo wr con- 
ſermarono; e irono 
n varj tempi dipoi een gravifimi, e 
wolte volte ſe ne arà a far menzione, 
tiameremo F una di — parti Popo- 
kre, e altra Plebea. Durò queſto Stato 
re anni, e di eſilj e di morti fu ripieno. 
2 che governavano, in gran- 
amo ſoſpetto, per eſſer dentro e di 
hora molti malcontenti, vivevano. I 
malcontenti di dentro o ei tentavano , 
ei ſi credeva che rentafſero ogni di 
oſe nuove. Quelli di fuora non avendo 
petto che gh frenaſſe, ora per mezzo 


lica, vary ſcandali ora in queſta, ora ia 
Tomo J. X 


i quel Principe, ora di quella Repu - 


| F n9z20 de Salerno, 


da. Durarzo diſceſo I - 
Ray quale diſegnando far I impreſa de 
contra la Reina Giovanna, tene- 


quoſta ſuo Capitano in qual la citta 
13 — da Papa Urbano nimico Jak 
ina gli erano fatti. Trovavanſi a Bolo- 


$94 ancora. molti iti Fiorentini , 
i 2 ſeco e con ſtrette pratiche 
. il * 1 —— che in 
hne Schere 2 

perro — vi EC che ſi preſ- 


90 2 facilmente fede alle cahmnie di 
quell cittadini che erano ſoſpeni. Fu ri- 
velato pertanto in tale ſoſpenſione d ani 
mi al iſtrato , come Giannozzo da 
Salerno doveva a Firenze/con. i fuc 
ſciti appreſentarſ, e molti di dentro pren 
der T armi e dargli Ja citta. Sopra — 

_ velazione furono acenfati molti, i 7 

72 — 1 bebo Piero de gli Albisi e | 
furono nominati, e appreſſo 
que Cipro dani, Meſſor Iacopc 

hetti , ato Barbadori 

Filippo NN — Giovanni Anſelmi 
tutti , eccerto Carlo Strozzi che 


L q 
fi fuggl, er- ac 
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ciocchò niuno ardiſſe F armi in 


ro favore, 'Meflt 


dannare , gli nimici loro in tanto il popolo 
follevarono , e con tanta rabbia lo com- 
noſſero loro contro, che per forta fu- 
tono giudicati a morte. Ne 2 Piero de 
Abizi giovò la grandezza della caſa, ne 
' antica riputazione ſua , per eſſere fat 
piu tempo ſopra ogni altro cittadino ono- 
wy tummy, * che alcuno, o vero 

amico, per farlo piii umano in tanta 
fua — 4 o vero ſuo nimico, per 
ninacciarlo con la volubilità della fortu- 
1, facende egli un convito a molti cit- 


adini, mandò un nappo d pieno 
i confetti, *. 
do, i quale ſcoperto e veduto da tutti i 
convivanti,. fu interpretato che gli era 
ricordato- che e conficcaſſe la ruota ;. , 
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lo traeſſe in fondo. La. quale interpreta: 
zione fu prima dalla ſua rovina, dipoi 

dalla ſua morte verificata. 
Dopo queſta eſecuzione rimaſe la citt 
piena di confuſione, N i vinti e 
1 Vincitori teme vano. iu maligni 
effetti dal timore di quelli che governz- 
vano naſcevano, perche ogni minimg 
accidente faceva loro fare alla parte nuo- 
ve ingiurie, o con o o amme- 
A k * 285. in eſilio ĩ loro — 
ni. A che iugne vano nuove i 
e nuovi NN quali ſpeſſo in A 
cazione dello ſtato fi facevano. Le quali 
coſe tutte ſeguirono con ingiuria di quelli 
ch' erano ſoſpetti alla faxzione loro, e 
reiò crearono 46 uomini, quali inſieme 
co i Signori la Republica di ſoſpetti allo 
Stato purgaſſero. Coſtoro ammonirono 39 
cittadini „e fecero aſſai lani Grandi, 
aſſai Grandi popolani. E er poter alle 
orze di fyora Cs Mater Giovanni 
Aguto , di nazione Iugleſe e riputatiſſimo 
| hell armi , ſoldarono, il quale aveva per 


il papa e per altri in Italia piy tempo mi- 

krato. II Epen di fuora naſceva da in- 
come pil compagnie di Fur 
Carlo da Durazzo per far im; 


tenderſi 
Fame da 


4 
* 
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10 rin 
reſa del Regno s ordinaH,j Wins. 
— era fama efſere molti fuoruſciti Fio- 
rentini. A i quali pericoli, oltre alle forzs 
ordinate, con ſomma di danari fl 
ridde; Perchè arrivato Carlo in ene 
—— i 8 40 mila 1 720 
non moleſtargli. Segui dipoi 
* impreſa, e — occupò il Re- 


mo di Napoli, e la Reina Giovanna ne 
nandò preſa in Ungheria, La qual vitto- 


ra di nuovo il ſoſpetto a che in 
Firenze tene vano lo e 
petche non potevano eredere che i loro 
aanari pid nelf animo del Re poteſſero, 
— antica amicizia, la quale aveva 
caſa co i -Guelfi tenuta, i quali 
— tanta ingiutia erano da loro oppreſſi. 
Queſts ſoſpetto ereſcendo 
kceva' creſeete I' ingiurie ; le eke 
0 „m accreſcevano in mod x; 
che per la m parte degli * mards! 
nyeva in m rn. 
[ inſolenza di Meſer Giotgio Scali e 4 
Meſſer Tomaſo Strozzi's' aggiugneva, 1 
quali con F autorità loro quella de Ma- 
giſtrati ,' temendo ciaſcuno di | 
z0n eſſere da loro con il favor della plebe 
r I ſolamente : A Fry ma 


— 
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x i ſedixioſi | goyernio bit 

© riblemo. Ma pere gel 9 
fer Giorgio 3 volta dove va aver 
mine, Man yrs da un ſuo famigliare, 
Giovanni di Cambio , per aver cbntra lo 
Stato repo cone "fi accuſato „ il 

ale dal no fu trovato innocent. 

ache il giudice voleva punire I accu- 
. Gore di quella 7 che * farebbe ſtato 

punito il reo, vava colpevole; 
e non potendo Meſſer Giorgioconprieghi 
ne con alcuna ſua autorità ſalvarlo, andd 
egli e Meſſer Tomaſo Strozzi con molti 
rudine d armpti, pb fore lorlibera- 
rono, e il palagio del Capitano facchey- 
Yarono , e da volendo do fabvark, a 

derſi conftrinſero '; il qual' atto 

riempis la città di tanto odio contra lui, 

che i ſuoi nimici penſarono di poterlo ſpe- 
eng la citt> non 

ſue mani, ma di quelle della plebe, 

la quale tre anni per V-arroganza ua Pa. 
 veva ſoggiogata. Di che delve: pace if 
Capitano grande occakone , il quale ceſſi- 
to i tumulto ſe n andd a1 ignori, e 
com ' era vemmo volentierĩ a quello 
uſficio al quale loro Signotie V avevano 
eletto, petchè penſaya avere à ſervire 
uomini l „e che pigliaſſero I armi 
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tire non per impodire i giluftizty, = 2 

of ef egh grevu vedurie provitt i 
orni della citta e M modo del viver fi 
quelld- digi che votenderi ayer pr. 
per utile e ondre, volentieti Ia 


tende v loro per ſuggire pericolo e dan - 
no, Fu — —— 
e meſſogn ame, C u de 
dann paſſati riſtoro; e per lo 1 9 
ſeurta· E tiſtrettiſi parte di lore con al 
cuni cittadini di quelli che giudicavans 
matori del ben commune e meno ſofe 
petn allo Stato; concluſero che falle ve · 
. 
| + e ae 
neben, fende I univerſale ," per 
utimacinfotentay alienntoſt dw lui. Pererd 


- 
* 
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ion che 2 4. popolani nahili, e all 
— de 1 Guelk Tavevano — nimi- 
£0,,,e. amico alla plebe., era ſtata I info. 
za.di.quelli „ei modi tiranmici loro; 
donds veduto poi che i Capi della ple 
be erano diventati dug x quelli, piu 
tempo innanzi s era diſcoſtato da loro, 
Ae le quali a molti eittadini erano 
8 57 | tutzo fuora del conſenſo 


ano Talche; cagio- 
ni 8 logins: — — Pl 


Rae Ae een or ester 
ei 1 . yolonta, e 


e FA ler Ne e Ef 


1 giorno peil f4: Mefler — one 

tanto tetrore della parte ſua, decapitato, 

che niuno ſi moſſe , ani eiaſduno a $i 
alla ſua rovina concetſe, Onde 

— 


dendoſi Aua venire a motte 

el popolo.,. che poco 

aveva adorsto,, fi; dale nb 

ſorts. TIN. Coane 
44 1 


nennen rern 
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„Lernort rot: 255 
quali per uverlo tortò, Pa! 
[ — een + Cty ay moti- 
. — rene non ſuſſe nei ſode 
alcung. E ritonoſte 
i armati Meſſer Benedetto A 

0 | — —1— om 
a a me die 
io fuſſi coſti non etterei mai che 
— or er io t annuntio che 
. di è fine del mal mio, e principio 

too. Dolſeſi dipoi di ſe ſteſſo, avendo 
confidato troppo in un popolo, il quale 
ogni voce, ogni * ogni ſoſpetto 
nuove e corrompe. E con queſte do- 
glienze mori in mezzo a i ſuoi nimici ar- 
mati, e della. ſua morte _ Furono 
morti dopo quello alcuni de ſuoi piu 
ſtretti amici |, e dal popolo ſtraſcinati. 
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va, e tutti avanti — P armi e 
di conſeguirli deſideravano. _ 


molte volte in Firenze per ſpazio d un 


* ke — 


ricupe 2 
—— money 
parte amavano e a i Nobili popolani e 

2 P aver accommunato 
5 con f Arti minori-e popolo mi- 
nuto diſpiaceva. Dall' altra parte I Ani 
mitiori- volevano piuttoſto accreſcere 
che diminuire la loro dignita, 3 
minuto di non perdere i Col 
fue Arti temeva. I quali dif 


fecero 


anno tumultuare, e ora pighavano | ar- 
mi i Crandi, ora le ori , ora le mi- 
nori Arti , Eil popolo mmmo con quelle, 
e piu volte a EICS 
e fra loro e con le genti del 
——— 


ora combartendo,, a tant3 Inconvenienti 
—— rimedizva. Tanto 
2 Parlamenti, e piu 
Bake che per TEES 
no ti 5 e pe- 

5 Gopo — yes 
ie 


or 9 OO EY — i. „ * 8 2 Fl 
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vo ſtatuconfinan por che Meſſir 
de Mediei ers ſtato Gonfaloniere, fi 
— ed nets 2776 
ſioni a tutti quelh , 2 

n' erano Renderonſi gli 
_ alla e Prrvaronſi le due 
* ara i doo corpi ——— — 0 
ee mie, — 7 Amt 


ninori7 del <Gonfatoniere di oe 
1 dalla meta alla terza — 
onori., di quelli j volſono Joro 


di Sicche la parte de? 
| e de)-Guelfi riaflunſe lo 
Srato , — plebe lo perdè; del 


— dat 1378, al 81, 
be ſegurons queſt nova 2 


8 0 di . 

ne lo falyd- rabbia della parte tanti 

deni, di quanti era ſtuta ha ſun n, 

tority, quando Iz I ti 

cenzibſamente rovinnva la nor Fugli 
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C 


che caggiono ; ne | ali: uomi 
e d Gil — 


eſempj prima che 
. o:ſentire la ingratitggine de' Prin- 
eipi loro, gli offendono; Queſti eſilj e 
eſte morti, come ſempre mai diſpiac- 
quero , 2 Meſſer Benedetto Albertt᷑ dil: 
piace vano, e publicamente e pri 
mente le biaſimava. Donde! i Principi 
dello Stato la teme van z pet lors 
mavuno uno de primi amici della plebe, 
e credevano che egli aveſſe conſentito 
alla morte di Meſſer Giorgio Scali, non 
perche i modi ſuoĩ gli diſpiaceſſero, ma per 
rimaner ſolo nel;gavetno; eſcevano 
- dipailefuc parole „ ei ſuoi modi il fol- 
petto. Il che: faceva, che tutta Ia parte 
chers Principe, teneva. gli occhi volt 
verſo di lui, per pigllar occahone di po- 
tere opprimer mee 
Piendoſi in 5 non fu · 
rono le coſe di fuora molto gravi, per- 
tciocchè alcuna che ne fd piũ di ſpa · 
Vento che di danno; PFerche in queſſo 
tempo venne Lodoviro d' Angio in Ita - 
lia, per render i} Regno di: Napoli alla 
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mne wok s or: gr 
— — jarne Carlo di 
— 1 „ aſſal i Fo- 
e AIR coſtu- 
— vecebk; chigdevadaloro 
nini; e Lodevico domandava, come 
f chi cerea I'amicizie nuove, ſi ſteſſero 

d mezzo: Bonde Fiorentini per moſtrar 
i ſotifare a Lodovico y'e.aiutar Carlo, 


imoſſoro da i loro ſoldi Meſſer Gi 
©: 1 Papa Urband, ch era 
Carla amico i . conture's al 


quale injanno — 


conoſciũto; — aſſai i — 
Fiorentini. E mentre che la * 

Lodovico e Carlo in Puglia ſi — va, 
renne di Francia nuova gente in favor di 
r 7 ret mes. arms" gnarain Toſca, 
da i fuoruſciti Aremo, 
c trattana la parte. che pet Carlo gover- 
wa. uando mutar 4o 
Stato di Fitenre , come avVevano 
mutato quello d Arezzo y ſegu la morte 
di Lodovico , e le coſe in Puglia e in Tol- 
DD ans a EE 

On 

— 190 quaſi che perduto e ĩ Þioy - 
"che datiiravans di poter diſen 
——ꝛ gym 


parendo- 


mere che col wor 


Pighaſſe la 


ohe 


1 
* 


lui oontentarſi, 
ora poteſſe na- 


della parte egli ri- 
— Pure cli 


M cacciaſſe 


Inno rtkz0,7: oi" 


Was cs, E ſhande in Mute | 
none oecorſe, che ſendo egli Conf. 
oy . 


bee Filip 
qual eoſu 


* yo 0 ee 


1 dettero animo a 3 Mas 
et 55 Sed che > 
41 er Fi 
eſercitat 8 
, on „ non poteva n 
— — Fu la 23 yy 
inata, e parte b ap 
— 2 er levar ſeandals, giudica- 
ado pon quella dignita ina · 
bile, e fi tratto/ in fue laogo Burde 
Mancini, uomo al tutto alla fanzione ple- 
dea contratio.; e 4 Meſſer Benedetto ini- 
miciſſimo. Tanto-che preſo il . 
cred ana Halls, la quale nel ripigliare e 
riſformar Io Stueo confind Bene 
demo Alberti. e it reſtante della fami- 
ronio. Chiamd Meſſer Benedetto avis 
a ſao partire tutti i ſuoiĩ conforni e veg- 
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Menne nene teeneo 
Voi yedete, padri e maggiori miei, 
| „ come la fortuna hà rovinato me e mi- 
v nacciato voi, di che ne io mi maravi. 
» ne voi vi, dovete maravigliare ; 
v perche ſempre cosi ayviene a coloro, 


vehe fra molti cattivi 7. — eſſere 
v bnoni, e che vogliono ſoſtener quello, 
amor 


v che ĩ pi cercano di rovinare. L 
v della mia patria mi fece accaſtar a Meſ- 
v ſer Salveſtro de Medici, e dipoi da 
Meſſer Giorgio Scali diſcoſtare. Quello 
» medeſimo mi face va i coſtumi di queſti 
v che ora governano odiare, i quali, 
»'com';ej non avevano chi gli caſtigaſſe, 
v non hanno ancora voluto chi gli ripren- 
v da. E io ſon contento calmio eſilio li- 
v berargli da tp timore*The loro ave- 
». vano, non di me ſolamente, ma di 
n qualunque ſanno che conoſce i tirannici 
use ſcelerati modi loro, e perciò hanno 
» con le battiture mie minacciati gli al- 
v tri. Di me non m increſce, perche 
v qualli onori, che la patria lihera mi ha 
v dati, la ſerva non mi può torre, e ſem- 
» pre mi dara maggior piacere la memo- 
v ria della paſſata Vita mia, che non mi 
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niti furoguã Coyonſ 1K 
40 i e 19% I Manne 

8 
fatto elt * w 46686 perche 


egli erano 
cord' ehe e 
nuheiavahol Pirends Fer dell 
nomini aver fatisfueto Keatd; vole- 
yano Tecotds' iÞ'toftime Tifluntiate: II 
che een comer ett palapio 
N- e evidt! 21a tinun- 
Zia f altri conſinaſfero e xmmoniſſero. 


rere ere e con 


Dre 


LI I0 11120 28 
dees 3 4 on gh cept 


t ſcetri, ye In 
dae wie doe. i e F455 


Fermato cost lo Stuto, 222 
de fu neh 13 N . — 
ſentro info infin of 94 aff 

; rote 


mto Conte di Virtu; Nieder Ber 
udd ſuo 270, e dreentò di ruten 
Lombardia Principe: Coftui ee detti po- 
ere diventare Re & Italia con lu form | 
vm egl era diventatb Duca dd Milano 
wards "i Fiorentiar, Si guerrs 
dim a i Fiorentiai, e in modo 
ite fu I Duca piu preſſo al lo di 
perdere i Fiorgntmi , i © non mo< 
firs avevano dimend le di- 
ae farone animoſe ge mirabiliu um 
Republica, e il fe f̃d aſſui mene mal. 
ie che non era ſtärn he g 
— 8 Duca wrove 
pr ologna, /Parug  « Some 
che egli aveva preparata la corona per 
coronark in Fireme Re d Italia, mori; 
La qual morte non gh uutcib güffare 16 
ſus paſſate vittorie; e a 1 Fiorentint nog 


aſcid ſentire le loro preſemi perdite. 
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gliate: A. domigio; dell Ropublica. | 
duale :Meſler Veri diſſe Lo tue minac 
die quando u mi eri 3 11 
mar ne ora che tu mi ſe 
— 2 
rivolcek alla moltitudioe gli co 
far. buono animo , perciocchè vole: 
eſſere loro diſenſore, purch ſi laſcia 
ſero da lui liare. E andatone ir 
n e di _— 
in. palagio- davanti- ai Signori , diſſe 
Nan & poter dolere in alcun modo d eff 
vivuto in Bo lone che 1 popolo di Fi 
Banne f amaſſe ; ina che i doleva bene 
—_—_ di lui fatto quel giudicio che 
vita non meritava oc 
chè non -avendo mai. dati di Agron 
a r 
donde ſi ſuſſe nato che ſi credeſſe che 
ſuſſo mantenizor degli: ſcandali come in 
oe A Wee elto Stato come an 


Pregeua pertanco loro orie , 
che la i della — 


— 


r 


— 


Z. ca Sond ww > oO i I 


ſuſſe a L he 
— — 
aveva rr 42 K 
lorg.” 2 hene, fuſſero contenti u 


_ ufar la fortuna modeſtamemo, e che vo- 


od. 


a — 


ia: riputazione 
—— ehe fuſſe ad — quell 
4 were % ani neceſſario. II 
fortincnmene dello Stato ancora molt 
provetdimenti ſecero j i. quali erano cor 
ira queſti che n facevans inſopportabili 

e l buont eirtadini della parte propri 
odo; non giudicavano uno St: 
to bnons_0-ficuro?, il. quale con tant 
violenta bi — en 0 
ſolamente a rti che 
reſtavano — &a Medici, a i 
qualipareva'ayere marr 


ma a molti altri tanta v — 


— — cred Top 2 
$ 220 
Coſtut, ancora che tufſe: nella 


ISI I SE ere ee 


citctà, eriore che compagno Mil 
Meer Mato de g Albizi ; il quale per 
le coſt. fatte nel ſuo Gonfalonierato era ¶ ic 


ee el, Regablica nen porers 


« — 42 * X * * * 


eee rt zo: gl 

ia tanti malcontenti vivere ben conten- 
wv; ne! recarſt (come i pid fame) "il 
commune danno-al privato'comineds ; & 


10 — E — arzionl no- 
wel 1 
colo, 


io arreea tedio., e la fretta pe · 
volſe per il tedio a 
e il Erano de" Sigur 
Michele Acciaiuoli ſuo conſorte e Nic- 
ld. Ricoveri ſuo-amico. Donde parve 4 
Meſſer Donato che gi ſuſſe data oc ca- 
lone da non la „ e gli richieſe' 
de doveſſero proporre "uns 2 1 
Configli,netta quale & cuntenefle reſti- 
mions de cittadini. Coſtoro perſuaſi da 


une parlarono co i compagni , i quali 
iſpoſero che non erano 2. cok 


er doe F acquiſſo S it — 
ra {colo:Terrd. Onde che 8 o 

7a dende prima in vane tune ie ug den- 

ta Tomo J. N 


20: 15T0R;: Fr OAT 2, 


tate, moſſo da irs fecenintendere loro; 


. -che non valevano che la citiä 
in mane; 6 ordinaſſo gla fi or- 


—— Medici Uli che 
tomie. L 

. Ds 
diſcel}. erano, insieme con maki artefici 
lüb, ma dh erechto alla 
be. Le quali coſe fegwrono dopo due 


anni che e _—_ ripreſo 
lo Scato. neh of los iti: 
=, — £06) clan con male malcon- 


tetuĩ dentro, e moſti sbanditi di wi; 


__ 0a. and r <4 Ado £A- av DM Mm a oat Bod > noi. noi ume ud awd. wo ds Ando row — dS xa = 


| 
1 
a 
a 


| +4b2320 2&R 2.0 - ! 294. 
| xy Win 1 8 
V 


Mao 
2 6 
N e chiamar il 
5 — 1 — — lon 7 
va . 
1 Ricei-s, Adimari, Medici, 
— e da moke altre famiglie {e-, 
tati. Moſſi pertanto. coftoro da iqueſta. 
{een a ©} 4 di Agoſta nel 1397 ven- 
nero in Firenze, e entrati ſegretamente 
donde era flato loro ordinaro , manda- 
rono ad oſſervar Meſſer Maſo, volendo 
dalla ſua morte movere il tumulto. Uſci, 
Meſſer Maſo di caſa, e in uno ſperiale 


opinquo a a fan Piero maggiore fi ſermò. 
proper chi era ito à oſſervarlo, a 


kcarloa i congiurati, ĩ quali eme 
venuti al luogo dimoſtro, EN 
pri. Onde yon aigoni gerede. 
eo prin og Reis, fi vol 
erſo mercato vecchio, dove u 

dell parte ay avverſa ammazzarono. E le- 
gridando , popolo, arma 

— 16 nina en DOOR 
mertato  mnoVvs , alla fine di Calimara 


ee un altro, ER 


"= 
= "= * 4 
ys a. 
1 


a ; 
+07 8 ” 
„„ t * 
CIS, * 

. % © 

.” 


257 Is r6k@/Fionrnrifie,” 
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noriragunare aſſai cittadini, i quali con 
none parole gli uomini moſſi dalla mol- 
N taſſero. Donde che' Meſſer 
Rinaldo de gli Albizi, it quale era ri- 
maſo primo figliuolo di Meſſer Maſo, e 
aſpirava con la virtu ſua e con la memo- 
ria del padre, al primo grads della citta, 
parlo longamente, moſtrando, che non 
era prudenza giudicar le coſe da gli effetti, 
perchè molte volte le coſe ben conſi- 
gliate hanno non buono fine, e le male 
conſigliate P hanno buono. E ſe fi lodano 
r cattivi.configli per fine buono, non fi 
fa altro che dar” animo a gli uomini di 
errare. Il che torna in danno grande delle 
Republiche , - perche non ſempre i mali 
conſigli ſono felici. Cosi medeſimamentes 
errava a hiaſimarꝰ un ſavlo partito che ab- 
bia fine non lieto ; perche ſi toglieva ani - 
mo ai Cittadini a conſigliare la città, ea 
dire quello ch egli intendevano. Poi moſ- 
tro la neceſſitx ch* era di pigliar quella 
guerra, e come s ella non ſi fuſſe moſſa 
it Romagna, la fi farebbe fatta in Toſ- 
cana. Ma poi che Dio aveva voluto che 
le genti fuſſero ſtate rotte, la perdita ſa- 
rebbe be piu grave, quante piu altri s' ab- 
$andonaſſe; ma ſe {i moſtrava il viſo alla 
fortuna, 
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digensa)Jore tHe ci wenaa nella po- 
— — ür era 
—.— — Nico — ini- 
Stato _ T7 

14. e Comin ee : run) quell 
tht erano i: era ſtaro mort a chi 
A a ary went au ne ri- 
wrnavaſne). medetini f | 


7 2 


eo 
1 


"SET 7 © T- 


guaſtarubhe duelle AS — b 
— co are 


mT 


S 


ö Is ro Frenzxvixi. 


traſſe 16 — — 

di 9 allora era; 
e conie la = 
de Re da larghi ſquit- 


tinj, che pet —— na loro s' erano 
arti, es era ripieno il d' uomini 
nuovi e vil. Ceacluſe pertanta, che ſolo ſi 
velleva queſto modo rimediarvi, render 
10. Stato i Grandi e tore autorità all 
Sons ao glbeing 2 il che 


— —— >diminuiroil nu- 
mero loro, sl ancora per auere in quella 
piu autorità i Grandi, ĩ quali per la vec- 
chia inimicizia gli — affer- 
mando effere prudenza ſaperſi valere de 
gli uomini ſecundo i tempi.;, 
padri loro fi valſero — 
zuere I inſolenxa de 


9 


ſe i 


, ora che 
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Grandi erano diventati umili e la plebe 

inſolente, era bene frenare F info 

fag; con T ai quelk ;-#/come a dun- 

durrs queſte coſe ad era i ola 

forza , alla qual fecilmente teva vi · 

correre-; — ag 

de i Dieci, ©: potendddondurre: 

mente nella citty 
— — Me ee Rinaldo , 


jo foo Uzgano: 
che da-Meffer Rinaldo crane: ſtase dette 
eſſe re vere , © i Timedp huonĩ e certi 

quando ſi poteſſero fare: ſema es 0 
una Pits ee money wehe 


do 
— allsyoglia loro . rn 


—— —— — „la moltitu- 
ine priva di capo e rze non 
trebhbe. offendere. Av de — — 
: lui, 1 ——— jv 
| con P-armi 5 0 
don potere vincere, o di non poter 
4 derG:l8 vitroris. ——ů̃ — 
p loro a memorio i-paſſati ricordi ſuol, 0 
' come e non aveyano voluto rimediare 
a queſte difficultà in quelli tempi che fa- 
. 
11 
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era piu a tempo a ſurlo, fenzm temere 
di maggio damno; e non ei reſtare altro 
rinrdio „ che lo.. Fu data 
pertamo:iy:commuillions 's Meſſer Rinal- 


do che con Gloviciai e vedeſſe di 
2 femrehrm'loro. 1 
— — 5 9% con itt! quehhi 

j 10 conſortò 2 pi- 


glae uk: don loro, e non vo- 
per 2 moſticudine , farla 
aucace con rovina dello Stato e __ 
Sith, 'Al/:quale -Giviyaniii 1riſpoſe” ; 
I uſcio d un ſavie buon cittadino cre- 
de va eſſere mn ulrerare li ordinl con- 
ſueti della ſua cittꝭ q nο Enαν coſa che 
— 1 ene da 
3 co 2 
molti, e dove molti reſtano malcontenti 
4 puõ ogni giorno temere di qualche 
cattivo accidemte. E come gli Seca 
queſta loro —ͤ— due coſe 
—— una, aper 81 onori 
| iche per on ——— mai avuti, 
FF no mende ne hanno, 
— wendo; di- Saler T alera, di 
rorgli a coloro che ſendo conſueti aver- 
mai non quietarebbero ſe non gli ful- 
ro rea e cos? verrebbe el 


> eo , r £@ ca = i. 6s 


forze voſtre P autot ita 
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rege he x. cho f ſaceſſe a 
„che bib :o/cha 
3 taloks chi ue ſuiſe autre _— 


giuriarlo:, cho queHita — 
— uomini —— in pranti alla 


ngiuria.,;. 'che. alla ache ets 
— — beneketo 
ci arrechi danno., — 


cere; Iipai/ oi — 
Rinldaipeidifis 2 mwkh Nr — 


delle _ uito, ch inganni 
in i: camina, mano 
caldo in — deliberazione; perchẽ chi 


la conſiglia, tolta ch egli- avefie con ſe 


la . 


—3 — ve 9m — 


Per 
alla ————— e fi 


— Tonmib Scronal, e pc diþbi 
da quetii medeſinii —— 


mandato in. din Gonriollo partantͤ 


maturamente alle guſe, ie 


8 1 e pad 115 quale pes 


mici e Sy pars ict ITS 


7⁴⁰ ISTO8.4BLOKENDINE, 
aver la benivolenza ſcemb 
. = n 


"ek 5 == 
quantos ana ciar 
882 ordini ſuoi. — 

02 coſe — fi inteſero 
ond, e nr 1 Giovanni riputa- 
alone, e a; gli altri cittadihigodio; dai 
quali egli u diſcoſtava, per dar meno 
animo a. culoro, che diſegnaiſero ſotto 
iz yori ſuoi coſe nuove, è in ogni ſuo 
parlare faceva intendere 2 ciaſcuno, che 
non era per nutrir Sette, ma 


age n quanto 'a lui ſi 
—— rw 


1 — che mal ons 5 perchs plodrems 


.inelle: coſe moſiro 
"IH tra i quali era Alamanno de 

quale ſendo di natura feroce, 
gon on uy: >! accenderlo a perſeguitar 
i nimici e anne 2 —— 
ſua freddezza 


N " nas modo di proceder 
nn — cbe i 


S © > ee a a, moan © tt — 


r fe 


Wa, 
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nimici ſenza riſpetto gli praticavano con- 
e tra, le quali pratiche arebhero un giorno 
eſſetta , con la tv della caſa e de 

i mii ſuoi. Inanimavt ancora ab mede- 
. mo Coſimo ſuo ſigliuolo. Nondimeno 
. WH Giovanni, per cola che gli fuſſe rivelata 
o pronoſticata , non | fi-moveya di ſuo 
dare pure con tutto queſto la parte 


ia — la città era in mani - 


5 kalte — 

Es in 0 fl ſervizio de! Signor- 
toe Cancell eri, ſer Martino, e ſer Pa, 
galo. Queſto fayoriva la parte d' Uzzanog 
= "ow la Medica; e Meſſer Rinald _ 


veduto come — — — * 
Jpensò che fodl 


ſer Marino, 5 


— convenir oon 


dell = 


Il . con diſ- 


guarra pe paar lite, 
la quale per la rotta ricevuta a Zagonara 
era impaurita; perche mentre che 
coſe in Firenze cost ſi travagliavano , 


. Agnalo della Pergola ayeya 6 Je gepti 


10 
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del Duca le | 
2 1 Fiorentini q eccetto Caſt 
caro e Modighans, 1—— deboleaza 
in nies, det per ide oe Paveva 
le ootupationi-defle quali 
"terre 1 le\qual 
- e0nobbe unn la irtu” uomini 
* al nim eo d ueeettu; —— 
ta e la malignitd diſpiacei -. 
Era Caſtellano nella Recea di Monte 
Petroſo Biagio del Metro. Coſtui ſendo 
: ufforato informs d i nini non wy. 
[Jendo e per la ſalute e 2 
; Witth p Ani e <1 Ha 
(perf en non alin, e 
— — dice 
0 ——— 75 i beni che 
mh dati 1a Lanes e voi mi po- 
tete torve ; Þ pr 40- ho der animo , 
dove la gloria e Y:onore mio conſiſts, 
- ie 430 vv de voi mi toxfece.- Cor- 
Aero —— 2 e e e n lui 
23 funĩ e eule percks f fabyaſſe. 
quelli — V anii volle pin- 
ue dene nelle — che _ 
* Hilyo e mani ævverſarj della 
Eſempio verumente degno 
. quell 'odats anfidiiie2 , e- tante é piu 


——— _ — * 
„Fu- 


dove — P 
ſenza far — — 


ca indes, eli pin conforrpya, 


lodene in preda-ai ſi — 
2 molei chern gl 


——.— 


— a ies 'aicendo 


— — 7 it Hd 


—— alla | amicizia db Fierenund, © 


ape, ſora Fe 


Agnele delta 
5 
1 — #1, Satoh om Magen + 


Soy) 


IS o i KESTIFT, 
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cher fi ; — otteneſſero 
7 che forſe aven- 
ane auer re 


l 31ib wat SS 065) „ 

re ee, 
non tenne per ſe 
i aveva — ad 
nila citta della 


T. non  poteri p 5 Ae 
queſta guerra), en —— 
a ponent pregarl , che doyeſſero 
1 era loro facile) 
oo E 8 10 — 


3 2885 
Olla me 2 e on 


10 | 
d, QVARTO 14 
ET En , 
. , in quel)i 
g,al 


VY A 
+ ho 7 Q 
S&T 
S = 2 


I —.— 
© 4 . ſi — mop! 
1 0 


— 
5 * il 
= e — 


. doy ( — 
5 See N Ti 
, l 0 
. — Is Y 
tempi e ſecondo que . 
ile. 


nuta 


le guerre, 


nazione, in 71 


546 1s. —— 


queſta guerra datias of 29, 
Rrace-i <inadini di Fireate 


— — 
27 —— ie 1 poneſſero a 1 bent, 
lle che #veva ym rr di ral 
ſents; 7 aveſſe un 'merzo di gravezra 


avendg lay — 
. — 2 ene a di 
ei —— cf elta ſi de- 
da loro ſolo Gio- 


van — * lodava, 
tanto ct L's; E perahe nel 
diſtribmirla- 4 bon di ciaſ- 
ctmo, f. che r NHersugni dicono acca- 
taſture ; ſi ham ge graverza Ca- 


ſe a 
. 


eon 


- 


e „ — 
le mine mer ii ere, come 


ne pr Ern ſtar 
ebe ney . * 
tent ess e 


vuta. Ma 4 e mai — 
non · ſr ſodinο e Autan cba, non 
i contenrando deners', ne deſiderano 


a dle 7 pepe nen 


eee 


„Lis Roe AA ro. 


wialits della gravezza che dalla 
wlceva , dere. — 


do che 1 
41, . er 

ale, 
e 


Lee well eſſere 
ese 2 


poſts ene or 
e eee egg ao . 

aba — ebe {0166 okrd'di queſto 
I one che hanno dunazi oruli 
che 1 non pud rerovare j a che 
ano che — che por go- 
adac vO le 1850 
e elſere meno tamchi 
che con la 


na cke noh era 
ute che — gestellte la toba e 
indufbia loro, g. de- dd fete J Ur- 
nari. Gi aferi ; 2 ei AI Cataſto piabe va, 


riſpondevano, che {ei ben men. 


riano, poſſono 
vezze's © 2 


— eds 


4 * 
« 
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e eee e all 1. 
que ne danati oculti non — ; 
neceffario, tener conto, aryl que = 
danariy.che.nom.frujmang', non & —— chi 
vole che paghino , 8 fruttando, conviene ad 
che fi ſcuoprino e e ſe non piaceva loro 
durar b epublica, 

da parte, e non ſe ne travagliaſſero, 
= la uoverebbe de Fees: amore- 


voli 2 e aiu- 
aa e oc ſono 


on. 7 onori — fi tira 
5 „ 8 e doygrebbero ba- 
ſtar loro pee. v participar de 
«Earichi, Va. A, Male dv Joys non d. 
cevano; „. arent denn is bo 
fu muovere una guerra ſenza lor 

-ayendo a concorrere alle 7 7 come oh 


Altri «i ng mate js ors fuſſe trovato 


rim, i ſareb 
Sone il. "rr ne , Ora. 1 
lippe, le quali fi 


T 
:queſta;con! il Duca Filippo 
-erauq fatte per rigippire i Sitjadipi e 
| i. Bald negaſſita. vol _ 6 

— umori mail, erano otati 
[Giovanni de Medici, moſtrando c 
che non era bene rjandare le coſe Fn 


1 f bens. proygders alle future, e {c 


ND 


UL 
— 
As 
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— 
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alle preſenti; e che chi è 

* 0. — vittoria "ſempre 

ne meglio, perche quelli che vo- 

Fon Ap e ſpeſſo p — 
con 


Duca, ſi — una pace 17 
il mezzo. d' uno Legato del Papa, « Wella 
quale il Duca — principio d' eſſa non 
ofſervd le condizioni., in modo che di 
nuovo la Lega ripreſe T armi , e venuto 
cog-le: genti di quollo alle mani, lo ruppe 
2 Maclovio. Dopo la qual rotta il Duca 
moſſe nuovi ragionamenti d accordo., 
i i Veneziani e Tue m ae 
ſentirono; queſti per eſſere inſoſpettiti 
de Veneziani, parendo loro ſpendere 
aſſai per far potente altri; quelli per aver 
veduto il Carmignuola, dopo la rot:a data 
al Duca, 2 nto, tanto che ag 


reva loro di poter pil confidare in que 


| 
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Conchiuſeſi adunque la pace nel 1428; un 
er la quale i 8 n le tere 
quite in Nomagn d i Venerini fy! 
Pen dee 4: EE Speſe 0 
ro e N co eto in Wl »! 
queſta gnerra i Fjorentmi k milionie 500 5 
mila Get „ mediante la quale accreb- 1 
bero a i Veneziani flats e grandezra, ea 
loro povertz e diſunion. 1 
„ Seguita la pace di fuora rcomuncis © 


erra 3 Non petendo 1 cittadini 
Brandi 1 II. 


ag db non ve- 
e ono modi 
A 82 pin b b aver pil compa- 
[i i a urtarlo. 'Moftrateno adanque a gli 
fliciali deputati a ports, come la legge 

i coftrigneva ancora ad accataftare i 
eni de' diſtrettuali, per 'veder ſe tra 
quot vr fuſſero den b Hören. Furo- 
anfo citati tutti i ſud ti a portare 

certo te te ſerlete de Beni loro. 
Boat, che i Vokertani mandaronp alla 
| EIN a 6lerf Golla coſa, di modo 
his 28 ti ne meſſero 18 

di 150 Queſts fatto ſece 
affai {as — 2 r re avendo 
gioni non ar 'modlero. 


aher dee 
n — Gioyanm de Medici 


„inne etre, or 
inmalò, e coneſeendo i Mal u mor- 
tie, echtem como & Lorenze ſuoi 
et de diſſe lord. u Ile oro oſſor 

quel tempb che da Diese dhlla 


nt on- 


aan 1 af mio wafdime 
ehꝰ to vi 


its! Muero contentb, 
Setter „n, &di A l 

y potrete voi riare le mie 
7. 5 ret en Onorati, e 
» con la Frais di ciaſcuno. Ferchè niuna 
» coſa” m tanto morit coments', 
quanto fl riebrdatmi di non aver mai 
—_ #curt9, anzi piuttoſto ( ſecondd 
io h otuto) \beneficaro und. 

o confort 7 — Detlo Stato 
2 vivere ſicurt) togliete- 
»ne quanto ve ne dalle leggi e e gf 
n uomini 3 che A. recherh 
» mai ne inyidia ne peri -perche 
» quello © bnomò f toglie; hen quello 
„che auß uon & ts; ct fü odiate; e 
» ne arete pid di ooloro 
y che ads 14 Parte Taberi'perdono ls 
11500 „eva che Wperdine virono 
» in ebntimm amn Con queſt arti io 
» wt edn god , era tanti diſpareri, 
» nom folamente mantenuta, ma accreſ- 


» cinta la riputamene attha in queſta ciet2. 


Ma chew. 
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» Cost quando ſeguitiate le pedate mie 
— d accreſcerete voi ; n 
ceſte altzimemi, pentae che 
oe | fine; oſtro hon ha a eſſere altri- 
» menti ſelice che ſia ſtat quello di co- 
> loto che nella memoria noſtra hanno 
» rovinato ſe, e diſtrutta la Sata loro v. 
Mori poco dipoi, e neil univerſale della 
citta laſciò di ſe un grandiſſimo de ſide- 
rio, ſecondo che meritavano le fue otti- 
me qualith. Fu Giovanni miſericordioſo, 
e non ſolamente —— ne à chi 
* domandava . xy volte al bi⸗ 
ſogno de poveri, ſe Aer domandato, 
ſoccorreva. Amava 1 $4 — 4 jo 
dava, e de eaitivi aveva we ys 
Non domandò mai onori erbegl 
tutti. Non andò mai in p 1 
<hiamato, Amava la pace, e tuggiva la 
era, Alle avverfita.de gli uomini ſoy- 
veniva, le proſſ aiutava, Era alieno 
dalle rapine publiche ne del bene com- 
mune AY, Ne' e gra- 
zioſo, non di molta nza, ma di 
prudenza grandiſfima. va nella pre- 
za — # ma era poi nella con- 
verſazione piacevole e faceto. Mori ric- 


chiſſimo di teſorq, im diu di buona fama 


FF“ P SOS” TT 
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e di benivolenza. La cui eredità, cosi de 
deni della forma come di i dell 
mo; fü da Coſimo non laments 
unte natd, ma acerefriuta. N Jie 
— Ä ç— Rracchi ut deren 
cafcere , © per eſſere liberi promiſero di 
conſentire-a quello fuſſe comandatoc Li- 
derati Sdunque e -tornati 2 Volterra, 
yenne il te 77 che i — ee 
devano Magiſtrato, de u 
A — 
o era uno 
elli che fu; imprigionato a" Firenze, 
Tot eels per ſe medefimo ꝗ odio, 


potato 
tra a ĩ Forentini, fu ancora ſtimolato da 
Giovanni dia nomoinobile , e che ſeco 
{edeva in Magiſtraro , a dovere muovere 
i popolo con I autorità de Priori e con 
h grazia ſun, e trarre la terra delle mani 
de Fiorentini ; * 3 _ Principe. Per 
i conſiglio del e wet + 
corſe la terra, preſe il Capitano che vi 
2 e fi fece „ con- 
ntimento a 
Queſta novità 2 ita in Ar Voters dif 
piaeque aſſai a i Fiorentini on Duca, bk 
— fatto pace con il „L frei- 


publicaeper laprivats cons 


334 T1sDomk iFiORhExALNM, 


chi in ſu. gliiaccordi q giudicaront; potter 
aver tempo a ranquiſtarla se penn lo 
——— — ous — 


preſa Commiſſarj Meſſer Ni de gli 
Abizi e Meffer Palla Strotai / Ciuſto in- 
tanto che penſava che: ĩ Forentini lo aſſal - 
tere hhbero , richieſe i Sangſi e Luccheſi 
di imuol Saneß gti negarono, dicendo 
offers! in bag Fi e Pagolo 
Guinigny & era Lucca: 
riacquſtace-{ki-grama.cot polo di 
venre —— 

per eſſerſi ſco- 


pd. „non - folamente 
;viimk a 3 _ ne mando 
a Firenze: quello dh era venuto 
vo wy vo intanto per 
anon, 
—— + d' ar- 
me ;:elewarono di Valdarno di} ſotto, e 
dal contado di Piſa aſiſanteria en an- 
davomo Meno Molterrn. Ne Ce per 
eſſere abbandonato da d vicin, ne per 
la aſſako ohe fi vedevn far da ĩ Fiorentini 
{i andonaun, ma rifidatoli nella for- 


F. 


del Duca 


frprovedeva alla di in 
— — — 


„ 2 „nr oer eee rern n 8 PS 


Less anaro 
che avey aao Guilt pee 
mm eva pe 15 7 


bs oriag uomo d cr ne 
ragundò cert ſuoi conkdent, 6 
rd toro, Come Digpyevay per 
* LN ſoccorſo ok neceſ- 
2 perchè s egli erano 
contents di pitzliar Tara „e privar Giuſto, 
telia Signoria , e readere. la.citta a' Ro- 
mini o ne ſeguirebbe cke reſterghbero i 
primi RD po terra, ea lei & preſer- 
robber li e prilegj lugi. Ris, 

mah aeluniquec d acco della coſa, a an- 
durono al-palagid , dove {1 poſava il Sis 
zhore/,2e: fermi parte di loro da baſſo, 
Meſſer Arcolatie oon tre di loro fali in 
fu. la ſala, e trovato quello con alcuni 
emadini, lo tirò da parte come ſe gli 
volelſe ragiomar d alcuna coſa importan · 
te, e ct un ragi in altro o con 
duſſe in camera, do e gnelli ch' 
2 ah je ſpade I aflalirono. Ne 
ſti che non deſſero com- 
— 2 di por mano alf arme 
ſua „ il quale 1 T ammazaſſero 
(ai grrememe ed loro, ma non po+ 
o fine Ted e e d et 

e gictaiq a terra preſe I. 
ni quell deln pant d er” Arcolano 


fra mn. £45. AM _ tk #& fr rn 


536 ISsrok. FronEN III, 
dettero la 2 —ůůů—ů 
che con le R erano propinqui, 
k ſenza altri patti intrarono in 
Joelle ella. Di che ne ſegul — 
— — perche tra l' altre 
coſe no la m e del 
e ——.— Vece = 
Perduta adunque in un tratto 
racquiſtata Volterra 5 Non & vedeva 


cagione di nuova guerra, ſe I ambizione 
ee. ele di om. 


Avera militato 10 afl — 
del Duca per la città di Firenze Niccolo 
Fortebraccio , nato a! una firocchia di 


Braccio da Perugi a. Coſtui, venuta la 
pace, fu'da i Fiorentini licenziato, e 
quando venne il caſo di Volterra, ſi tro- 
vava ancora alloggiato a Fucecchio. Onde 
che i Commiſſary in quella impreſa fi val. 
ſero di lui e delle ſue genti. Fu U opinione 
— — che Meſſer Rinaldo travagliò 
— — guerra, 0. 1 a vo- 
ere Gio N r 
1 uecheſi, 0 vey 
operarebbe i bark ace che I im- 
2 Lucca ſi farebbe , e egli ne 
farebbe fatto capo. Acquiſtata pertanto 
Voherre, & totnato Niccolò alle ſtanze a 


Fucecchio , 
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Facecelio, o per le perſiakon, 4 Meſſer 
Rinaldo., o per fax propria yolotita 

Novembre, nel 14 22 Sex 
joo fanti occupd Ruoti's 
ella de — Dipol ſweſo nel 
— randiſſima pre da. Publiczti Th : 

renze di queſto affalts , ſi ſece per 

— la città circoli > ogni ſutte — oof 
e la maggior parte voleva che {i ſuceſſe 
impreſa di Lucca. De! citcudini ! 245 
che Ia favorivano', crano qu 
parte de Meici, ei con loto "Bo; 2 
coſtato Meſſer Rinaldo, moſſo e | 
dicare ch ella ſuſſe impreſa utile er 1a 
Republica, o da ſua propria ambialone, 
redendo averſi 2 trova di quella 
rittoria. » Quelli-, che la 'sfavorivane;, 
erano: Nicrolò da Uzzano e in grgte dns, 
E pare coſa da non ere dete che ai dwetſo 
giudizio nel; muover r in Ana 
nedeſima città; /percli&” quelli cistadin 
e quel lo as dopo 10 10 nl pace 
—— mato la guerra gary per con- 
ra il Duca Filippo, per difendere'la ſux 
überta, ora — 4 tante ſpeſe fate e) i 
tantacafflizz) della xittà, cen 
efficacia \checG: movefhfg 


1 2 . 0 


cgi 
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. „naler went quelli, che yol- 
, Wella, hiaſima Namn vano queſta. Tanto 
Sie gs i partri, e tunto & 
wdine aoccupar quello 
iche & Hara i ſuo, e tanto ſono 
moſſi e { nomini dalla ſperanza dell 
— * are che dal timore del perdere; 
e hs queſto non é, ſe non da preſſo, 
ee e 
1 ers. E H po rene era 
tipigno op wed 2 8 acquiſti che 


axe vs fatti e —— Fortebrac- 
SY; £delle: leren de 'Rettori propin- 

chi a. Lurea. Perch i Vicarj di Peſcia 
e di, Vico ſerivevano che ſi deſſe loro 
licenza di ricevere quelle caſtella che 


delerf: ny farti da Niceold , e 
rf gan d Sigogria, che non voleſſe 
muoVere. A ng Vvicino, e 2 
ern ſtata amicz. 
iatore Meſſer 
tempo in- 

ll gr ns da Nagels 
2 Signor-& bees, V. * aver 
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ogiuratogli , cane , A benche f gveſſe 
wayato in en por 


n; . 

elfe pardonata T ingiufia, 
6 6 15 Jub Ma:rigerdandoſ 
lacqpd:pib del pgricolo.che del heneficio, 
venuto a Firenze, ſagretamente confor- 
uva I. cittatlini alf impieſa; i quali con- 
ſorti i alf altre ſperanse, js = 
cheda/wgnroria: — il Conkgho dove 
—— Eittadini , inganzi 2 i 


47 og wor cipeli della py fa. —.— 
50 t 


ame di ra 
i 6 e e Jo * — 
che 6 traeva dell acquiſto 


aceaſione elf meg — 
laſciata. in preda da — dy dal 
Duca, ne (in- 

. 


Ali yppedlng; 


— — 
Gp» ere 

| ; in wado che o dal po- 
0 EE 
— — F 5 
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ſatte alla Republica noſtra, e il malya- 
tio animo ſuo vert di quella; e quanto 

era pericoloſo ſe di miovo o il Papa o il 
Duct alla eittà moveſſe guerra. E con- 
2 che niuna impreſa fu) fatta mai 

8 Fi iorentino ns , ne pil facile, ne 
piu utile, ne pid giuſta. 

Contra quote opintone Niccolò da 
Uzzano Ale, , che la <itth di Firenze non 
fece mai impreſa più ingiuſta , Lox wed — 
toloſa 9 che Un, ella op po. 

danni; E ptima, che — 
4 eee uns virtz deln, ſtata ſempre 
amica al popI& Fiorentino , e che nel 
ſuo'grembo eon ſuo icolo aveva molte 
—— riceyuti i Guelfi che non pvtevano 
ſtar nella patria Yoro. E che nelle me- 
morie delſe coſe noſtre non fi trovava 
mai Lucca aver” _ Firenze; ma ſe 
chi Paveve ery# ;-comme'gia Ca- 
fltuceio io coma . — 
non ie teva imputars la-colpa a lei; 
ma al Tiranno, E ſo nl. Tiranno ſi po- 
teſſe far guerra ſenza farla à i cittadini, 
gli diſpiacerebbe meno. Ma perchè queſto 
non pote va eſſere pote va anche 
conſentire che una e dinaazi amica 
7 a fog bet iuoi · Ma bi: che 


| 
| 
| 
| 


N 
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ſi vive va ogg) in modo che del giuſto 
e dell -ingiuito non g. aveva a tener 
molto conto, voleva laſciare queſta parte 
in dietro, e penſar ſolo all utilita della 
citta, Credeva pertanto quelle coſe po- 
terſi chiamar” utili , che non potevano 
arrecar facilmente danno. Non ſapeva 
adunque come alcuno poteva chiamar' 
utile quella impreſa, dove i danni erano 
certi eli util; qubbj. I danai certi era - 
no le ſpeſe che ella ſi tirava dietco, le 
quali ſi yedeyano tante, che le dove - 
vang far paura a una città ripoſata. ; nan 
che a una ſtracca da una lunga e ray 
guerra com' era la loro. Gli utili che ſe 
ne potevano trarre ,.erano I acquiſto-di 
Lucca, i quali confeſſaya eſſer grandi 
ma chꝰ era da conſiderare i dubbj; che gi 
erano dentro, i quali a lui pare vago 


tanti,, che giudicava I acquiſto impoſſi - 


bile. E che nog credeflers; che i Vene- 


ziani e Filippo ro contenti di que 

acquiſto; pere 1 ſolo maſtravano 

conſentirlo per non parere ingrati, aven- 
o innanzi co i danari de 


altro d . is. Che 18, nuova guerra 
| % implicaſſerd, accioe- 
iy 
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ehe attriti e ſtracehi da ogni parte poteſſe 
dipor di nuovo ge needing non 
S * * mazes dell' im. 
3 e NE: giore- peranira — 
— di — 1 Luccheſi, 
ertamente con danari; o caſſar del 
kl pry e come ſoldati di ventura man- 
i in loro auto. Confortava pertanto 
pro 4 ener dalP impreſa, e vivere col 
Tanne in Molo, che fe ſs gli faceſſe 
2 pid nimei fi poteſſe; 1 non 
c. 13 commoda via a Be 
che laſdiurla vivere ſotto il Tiranno, e 
da quello affliggete e indebolire; perchs 
ara da eb pridontemente} quella 
eittà ſi condurfebbe in termine, che il 
Piranno non la porendo' renere, e ella 
von ſanendb ns petenge per ſe gover- 
Karſi „ di dove caderchbe loto in 
grew bo tha che vedeva'4 umori moſſi, 
* parole ſue now e udite; pure 
— protioſticate loro queſto, che 
ſtebbero! ufa guerra dove ſpendereb- 
bero aſſui, correrebbhono dentro aſſai pe- 
neolk, E in cambio ꝙocenpur Liteea', la 
2bbero'dil Tiranfo; e Funn eit 
amc ſoggio gutt e debole furebhero un 
cat liber ole 5 Eo n tempo 


ww = 
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½ mo oſtacolo alla graudenza della Repiw- 
oh 1 = — 5 "As 4 Ca LO 2 

" W  Parlatopertanco che fu per Fumpteſ, e 
— control ĩmpreſaʒ ſi denne ſetondo i coſtn 


la me ſegtetameme a ricereare la volonth de 
le gli uomini, e d matro/i} namers(olo.g8hh 
contradiſfero. Patta pertantò lu deli r 


ꝛione, ecreati i Dieei per traitare . la gue? 
ſoldarono gemi a plè e a cavallo. Depuua 
rono iſſar | iye Met 


er Rinaldo''ds alt Albi ne c d 
colo Fortebraccio d aver dated ravre a 
aveya prefe e che ſeguiſſe I limp 
come ſoldatꝭ moſtro-//-convemmrolt] 
ade d Ede deine t 1 
paeſe di Lucca diviſete 2 
li diſteſe- per il 8 

e Pietra Santa , e Meſſer Rinaldo ſe r wh 
dd, yerfo + monty gindicande de If 
— — 

| 1 10 # 

coſtoro ififehot , non perehe Non aN 
taſſere uſſal terre, ma per io car io 

ſurond nel maneggto della guerra 
all- uno e all altto di loro. Vero ef 
Aſtorre Gianni: de catichi ſuol dete vH 


denti cagioni. E una vulde preſſb a Pie 
— hep 


P iv 


e 


— 
- 
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dabitatori.', i quali ſentendo la venut: 
reer * ſe gli fecero incontro, 
o pgegarono gli accettaſſe per fedeli 
fer vitori deb popolo Fiorentino. Moſtro 
Aſtorre di accettare F offerte, dipoi fece 
1 ſue. genti: zurti'i paſſi e luo- 
gui forti della valle, e fece ragunar gl 
yomini nel principal Tempio loro, e di- 


poi gli tutti prigioni, e alle ſue 
fan! . n eee tutto 
poeſe, con gſempio crudele e avaro, 
non pendonando a ĩ luoghi pii, ne a don- 
| BE Oed vergini, come maritate. Oueſte 
role. ce com' elle erano ſeguite fi ſep- 
peroia Firenze, e diſpiacquero non ſola- 
2 1 iſtrati, ma a tutta la citta, 
Seravezzeſi alcuni, che dalle mani 
gel Commiſſario s erano fuggiti, corſero 
2 Firenze, e per ogni ſtrada e a ogni 
nemo narrayano le miſerie loro; di modo 
ghe confortati da molti deſideroſi che ſi 
pmaiſſe il Commiſſario, o come malyz- 
uomo oi come contrario alla fazzione 

o, n. andarono a+ Dieci; e doman- 
arono d' eſſere uditi. E intromeſſi, uno 
di loro patlò in queſta ſenteaa. 
Noi ſiamo cexti, Magnifici Signori, che 
a le noſtre parola troveranno fede e com- 


„ «a4 OY —- — . 


een 345 
» paſione | appreſſo ie 2 ,voſtre , 
» quando voi oem modo occu- 
» paſſe il paeſe © nolto Al Tem 
» voſtro, & in qual maniera fiamo ſtati 
v pol trattati da quello. La valle noſtra 
„(come ne poſſono eſſere piene le me- 
» morie dell antiche coſe voſtre) fu ſem- 


v N 4 ed £ 0 molte wh te 


„ 586 575 gome wt 
» inclita SES eſſere = C : 
. incipe di quella parte; e mentre che 
uc 00 al furono ute volentieri ſer; 
» views o imperio loro; ma poi e ba 

E we 1 1 T Tiranno, Nan 

Jaſciagi antichi amici e Gag 

2s parti G 'bellige , Piutroſto forza 
che yolohtarj, L abbiamo ubbidito. k 
„ » Dio fa quarite, volte I! abbiamo pre- 
v gate che. ci defle occaſione di dimoſ- 
» trare P animo 8 3 P antica 

„ uanto ſono gli uomini ciec 
„ be Lade 15701 Quello che noi Fr 
» ayamo por. no ſalute, „. ſtata la d 
» Ni rovina. Perchs come prima noi 


v ſentimmo che 1 unſegne vo 9 
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1 vano vero di tor, ' rfon<bitie 21 nimiti, 
„ ma come 4 { fich Signori noſtri 
* Ci ficeinino | contt6 al” Comnmſſano 
$voſtrs e me i vile, le Roſtre 
1 fortune, e noi nelle ſhe mani, e all; 
» ſta ſede ci racebmandammo, creden- 
5'do che in lui fiifſe” animo , fe non di 
SED +, Amend c wotho: Le Si- 

mare Foes e r 


y 
4 e e 52 a Ad For 
3 late. volfto Nee ario non 


» ha d' uomb aſtrb che la „ne dl 
3 Fiorentitto altro che 1 — una peſte 
5 mortifera, unæ fiera crudkle, um moſtro 

| 1155 alèuno ſrittore 
figutt 755 idcttici nel noſ⸗ 
Sto 1 18 0 colbse dl Folercl 
* parlare, 0 5 H, e 1 valle 
Za rus as ring af 1105 fd ele 


2 5 

Sr batte ES I 575 , 

5 Vizio le Y ttarkele hraccia 
Al de? fa6i ſol- 
| uria fatza al 
Ja fund me- 

b wats. 5 475 "armari E dlfen. 
ci Abele preff, ei dbrremmo 


„ 


CVS 


i * 
8 


yo con Ti d. 
„ noſtra 1 2 ſimo tre 
» diſarmati a 0 


ILISAe ovafts:: 35 
„ meno, ant dene ene "ol, RA 


poi c ab 
v ria e ignommia 
» a dolerci. E quantungp 
» potuto riempire la 
»rele, e con carice' Fees ith. - 
v gere per tutta Nala mgtur 

5 non P abhiapib colt t 4 

„ non imbrattare una's} one e pf 
„Nepubhea con 12 difonefta e uy 
» un ſuo malvagio cittadino; 
» ſe avanti alla rovina noſtra ped 
» conoſtiuta 1'avariza, & ſaremis 


tt il ſuo do anime ( 
2 5 
» e atemmo ella via” 
re ale e 
» tre! Ma yor om 
v ve vom Achirers v vo 1 19 
e Lab ya i 


: Meet . noſtro a 1 


4 ef eb i im 
» non vr̃ mud vih& F in 115 te 
» vi'mnoyz h para dell ita 5.8 

* 
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e . e ſacch 
80 15 arſi e i], popolo noſtro — 
„el grem bes q 45 e — to. 6 


NO. 5 59 45 regando 
© rh pea 99055 la par 


erg reſtitu & no ſi po- 
rey | rene fers gli a i ma- 
71 „8 a i pa dri le figli 


cin fella, c — prima, 

2 i vive I 18141 ave- 
. , 14 K il Ma- 

| $99.4 800 15 tornar 
ip91; cong an 53. e am- 

1 to, \Ricerpoſt 4 bent & Seravez: 


e quelli, che ſi poterono trovare ſi 
8 ſruirono ,, . Sli altri furono dalla 


He col FLAT in Vati modi ſogisfarti. 


We i Abi b Liars 
E 1 e popo 
= 


peefa, la la 
#67 Fa 
c g 
it chpidira, bo 05 


'C; 


38. 


9755 b gn perche 
ſacche tare il co — 17 


mT webe oni ſue, di beſtiame , e le 
Bale ſue di 8 22 non "Hon baſ- 


peg ok dhe fa af 
e F facEyano che cope: 
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uva quelle de ſoldati; talehè di Com- 
miſſario „ era diventato — 9 — 
Queſte calunnie pervenute alle orec- 
chie. ſue:, e e altero ani- 
mo ſuq , piui ehe a un grave uomo non 
ſi conveniva, e tanto lo perturbarono'; 
che ſdegnato contra il Magiſtrato e citta- 
dini , ſenza aſpettare o domandare la li- 


cenza, ſe ne tornò à Firenze, e prefen- 


— rs e diſſe: — G 
0 e ſapeva quanta difficultà @ 
v pericolo era ſervire un popolo ſciolto , 
ve una città diviſa; perchè I uno ogn 
» romore riempie, I altra le cattive 
» opere perſeguita, le buone non premia; 
e le dubbie accuſa: tanto che vincendo 
v niuno ti loda, errando ogu uno ti con- 
v dannm, perdendo agu uno ti calunnia; 
y perchè la parte amica per imvidla, T ini- 
» mica per odio ti perſeguita: nondimeno 
y nomaveva mab; per d' un carico 
v vano, laſciato di non fare un opera che 
v faceſſe ub? utile certo alla ſua città. 


» Vero era, che la diſoneſtà delle pre- 


» ſenti calunnie aveva vinta la pazienza 
v ſua ; e fattogli mutar natura. Pertaato 


r 
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v dere i ſus citradink , secischâ 
„ ancora — > vr rar bene 
per ls patria.; 6 poi che in Firenze non 
uſava cone azo il crionfo „al- 
—.— ſi/ uſaſſe ra Gl vituperj difen- 
 »derliz e ſi ricordaſſero :. ancora 
v loro erano di quella citta- cittadini, e 
— prays mary effere dato loro 
lehe carico, per il quale intende- 
5 — 2 offeſa a gli uomimhi in. 
» teri le fulſe ealunnie arrecchino v. 
Dieci ſacondo il tempo i aro- 
no mitigarlo , e la cura di quella im- 
eſa a Neri di Gino e ad Aamanno 
alviati demandarono. 1 „laſciato 
da parte il correre per 1 - contado di 
Lucca: 7 85 \— 7 err col — 
. chs; ancora era la 
da, ſt miſſero a Capannole, re 6 a 
— yn che fi perdeſe tem. 
Fe ene & — — piu alla terra, 
1 ſoldati per thiſtro nor v s 20. 
TE « — te che ĩ Dieci ſolle- 
citaſſero 1' accamparki' , e non. accetraf- 
{oro ſeuſa alcuna. - 
"Era in quelli: tempi in — | 
eccellentifimd._architettore clliamato Fi- 
lppo di ſer Brunelleſco ,: detl! opere del 


Leno QVARTO,' jFr 
eule, & pienala-nofira-cira,, tanto che 
neritd dopo la Ne che la tua ima 
fes fixle, pgſta di marmo nel principah 

empie di. Firenze con lettere a, Nes 
che ancora rendono à chi le le e 
a col- 


monianza delle ſue virtil. Mo 
allagare, con- 


tui come Lueca ſi 1 
it .car>,'$ il letto 
— r ce d 


— che Neri qu 
eſpetienza-fi-ficelle,, Di che. non ne nac- 
que altro che diſordine al campo noſtro 


e ſtouttd a nimici Perchè r- TLuccheſi 
alzarono con uno argine il terreno verſo 
quella parte che faceyvano venire il Ser- 
chio, e dipoi — ruppero l' argine 
di quel ſo it quale conducevano 
P arque. Tanto dicks quelle trovato il riſ- 
— m— 5e * det 
canale aperto, in 0 8 
f ſparſero , che il 2 
poteſſe appropinquare — s ebbg 
— on riuſcita adunque queſta 
„i Dieci che di nuovo preſero 
i Mes iſtrato, mandarono Commiſſario 
Mee: Giovanni Guicciardisi, Coſtui it 


u preſto che pot S acm pð alla: terra. 
Bake che Il 


vedenddſi ſtrigaer 
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9 conforto d' un Meſſer" Antonio 
oflo Sateſe, (il in nome del 
Thins di Stenz 'era appreſſo di lui) 
mandò ai Dura di Milano Salveſtro 
Trenta e Lodovico Bonviſi. Coſtoro per 
parte del S gli « chiefero aiuto, e 
trovᷣanddlo no ſegre- 
tamente che reer re loro genti, 
he eee! parte del 
polo” il 4dro Signore, e 
ap 14 ne della terra; av- 
vertendolo ehe ſe non pigliava preſto 
partito, „il Signore darebbe la 
terra 2 1 Forentini; „i quali con — 

promeſſe lo ſollecitavano. La paura pe 
_— che il Duea ebbe di . queſto , el 


e i 10 ordind 
Conte Hasse 0 „ ſuo ſol- 
Be gli — onblicamente li- 


centa per andar nel Regno. Il quale otte- 
nuta quella, ſe ne venne con la ſua com · 

| pagnia a Lucca, non oſtante che i Fio- 
rentini, fapendo qu eſta pratica e dubi- 
tando di quello 2 mandaſſero al 
Conte Boccaccino Alamanni ſuo amico 
ſtarbatlo. Venuto pertanto il Conte 

4 Lucen, i Florentini ff ritirerono col 


campo # Librafatta; e H Conte fubito 


We 
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andò a a Peſcia, dove era Vicario 
Pagolo da Diaccets „ il quale conſighats 
piu dalla paura, che d' alcuno altro mi- 
gliore rimedio , ſi a Piſtoia. E ſe la 
terra non fuſſe ſtata difeſa da Giovanni 
Malavolti ; che v' era a guardia, fi ſarebbe 
perduta. Il Conte pertanto non Þ avendo 
potuta nel primo aflalto pigliare, n an- 
do al Borgo a Buggiano, e lo preſe, e 
Stiliano, caſtello propinquo a quello, 
arſe; I Fiorentini veggendo queſta rovina, 
ricorſero a quelli rimedj che molte vobe 
gli avevano ſalvati, — come co i 
ſoldati mercenarj, dove le ſorze non baſ- 
tavano, giovava la corruzzione. E perd 
proferſero al Conte danari, e quello, 
non ſolamente ſi partiſſe, ma loro 
la terra. Il Conte parendogli non potere 
trarre pid danari da Lucca, facilmente fi 
volſe a trarne da quelli, che ne avevano. 
E convenne co i Fiorentini, non di dar 
loro Lucca, che per oneſtà non lo volle 
conſentire, ma di abbandonarla, quando 
gli fuſſe dato 30 mila ducati. E fatta 
convenzione, acciocchè il popolo di 
Lucca appreſſo al Duca lo ſcuſaſſe, tenne 
mano 4 quello che i Lucchefi cacciafe 
ſero il loro Signore. 11041 141.405 ($94 


) 
I 
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Era in Iuoca (come diſopradicemmo 
Meſſer nio del Roiſo — 


Saneſe. Coſtui con Þ autorità del Conte 
praticd co i cittadini la rovina di Pagolo, 
Capi della congiuta futono Pietro Cem 
nami e Giovanni da Chivizano; Trova- 
vaſi il Conte alloggiato fnora de lla terra 
in ſu l Serchio, e con lui era. Lanzilao 
vglmolo del Signore. Donde i congiurati 
in numero di 40, di notte, armati a arono 
A trovar Pagoloa, ai romore de quali 
fattofi- incontro — 
della cagiond della venuta loro. Al quale 
Piero Cennanty| diffe: come loro erand 
ſtati ga vernati da lui piu tempo, e con- 
dotti co 4 ſimici intorno a morir di ferto 
e di fame; e però erano deliberati di vo- 
ler per l' avvenire governar loro, e gli 
— — 
teſaro di -,quali- Pagolo ri 
al; che il teſoro 8 e 
{omavii ted egli erano in loro poteſt l e 
gli pregavã di queſſoi flo, che faffero 
contenti co . come la ſax Sighoria era 
cominciata e vivuta ſenza. ſangue „cosi 
ſenza ſangue finiſou. Fa dal Conte Fran- 
cſoo cantbno. Pago &-i} figliuolo al 
Duca, i quali morirond di poi inprigiono. 
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La partita del Conte aveva laſeiata li- 
bers Lucradal Nramno , ei Florentini 
tt e ade alto Ache, e g 
l 21 | 8 „ 
wad xy alle oſſeſe; 6:2vevine 
eletto per Capitano il Conte d' Urbino, 
il quale ſtrignendo forte la terra, coſ- 
trinſe di miovo i Luccheſi a ricorrere al 
Duca, il quale ſotto il medeſimo colore; 
che aveva mandato it Conte, mandò id 
loro a Nitrolò Piceihino: Acoſſui, 
vonende per entrure in Lucca, i Hoſtti 
ſt f&#0o incontro in ſuł Serchio , e al 
paſſive di qgello vennero alla zuffa, e 
vi furono rotti, e il Commiſſurio con 
pocki-delle noſtre genti fi fatvd 4 Pifh, 
Qireſt@rotta contriſtò tutta la ndſtra citra; 
e petche I impreſa era ſtata fatta daly 
untverſale, non ſapeudo i popolani contra 
chi volgen calutniavano chi “ aveya 
&, pochè non pate vand cas 
lenfiizte cH T werd defibèrata, e riſul 
ſcitarono ĩ eachl dati a Meſſer Rinaldo. 
Mx piu ch alcuno era laxero Meſſer Gio- 
vanmi Guſc ciardini, accuſindolo ch eg 
arebbe p dopo Is partita del Conte 
Franteſts" ultimare N guerra, ma ch 
en erd ſtate bort c dähari „ 6 
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pou ln rp una ſoma, 
e allegavano c aveva portati, e chi 
riceyuti;: Andarono tanto alto queſti ry 
mori e queſte accuſe , che l Capitano del 
popolo moſſo da queſte publiche voci, e 
da quelli della parte contraria ſpinto, lo 
Cito. OY Meſſer Giovanni tutto 
pieno di ſdegno, donde i 2 ſuoi 
onor loro aperarono tanto, che 15 
pitano abhandonò I impreſa. 

I Luecheſi la vittaria non ſola- Ff 
mente riebbero le loro terre, ma occu- 
parono tutte quelle del contado di Piſa, 
eccetto Bientina, Calcinaia, Livorno, 
e Librafatta. E ſe non fuſſe ata * 
una congiura che s era fatta in Piſa, {i 
perde va anco quella città. I Fiorentini 
— le lor genti, e fecero loro 

itano Micheletto allievo di Sforza. 
Dar altra parte il Duca ſeguito Ja,yitto- 
ria, e pet poter con pi forze rei 
Fiorentini, fece che i Genoveſi, Saneſi, 
e Signor di; Piombino ſi collegaſſero alla 
difeſa di Lucca, e che ſoldaſſero Niccold 

Piccinino per loro Capitano; la qual coſa 
lo ſece in tutto ſcoprire. Donde ch i 

eneziani & i, Fiprentini e ena 
2 , e la guerra 6 cominciò a far aperta 
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in Lombardia e in Toſcana, e nell' una 


15 e nell' altra'provincia ſeguirono con va- 
| WH tia fortuna varie zuſfe; tanto che ſtracco 
1 ciaſcuno, ſi ſece di Maggio nel 1433 Facs 


cordo fra le parti. Per il quale i Fiorenti- 
ni, Luccheſi, e Saneſi, che avevano nella 
guerra occupate piu caſtella f uno alP 
altro, le laſciarono tutte, e eiaſcuno 
tornò nella poſſeſſione delle ſue. Mentre 
che queſta guerra ſi travagliava riholli- 
vano tuttavia i maligni umori delle parti 
di dentro; e Coſimo de' Medici dopo la 
morte di Giovanni ſuo padre con mag · 
gior' animo nelle coſe publiche, e con 
maggior ſtudio e piu libertà con gli amici 
che non aveva fatto il padre fi govers 
nava. In modo che quelli che per la 
morte di Giovanni $' erano rallegrati 
vedends qual era Cofimo fi contriſta · 
ir e d GORE ne ener = 
Era Coſimo uomo prudentiſſimo, di 
grave e grata preſenza, tutto li 

tutto umano, ne mai- tentd alcuna coſa 
contra la parte, ne contra lo Stato, ma 
attendeva a beneficar ciaſcuno , e con la 
liberalità ſua farſi partigiani. aſſai cittadi- 
ni. Di modo che Teſempio ſuo accreſceva 
carico a iquelli che governavano , e lui 
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irenze potente £ dicuro quanto alcun 
altro, o venendoſi her F ambizione. de 
gli avverſarj allo &morfivaria;,, eflere e 
con I armi e con ĩ favori ſuperiorę. Gran. 
di iſtromenti à ordinare la potenza ſua 
furono Averardo de Medici e Puccio 
Pucci. Di coſtoro, Averardo con I au- 
dacia „e Puccio con la pradenza e ſaga- 
eit „ favori e grandezza gli ſomminiſtra- 
vano. Ed era tanto ſſimato il conſiglio e 
il giudicio di Puccio, e tunto per ciaſ- 
cuno conoſciuto, che la parte di Coſimo 
non da lui, tna da. Puccio gra nominata. 
Da queſta cosi diviſa città fu ſatta I im · 
preſa di Lucca, nalla qual S accefero gli 
- umori delle parti, nom che fi eſſero. 
E avvenga che la parte di Cyſimo fuſſe 
quella che aveſſe avorita', hondimeno 
ne governi d' eſſa erano mandati affai di 
gell della: parte avxarſa „come uomini 
piu reputati ne llo Stato. A. che non po- 
tendo Averardo de Medici e gli akri 
rimediare, attendevano con ogni arte e 
induſiria a. calunniarli, e ſe perdita al- 
ouna naſceya (che ne nacquero molte) 
era non la foi forza del nimico, 


— per queſta via, o wivere in 
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Altri Capi della parte conoſciuti , e mo 
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cifata. Queſto ſece aggravar i peccati 
d Ae Queſto ſece — 
Meſſer Rinaldo de gli Albizi, e partirſi 
della ſua Commiſſione ſenza licenz-. 
Queſto medeſimo fece richiedere dal Ca- 
pitano del popolo Meſſer Giovanni Guic- 
cardini. Da queſto tutti gli altri cari- 
chi che a' Magiſtrati e a' Commiſſarj 
6 dettero , natquero; perchè i veri 
acereſcevano, e i non veri fi: finge- 
rano, e i veri e i non veri da quel po- 
polo che ordinariamente gli odiava erano 
ereduti. Queſte cosi fatte' coſe, e modi 
iſtraordinarj di procedere erano ottima- 
mente da Niccolo da Uzzano, e da gli 
te 

volte aveyano inſieme ragionato de” ri- 
med; , e non ce gli trovavano. Percheè 
pare va loro il laſciar creſcere la ooſa peri- 
coloſo, e il volerla urtare diſſioile. E Nic- 
cold da Uzzarnc era il primo al quale non 
piacevano le vie ſtraordinarie ; onde che 
vivendoſi con la guerra fuora, e con 
m li dentro, Niccolb Barha- 
ri-voleado diſpòrre Niccolo da Uzzano 
2 conſentire alla rovina di:Cofemo, Vandds 
a trowure à caſa, dove tutto penſoſo in 
un ſtudio folo dimorava, e 10 conforts 
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con quelle ragioni ſeppe ad Mis 
gliori a volen-convenir-on'M; Ri. 
paldo a cacciar Coſima. Al quale Nic. 
colo da Uzzano. riſpoſe in queſta ſen- 
Ea 520214 reiben 
E ſi 2 — per la tua caſa, 
vie per la noſtra Republica che tu, e gli 
y altri che ti ſeguono in 2 opinione, 
vaveſſero piuttoſto la barba d ariento 
v ghe d oro, come ſi dice che hai tu; 
v petche i loro conſigli procedendo da 
dope. —— pieno di eſperienza, ſa- 
» rebbero piy GE e pitt util: a ciaſchedu- 
v no. E mipare che coloro che penſano 
v di cacciare Coſimo di Firenze; abbino 
» prima che ogni coſa a miſurat le fore 
„ loro, e 2 di Coſimo. Queſta no- 
y ſtra parte voi l ayete battezzara la parte 
v fle nobili 5 ela contraria quella della 
v plebe. Quando la verita cortiſpondeſſe 
val nome , ſarebbe in ogni gecidente la 
A. Vittoria dubbia, e piutteſto doveremmo 
» temer noi che ſperare, moſh dall efem- 
» pio dell antiche Nobiltà di: queſta città, 
» le quali dalla plebe ſono ſtate ſpente. 
v Ma noi abbhiamo molto più datemere , 
v ſendo la noſtra parte ſmembrata, e 
v quella, ge gli avverſarj integra, La 
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„prima coſa, Neri di Gino e Nerone 
» di Nigi, due de' primi cittadini noſtri, 
».non ſi ſono mai dichiarati in modo che 
y ſi poſſa dire che ſiano piu amici noſtri 
che loro. Sonci aſſaĩi famiglie, anzi 
» aſſaĩ caſe diviſe; perchè molti per in- 
» vidia de' fratelli o de congiunti disfa- 
» voriſcono noi, e favoriſcono loro. Io te 
» ne voglio ricordare alcuno de' più im- 
» portanti , gli altri conſidererai tu per te 
» medeſimo. De figliuoli di Meſſer Maſo 
» de gli Albizi, Luca per invidia di Meſſer 
» Rinaldo s' e gittato dalla parte loro. In 
» caſaĩ Guicciardini, de' fighuoli di Meſſer 
„Luigi, Piero è inimico a Meſſer Gio- 
» vanni , e favoriſce gli avverſarj noſtri: 
» Tomaſo e N iccols Soderini aperta- 
» mente, per Iodio portano a Franceſco 
» loro zio , ci fanno contra. In modo che 
» ſe ſi conſidererà bene quali ſono loro, 
» e quali ſiamo noi, io non $0 perche piu 
v ſi merita d' eflere chiamata la parte 
» noſtra Nobile, che la loro. E ſe fuſſe 
» perche loro ſono ſeguitati da tutta la 
» plebe , noi ſiamo per queſto in peggior 
» condizione, e loro in migliore, e in 
» tanto , che ſe fi viene all armi o a! par- 
» titi, noi non ſiamo per poter reliſtere, 
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„E fe noi ſtiamo ancora nella dignit 
„ noſtra , naſce dalla riputazione antica 
» di queſto Stato, la quale fi ha per 50 
» anni conſeryata ; ma come e ſi veniſſe 
v alla pruova, e che ſi ſcopriſſe la de- 
» bolezza noſtra, noi ce la perderemmo. 
» E e tu diceſſi che la giuſta cagione, che 
» ci muove, accreſcerebbe a noi credito, 
»e a loro lo torrebbe , ti riſpondo che 
» queſta giuſtizia conviene che ſia inteſa 
» e creduta da altri, come da noi ; il che 
„ è tutto il contrario , perche la cagione 
v che ci muove, è tutta fondata in ſul ſoſ- 
» petto che non i faccia Principe di que- 
» ſta città. Se queſto ſoſpetto noi l' ab- 
„ biamo, non Þ hanno gli altri: apz 
„ (ch' è peggio) accuſano noi di quello 
» che noi accuſiamo lui. L' opere di Co- 
» ſimo che ce lo fanno ſoſpetto, ſono 
» perchè egli ſerve de faoi danari ciaſcu- 
v no, e non folamente i privati, ma il 
v publico, e non ſolo i Fiorentini, mai 
v condottieri ; perche fayoriſce quello e 
v quell altro cittadino che ha biſogno di 
» Magiſtrati; perche e' tira con benivo- 
» lenza , che egli ha nell univerſale, 
v queſto e quell” altro amico a maggior 
» gradi d onori. Adunque converrebbe 
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» addurre le cagioni del cacciarlo, perchà 
»egli e —. „ufficioſo, liberale, e 
» amato da ciaſcuno, Dimmi un 
» qual legge è quella che proibiſca, o 
» hs biaſimi e danni ne gli uomini la 
» pietà, la liberalità, I amore? E benche 
> ln modi tutti che tirino gli uominĩ 
» volando al Principato , nondimeno e? 
»non ſono creduti cosi, ne noi ſiamo 
v ſufficienti a dargli a intendere ; perchè 
„i modi noſtri ci hanno tolta la fede; 
»e la città, che naturalmente e partigia- 
» na, e (per eſſere vivuta ſempre in 
» parte ) corrotta , non può prel r gli 
» orrecchi a ſimili accuſe. Ma poniamo 
» che vi riuſcifle il cacciarlo (che po- 
» trebbe , avendo una Signoria propizia , 
» riuſcire facilmente ) come potreſte voĩ 
» mai tra tanti ſuoi amici che ci rimareb- 
v bero, e arderebbero di deſiderio della 
y tornata ſua, ovviare che non ci ritor- 
» naſſe? Queſto ſarebbe impoſſibile, 
» perche mai (ſendo tanti, e avendo la 
v 18 univerſale) non ve ne 
» potreſte aſſicurare. E quanti piu de' pri- 
» mi ſcoperti ſuoiĩ amici cacciaſſi, tanti 
i pid nimici vi fareſte; in modo che dopo 
» poco tempo e ſi — e ne 
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v areſte guadagnato queſto, che voi f a; 


» reſte cacciato buono , e tornerebbeci 
» cattivo. Perche la natura ſua ſarebbe 
» corrotta da quelli, che lo revocaſſero, 
» 2 quali, ſendo obligato , non fi potreb- 
„ be opporre. E ſe voi diſegnaſh di farlo 
u morire, non mai per via di Magiſtrati 
» vi riuſcirà; perche i danari ſuoi, e 4 
» animi voſtri corottibili, ſempre lo ſal- 
„ veranno. Ma poniamo che muoia , o 
2 — * * „io ps ves o che 
v acquiſto ci facci dentro la no - 
» blica ; perche s ella fi libera da 15 
» ſimo, la fi fa ſerva a Meſſer Rinaldo; 
„ e io per me ſono uno di quelli che de- 
» ſidero che niuno cittadino di potenza e 
1 d' autorita ſuperi I altro. M. quando 
» alcuni di queſti due aveſſe a prevalere, 
» io non sò qual cagione mi faceſſe amare 
» piu Meſſer Rinaldo che Coſimo. Ne ti 
» voglio dir altro, ſe non che Dio guar- 
» di queſta cĩittà ch' alcuno ſuo cittadino 
v ne diventi Principe; ma quando pure 
» i peccati noſtri lo meritaſſero, la guardi 
» di pins rage a = 01 voler dun- 
» que conſigliare che ſi pigli un partito 
> hs d' ogni parte ſia dannoſo, = cre- 


» dere, accompagnato da pochi , poter, 
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» opporti alla yoglia di molti; perche tutti 
v queſti cittadini, parte per ignoranza , 
y parte per malizia, ſono a vendere 
» queſta Republica apparecchiari ; ed E 
»in tanto la fortuna loro amica, ch 
» eglino hanno trovato il comperatore. 
» — per tanto per il mio conſi- 
v glio, attendi a vivere modeſtamente, 
»e arai, quanto alla libertà, cosi a ſo- 
» ſpetto or della parte noſtra, come 
elli della avverſa. E quando lio 
» alcuno naſca , vivendo neutrale, ſarai 
» a Ciaſcuno grato, e cosi gioverai a te, 
ve hon nocerai alla patria v. 
Queſte parole 2 alquanto 
P anime del Barbadoro, in modo che le 
coſe ſtettero quiete quanto durò la guerra 
di Lucca. Ma ſeguita la pace, e con 
quella la morte di Niccolò da Uzzano, 
rimaſe la città ſenza guerra, e ſenza fre- 
no. Donde che ſenza alcun riſpetto creb- 
bero i malvagi umori, e Meſſer Rinaldo, 
parendogli eſſer rimaſo ſolo Principe 
della parte, non ceſſava di pregare e in- 
feſtare tutti i cittadini, i quali crede va 
poteſſero eſſere Gonfalonieri , che ſi ar- 
maſſero a liberar la patria di quelP uo- 
mo che di neceſſità per la 1 de, 
| E 
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| enaky per la ignoranza de' molti la con- 


in ſervitu. Queſti modi tenuti 


da Meſſer Rinaldo, e quelli di coloro 


che favorivano la parte avverſa, tene- 
vano la citta piena di ſoſpetto, e qualun- 
que volta ſi creava un Magiſtrato, ſi di- 
ceva publicamente quanti dell' una, e 

ti dell' altra parte vi ſedevano, e 
nella tratta de Signori ſtava tutta la citth 


_ follevata. Ogni caſo che yeniva davanti 


a i Magiſtrati, ancora che minimo, fi 
riduceva fra loro in gara; i ſegreti fi pu- 
blicavano, cosi il bene, come il male, 
ſi favoriva, e disfavoriva, i buoni come 
I cattivi erano u gente lacerati , niu- 


no Magiſtrato faceva I ufficio ſuo. 


_Stando adunque Firenze in queſta con- 


fuſione, e Meſſer Rinaldo in quella vo- 


lia d' abbaſſare la potenza di Coſimo, e 
ndo come Bernardo Guadagni po- 
teva eſſere Gonfaloniere , pago-le ſue 
gravezze , acciocche il debito — 
non gli toglieſſe quel grado. Venutoſi 
dipoi alla tratta de Signori, fece la for- 
tuna, amica alle diſcordie noſtre, che 
Bernardo fu tratto Gonfaloniere , per 


ſedere il Settembre e I Ottobre. Il quale 


NMeffer Rinaldo andd ſubito a yiſiare, e 
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i diſſe quanto la parte de Nobili, e 
5 amr" hq ben vivere, s era 
ra to per efler lui pervenuto a quella 
den, e the a luis 8 —— 
in modo che non 4 Effero rallegrati in 
vano. Moſtrogli dipoi i pericoli che nella 
diſunione fi correvano, e come non era 
2 at pegs ; che ſpegnere 
olimo, perche ſolo quello, per i favorĩ 
che dalle P e, naſ- 
cevano, gli tene va infermi; e che sera 
condotto tanto alto, che ſe non vi ſi pro- 
vedeva, ne diventerebbe Principe; e 
come a un huono cittadino s apparteneva 
rimediarvi, chiamare il popolo in piazza, 
ripigliar lo Stato, per rendere alla patria 
la ſua libertà. Ricordogli che Meſſer Sal- 
veſtro de Medici potette ingiuſtamente 
frenare la grandezza de Guelfi , a i qualz 
per il ſangue da i loro antichi ſparſo s 
parteneva il governo, e che quello & 
egli fare contra tanti ingiuſtamente po- 
tette, potrebbe ben far eſſo giuſtamente 
contra un ſolo, Confortollo a non te- 
mere, perche gli amici con Þ armi ſa- 
rebbero preſti per aiutarlo. Della plebe 
che I adorava non teneſſe conto, perchs 
non trarrebbe Coſimo da lei ON avori 5 
” iy 
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che ſi traeſſe gia Meſſer Giorgio Scali; 
ne delle ſue ricchezze dubitafle , perche 
quando fia in poteſtà de' Signori , le ſa- 
ranno loro. E conchiuſegli , che queſto 
fatto, ſarebbe la Republica ſicura e unita, 
e lui 22 Alle quali parole Bernardo 
riſpoſe brievemente : Come giudicava 
coſa neceſſaria fare quanto egli diceva; 
e perche il tempo era da ſpenderlo in 
operare, attendeſſe a prepararſi con le 
forze, per eſſer preſto perſuaſo ch' egli 
aveſſe i compagni. | 
Preſo che ebbe Bernardo il Magiſtrato, 
difpoſti i compagni , e convenuto con 
Meſſer Rinaldo, citò Coſimo , il quale 
(ancora che ne fuſſe da molti ſconfor- 
tato ) compari, confidatoſi piu nell' in- 
nocenza ſua, che nella miſcricordia de 
Signor). Come Coſimo fu in palagio, e 
ſoſtenuto, Meſſer Rinaldo con molti ar- 
mati uſci di caſa, e appreſſo a quello 
rutta la parte, e ne vennero in piazza dove 
i Signori fecero chiamar il popolo, e crea- 
rono 200 uomini di Balla per riformar lo 
Stato della città. Nella qual Balia, come 
prima ſi potette fi trattò della riforma, e 
della vita e della morte di Coſimo. Molti 
volevano che fuſſe mandato in eſilio, 
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molti morto, molti altri tacevano, o per 
compaſſione Ui lui, o per paura di loro. 
I quali diſpareri non laſciavano conchiu- 
dere alcuna coſa. 
E e torre del : 1 4 0 —— 
Pp to patiſce Io ſpazio ella, 
chiamaro I Alberghertino , nel quil fu 
rinchiuſo Coſtmo, e dato in guardia a 
Federigo Malavolti. Dal quale luogo ſen- 
2 far 24 e il ro- 
mor dell armi tr in piazza 6 faceva 7 
e il ſonare ſpeſſo a Balla, ſtava con ſoſ- 
petto della ſua vita; ma più ancora te- 
meva che iſtraordinariamente i partico- 
lari nimici lo faceſſero morire. Per queſto 
s aſteneva dal cibo, tanto che i 8 ttro 
Born non aveva voluto man altro 
che un poco di pane. Della qua pr ac- 
corgendoſi Federigo, gli diſſe: Tu du- 
biti i Coſimo di non eſſere avvelenato , e 
fai te morire di fame, e poco onore a 
me, credendo ch' io voleſh tener-le ma- 
ni a una ſimile ſceleratezza. Io non 
credo che tu abbi a perdere la vita, tanti 
amici hai in palagio, e fuori; ma quando 
pur” aveſſi a erla, vivi ſicuro che 
—— tri modi che uſar me per 


a tortela; ; perch io non vate 


re 
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- bruttarmi le mani nel ſangue d' alcuno; 
e maſhme nel tuo che non mi offendeſii 
mai: ſta pertanto di buona voglia, prendi 
il cibo', e mantienti vivo a gli amici e 
alla patria; e perche con ior fidanza 
poſh farlo, io voglio delle coſe tue mede- 
ſime mangiar teco. Queſte parole tutto 
confortarono Cofimo , e con le lagrime 
a gli occhi abbraccio e baſcio Federigo , 
e con vive ed efficaci parole ringrazio 
quello di si pietoſo e amorevole ufficio, 
offerendo e , ſe mai dalla 
fortuna gliene data occaſione. 

Sendo adunque Coſimo alquanto ri - 
confortato, e diſputandoſi il caſo ſuo tra 
1 eittadini, be Federigo per dar- 
gli piacere conduſſe a cena ſeco uno fa- 
Higliare del Gonfaloniere chiamato il 
Farganaccio , uomo ſollazzevole e faceto. 
E avendo quaſi che cenato, Coſimo che 
pensò valerſi della venuta di coſtui (per- 
che beniſſimo lo conoſceva) accenno 


Federigo che ſi partiſſe. Il inten- 
dendo one, finſe di — coſe 
che mancaſſero a ſornir la cena, e laſciati 


quelli ſoli, Coſimo alquante amo- 
revoli parole uſate al anaccio , gl 
dette un contraſegno , e gli impoſe . 
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andaſſe allo o di S. Maria Nuova 
per mille e cento ducati, cento ne pren- 
deſſe per ſe, e mille ne portaſſe al Gon- 
faloniere, e pregaſſe quello che preſa 
oneſta occaſione gli veniſſe a parlare. Ac- 
cettò coſtui la commiſſione: 1 danari fu- 
rono pagati z donde Bernardo ne diventò 
piu umano, e ne ſegul che Coſimo fu 
confinato a Padova, contra la voglia di 
Meſſer Rinaldo che lo voleva ſpegnere. 
Fu ancora confinato , Averardo e molti 
della caſa de Medici, e con 2 "oo 
e Giovanni Pucci. E per sbigo 
ch erano mal content dell chli di 1 4 Fes 
dettero Balla a gli otto di guardia, e 
een 
deliberazioni Coſimo à di 4 Ottobre 
nel 1433 venne dinanzi a i Signori, dai 
quali gl fu denunziato il confine , con- 
lo alf ubbidire , quando ei non. 
widths ahe che piu a nte contra i ſuoi. | 
e contra di lui fi edeſſe. Ac- 
cettd 9 viſta allegra 4 1 
affermando che — Tong igno- 
eren 
regava che aveva co 2 
vata la vita, gliene pol ue 
ſentiva eflers in piazza molti 1 — | 
vj 
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55 Iston Fioxnenrivg, 
ravano il ſangue ſno. Offerſe-dipoi in 
qualunque luogo dove fuſſe, alla città, 
al popolo, e a loro Signorle ſe e le ſuſ- 


tanze ſue. Fu dal Gonfaloniere confor- 
tato , e tanto ritenuto in palagio, che 


veniſſe la notte. Dipoi lo conduſſe in caſa 


ſua , e fattolo cenar ſeco, da molti ar- 
mati lo fece accompagnare a' confini, Fu 
dovunque paſsò ricevuto Coſimo onore- 
volmente, e dai Veneziani publicamente 
viſitato, e non come sbandito, ma come 
poſto in ſupremo grado onorato. 

- Rimaſa Firenze vedova d' un tanto cit- 
tadino, e tanto univerſalmente amato, 
era ciaſcun sbigottito, e parimente quelli 
che avevano vinto e quelli ch erano vinti 
teme vano. Donde che Meſſer Rinaldo, 


dubitando del ſuo futuro male, per non 


mancare à ſe, e alla parte, ragunati molti 

Cittadini amici, diſſe a quelli; che vedeva 

—— la rovina loro, eſſerſi 
C 


iati vincere da i prieghi, lagrime, 


e da' danari de' loro nimici, e non s ac- 
corgevano che — I a pre- 
gare e piangere eglino, e che i loro prie- 
ghi non faranno uditi, e delle loro la- 
grime non troveranno chi abbia compaſ- 

one, e de danari preſi reſtituiranno il 
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capitale, e pagheranno 1' uſura con tor- 
menti, morti, ed eſilj; e ch' egli era 
molto meglio eſſerſi ſtati, che aver laſcia- 
to Coſimo in vita, e gli amici ſuoi in Fi- 
renze; perche gli uomini grandi, o e 
non s' hanno a toccare, o tocchi a ſpe- 

| re : ne-ci vedeva altro rimedio che 
i forti nella citta , acciocthe riſen- 
tendoſi i nimici (che ſi riſentirmno preſto) 
fi poteſſe cacciargli con l' armi , poi che 
co i modi civili non ſe n erano potuti 
mandare. E che il rimedio era quello che 
molto tempo innanzi aveva ricordato, 


di riguada i Grandi, rendendo e 


concedendo loro tutti gli onori della 
citta, e farſi forti con queſta parte, per- 
che i loro avverſarj s erano fatti forti con 
la plebe. E come per queſto la parte 
loro ſarebbe piu gagliarda, quanto in 
quella ſarebbe piu vita, piu virth , più ani · 
mo, e piu credito : affermando che ſe queſ- 
to ultimo e vero rimedio non ſi pigliava, 
non vedeva con quale altro modo ſi po- 
teſſe conſervare uno Stato fra tanti nimi- 
ei, e conoſceva una propi rovina 
della parte loro e della città. A che Ma- 
riotto Boldovinetti, uno de' 'ragunati , 
s'oppoſe, moſtrando la ſuperbia de Grandi 
ela natura loro inſopportabile; e che 
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non era da ricorrere ſotto una certa ti 
rannide loro, per fuggire i dubbj peri- 
coli della Plebe. Donde che er Ri- 

naldo veduto il ſuo conſiglio non eſſer 

1 4 my della ſua det s.e di 
quella ua parte, im o ogni 
coſa più a i Cieli, che volevano — 4 
che alla ignoranza e cecità de gli uomini, 
Standoſi la coſa adunque in queſta ma- 
niera, ſenza fare alcuna neceſlaria pro- 
viſione , fu. trovata una lettera ſcritta 
da Meſſer Agnolo Acciaiuoli'a Coſimo, 
Ia quale gli moſtrava la diſpoſizione della 
1 pre di lui, 2 confortava / - 

© moveſſe guerra, E a 1 
amico Neri 4 U indicava 
che come la città aveſſe biſogno di da- 
nari „ non ſi troverebbe chi B ! 


ſerviſſe, 
e verrebbe la memoria ſua à rinſreſcarſi 
ne cittadini, e il defiderio di farlo ri- 
tornare. E ſe Neri ſi ſmembraſſe da Meſſer 
Rinaldo, quella parte indebolirebbe tan- 
to, che la non ſarebbe ſufficiente a difen- 
derſi, lettera venuta alle mani de 
e ger ione che Meſſer Agnolo 
fuſſe preſo, to, e mandato in eſilio. 
Ne per tale eſempio ſi frenò in alcuna 
parte. umore che favoriva Coſimpo. 
Era di gia girato quaſi che I anno dal 
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d che Coſimo era ſtato cacciato, e ve-- 
nendo il fine d Ir nel 1414 fu tratto 
Gonfaloniere per li due meſi futuri Nic- 
colò di Cocco, e con quello otto Signori 
tutti partigiani di Coſimo. Di modo che 
tal Signoria ſpavento Meſſer Rinaldo e 
tutta Ia ſua parte. E perche avanti che i 
Signori prendino il Magiſtrato, eglino 
ſtanno tre giorni privati, Meſſer Rinaldo 
fu di nuovo co i Capi della parte ſua, e 
moſtrò loro il certo e propinquo peri- 


colo, e che il rimedio era pigliare l' armi, 
e fare che Donato Velluti, il quale allora 
ſedeva Gonfaloniere, e il popolo 
in pi e nuova pri vaſſe 


Piazza, Pri 2 
i nuovi Signori del Magiſtrato, e ſe ne 
creaſſe de nuovi a propoſuo dello Stato, 
e S ardeſſero le borſe, e con nuovi ſquit · 
tinj ſi riempiſſero di amici. Queſto par- 
tito era da molti giudicato ſicuro e neceſ> 
ſario; da molti Ari troppo violento, e 
da tirarſi dietro troppo carico. E tra quelli 
z chi e diſpiacque fu Meſſer Palla Strozzi, 
il quale era uomo quieto , gentile, e 
umano, e piuttoſto atto alli ftudj della 
lettere, che a frenare una parte — 
pork alle civili diſcordie. E perd diffe, 
che i partiti o aſtuti, o audaci, paiono 
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976 Is TOR. FOREN, 
nel principio buoni , ma rieſcono poi nel 
trattargli difficili, e nel finirgli dannoſi; 
che credeya che il timore delle nuove 
guerre di fuori, ſendo le genti del Duca 
in Romagna ſoprai confini noſtri, farebbe 
che i Signori penſarebbero piu a quelle, 
che alle diſcordie di dentro; pure do 
ſi vedeſſe che voleſſero alterare, ( il che 
non pote vano fare che non s intendeſſe,) 
ſempre ſi ſarebbe a tempo a pigliar I armi, 
ed eſeguire quanto pareſſe neceſſario per 
la ſalute commune; il che facendoſi, per 
neceſſità ſeguirebbe con meno ammirazio- 
ne del popolo, e meno carico loro. Fu per- 
tanto conchiuſo che laſciaſſero entrare 
i nuovi Signori, e che fi vigilaſſero i loro 
andamenti , e quando ſi ſentiſſe coſa al- 
cuna contra la parte, ciaſcuno pigliaſſe 
N conveniſſe alla — di : Pu- 
e, luogo propinquo agio, don- 
de rs ane es. wy — pareſſe 
loro naceſſario. | 
Partiti con queſta c6ncluſione , i Si- 
ori nuovi entrarono in Magiſtrato, e 
Gonfaloniere per darſi riputazione , 
per sbigottire quelli che diſegnafſero 
opporſegli , condannò Donato Velluti 
ſuo anteceſſore alle carceri , come uomo 
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che {i fuſſe valuto de' danari publici, Do- 
po queſto tentò i compagni ; far ri- 
tornare Coſimo, e trovatigli diſpoſti, ne 
—— con quelli che della parte de 
Medici giudicava Capi; da i quali ſendo 
riſcaldato, cito Meſſer Rinaldo, Ri- 
dolfo Peruzzi , e Niccolo Barbadori, 
come principali della parte ayverſa. Dopo 

quid citazione pensò Meſſer Rinaldo 
che non ſuſſe da ritardar piu, e uſci fuora 
di caſa con gran numero d' armati, col 
quale fi congiunſe ſubito Ridolfo Peruzzi 
e Niccolo Barbadori. Fra coſtoro erano 
di molti altri cittadini, e aflai ſoldati 
che in Firenze ſenza ſoldo ſi trovavano, 
e tutti fi fermarono , ſecondo la conven- 
zione fatta, alla piazza di S. Pulinare. 
Meſſer Palla Strozzi , ancora ch' egli 
aveſſe ragunate aſſai genti , non uſci fuo- 
ra; il fimile fece Meſſer Giovanni Guic- 
ciardini , donde che Meſſer Rinaldo 
mandò a ſollicitargli, e a riprendergli 
della loro tardità. Meſſer Giovanni riſ- 
poſe, che faceva aflai guerra alla parte 
nimica, ſe teneva con lo ſtarſi in caſa, 
che Piero ſuo fratello non uſciſſe fuora a 
ſoccorrere il palagio. Meſſer Palla dopo 


molte ambaſciate fattegli , venne a S. Pu- 
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linare a cavallo, con due a piè, e diſarma- 
to; al quale Meſſer Rinaldo ſi fece in- 
contra, e forte lo ripreſe della ſua ne- 
gligenza, e come il non convenire con 
gli altri naſceva o da poca fede o da poco 
animo, e Puno e Valtro di queſti carichi 
doveva fuggir' uno uomo, che voleſſe 
eſſer tenuto di quella ſorte era tenuto 
egli; e ſe credeva per non ſar ſuo de- 
bito contra la parte, che gli inimici ſuoi 
vincendo gli perdonaſſero o la vita ol e- 
filio, ſe n' ingannava; e quanto s aſpet · 
tava a lui, venendo alcuna coſa ſiniſtra, 
ci arebbe queſto contento di non eſſer 
mancato innanzi al pericolo col conſiglio, 
e in ſu 'I pericolo con la forza; ma a lui 
e a gli altri & raddoppieriano i diſpiaceri, 
penſando di avere tradita la patria loro tre 
volte; I una quando ſalvarono Coſimo, 
Paltra quando non preſero i ſuoi conſigli, 
Ia terza allora di non la ſoccorrere con 
P armi, Alle quali parole Meſſer Palla 
non riſpoſe coſa che da i circonſtanti 
fuſſe inteſa, ma mormorando, volſe il ca- 
vallo e tornoſſene a caſa. I Signori ſen- 
tendo Meſſer Rinaldo e la ſua parte aver 
ſe Parmi , e vedendoſi abbandonati, 


ſerrare il palagio , privi di conſiglio 
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non ſape vano che farſi. Ma ſopraſtando 
Meſſer Rinaldo a venir in piazza, per 
aſpettar quelle forze che non vennero, 
tolſe a ſe Poccaſione del vincere, e dette 
animo a loro a provederſi, e a molti cit- 
tadini d' andare a quelli, e confortargli a 
voler' uſar termini che {i poſaſſero Þ armi. 
Andarono adunque alcuni meno ſoſpetti - 
da parte de' Signori a Meſſer Rinaldo, 
e diſſero, che la Signoria non fa la 
cagione perchè queſti moti ſi faceſſero, e 
che non aveva mai penſato d' offenderlo; 
e ſe ſi era ragionato di Coſimo, non ſi 
era penſato a rimetterlo; e ſe queſta era 
la cagione del ſoſpetto, che gli aſſicure · 
rebbero, e che fuſſero contenti venir in + 
palagio, e che ſarebbero ben veduti, e 
. d' ogni loro dimanda. Queſte 
= e non fecero mutar di propoſito 
eſſer Rinaldo, ma diceva volere aſſi- 
curarſi col fargli privati , e. di poi a be- 
neficio di ciaſcuno fi riordinafle la citta, 
Ma ſempre occorre che dove le autorita ' 
ſono pari, e i pareri ſiano diverſi, vi fi 
riſolve rare volte alcuna coſa in bene. 
Ridolfo Peruzzi moſſo dalle parole di. 
quelli cittadini , diſſe, che per lui non ſi 
cercava altro ſe non che Coſimo non. 
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tornaſſe, e avendo queſto d' accordo 
gli pareva aſſai vittoria, ne voleva per 
averla maggiore riempire la ſua città di 
ſangue, e però voleva ubbidire alla Si- 
oria, e con le ſue genti n' andò in pa- 
A gio, dove fu lietamente ricevuto. Il 
P fermarſi adunque Meſſer Rinaldo a 8. 
Pulinare, il poco animo di Meſſer Palla, 
e la partita di Ridolfo avevano tolta a 
Meſſer Rinaldo la vittoria dell' impreſa, 
ed erano cominciati gli animi de' cittadini 
che lo ſeguivano a mancare di 3 pri- 
ma caldezza. A che s' aggiunſe V autorità 
del Papa. | 
Trovavaſi Papa Eugenio in Firenze, 
* ſtato cacciato di Roma dal popolo, il 
ale ſentendo queſti tumulti, e paren- 
gli ſuo ufficio il quietargli , mandò 
Meſſer Giovanni Vitelleſchi, Patriarca, 
amiciſſimo di Meſſer Rinaldo, a pregarlo 
che veniſſe a lui, perchè non gli man- 
cherebbe con la Signorla ne autorità ne 
ſede a farlo contento e ſicuro, ſenza 
ſangue e danno de' cittadini. Perſuaſo 
pertanto Meſſer Rinaldo dalP amico, 
Con tutti quelli che armati lo ſeguivano 
n ando a Santa Maria Novella, dove il 
Papa dimorava. Al quale Eugenio fece 
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intendere la fede che i „ * gli ave- 
vano data, e rimeſſo in lui ogni diffe- 
renza , e che ſi ordinerebbero le coſe, 

do poſaſſe l armi come a quello pa- 
reſſe. Meſſer Rinaldo avendo veduta la 
freddezza di Meſſer Palla, e la legge- 
rezza di Ridolfo Peruzzi, ſcarſo di mi- 
glior partito, ſi rimiſe nelle braccia ſue, 
nſando pure che I autorita del Papa 
aveſſe a preſervare. Onde che il Pa 
fece fignificare a Niccolo. Barbadori, e 
a gli altri che fuora I aſpettavano , che 
andaſſero a poſar Yarmi,perche Meſſer Ri- 
naldo rimaneva co Pontifice per trattare 
Taccordo co i Signori. Alla qual voce ciaſ- 
cuno ſi riſolvè e ſi diſarmò. I Signori 
vedendo diſarmati gli avverſarj loro, 
atteſero a praticar I accordo per mezzo 
del Papa, e dall altra parte mandarono 
ſegretamente nella montagna di Piſtoia 
per fanterie, e quelle con tutte le loro 
genti d' arme fecero venir di notte in Fi- 
renze , e preſi i luoghi forti della città, 
chiamarono il popolo in piazza , e crea- 
rono nuova Bala, la =_ come prima. 
ſi ragunò, reſtitui Coſimo alla patria, 
e gli altri ch erano con quello ſtati confi 
nati; e della parte nimica, confind Mefe 
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ſer Rinaldo delli Albizi, Ridolfo Peruzzi ; 
Niccold Barbadori e Meſſer Palla Strozzi, 
con molti altri cittadini , e in tanta quan- 
tita, che poche terre in Italia rimaſero, 
dove non ne fuſſe mandati in eſilio, e 
molte fuora d' Italia ne furono ripiene. 
Talche Firenze per ſimile accidente non 
ſolamente fi privò d' uomini , ma ti ric. 
chezze e di induſtria. Il Papa vedendo 
tanta rovina ſopra di coloro i quali per 
i ſuoi prieghi avevano poſate l' armi, ne 
reſto maliſſimo contento, e con Meſſer 
Rinaldo ſi dolſe della ingiuria fattagli ſotto 
1a ſua fede, e lo confortd a pazienza, e 

2 a ſperare bene per la varietà della for- 
tuna. Al qual Meſſer Rinaldo riſpoſe: La 

6 a fede che coloro che mi dovevano cre- 

dere m' hanno preſtata, e la troppa ch 
jo ho preſtata a voi , ha me e la mia parte 
rovinata. Ma io piu di me ſteſſo che d' al- 
runo mi doglio , poiche io credetti che 
yoi ct eri ſtato cacciato della patria voſ- 
tra, poteſſi tener me nella mia. De 
iuochi della fortuna io n' ho affai buona 
iſperiema, e come io ho poco confidato 
nelle proſperità, cosi T avverſità meno 
m' offendono, e sò che quando le piacerà, 
1 mia fi potrà moſtrar piu lieta. Ma 
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2 mai non le piaccia, io ſtimerò 
empre poco, vivere in una città, dove 
meno le leggi che gli uomini; 
perche quella patria e deſiderabile, nella 
quale le ſuſtanze e gli amici ſi poſſono ſi- 
curamente godere, non quella dove ti 
poſſino eſſere quelle tolte ſacilmente, e 
gli amici per paura di loro proprj, nelle 
tue maggiori neceſſità t abbandonano. E 
ſempre a gli uomini ſavy e buoni fu me- 
no grave udire i mali della patria loro, 
che vedergli, e coſa piu glorioſa reputa- 
no eſſere uno orevole ribello, che uno 
ſchiavo cittadino. E partito dal Papa, pie- 
no di ſdegno, ſeco medeſimo ſpeſſo i 
ſuoi conſigli e la freddezza de gli amici 
repetendo, ſe n' ando in eſilio. Coſimo 
dall altra parte avendo notizia della ſua 
reſtituzione, tornò in Firenze, e rade volte 
occorſe che un cittadino tornando trion- 
fante da una vittoria, foſſe rice vuto dalla 
ſua patria con tanto concorſo di popolo, 
e con tanta dimoſtrazione di benevolen- 
a, con quanta fu ricevuto egli tornando 
dalo eſilio, e da ciaſcuno volontariamente 
fu ſalutato Benefattore del popolo, e 
Padre della patria. | 
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